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O Effigie illustre! In te scorgo^ e comprendo

Il valor di Michel, Angel divino.

Che l’Arti a ravvivar venne dal Cielo.

Gian Pietro Zannotti»
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I AL CHIARISSIMO
SIG. AB. FRANCESCO CANCELLIERI

PRÒ-SIGILLATURE DELLA S. PENITENZIERTA,

E SOPRINTENDENTE DELLA STAMPERIA

DELLA S. C. DE PROPAGANDA FIDE,

CAN. DOMENICO MORENI
(

• A. Voi timido sen viene que-

.st’ Opuscolo, e tutto e’ ne ha il

motivo, e per la sterilità del sog-

getto, e per la totale mancanza
di quel corteggio di doti ,!che/se

gli converrebbono per presentar-

si condegnamente a Voi,! che tra

rLetteratis deH’immortal Vostra

patria sedete i rr ;altoi scan no . Ed
invero chi avvi, che noi sappia es-

sere a Voi tra i pochi concesso il

saper si bene, e sì opportunamen-
te adattare immensa, e. pellègri-

na sacro-profana filològia a qua-



I¥

lunque pi ìi sterile, ed arduo argo-

mento, cui sovente V’impegnate a

trattare? Nè questo crediate mai
sia effetto del vincolo d’amicizia

che da lungo tempo s'i stretta-

mente ci lega; le moltiplici Vostre

produzioni, <;he le une^alle altre

sì di frequente le si succedono, e

senza intermissione, ne fanne*àm-
pia, e convincente testificanza. -E

siccome a tanta dottrina sapete si

bene accoppiare, e riunire tante

altre belle virtù, non si frequenti

oggidi, nè in altri si famig-Uari,’ pèr

le'quali f amore Vi siete>di (tutti

cattivato, e la stima universale,

cosi deponendo ogni temenza; rin-

francati, e vanne, o mioiLibro,pur

lieto, e sicuro, e gli contestala mia

più cordiale amicizia, la mila gr^ti-

iudine, la mia’ servitùy" te .scarna

-Lutfo'la mia'stima "(j-o'ioiif. iai
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AVVISO

Al BENIGNI LETTORI

Talord, anzi il più delle volte, in fronte

alle produzioni letterarie, su di qualun-

que soggetto elleno si aggirino, mostra-

,
si se non necessaria, almeno molto oppor-

tuna la prefazione. Ed infatti per essa i Let-

tori in cognizione vengono, ed a portata

del concetto dell’ autore, e dei mezzi pro-

curatisi per condurre a fine la sua impre-

sa, e per essa sviluppasi Targomento, e al-
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tri incidenti additansi, senza la nozione dei

quali i men cauti forse smarrir si potreb-

bono, o non giudicar giusta Y intendimen-

to deir autore .
Questo libro però

,
che

ora noi diamo in luce, non ha in guisa al-

cuna bisogno di sì fatto soccorso
,

e per

esser dappoco, e perchè quel, che in que-

sta avremmo potuto dichiarare, in esso lo

si accenna
,
e perchè il tutto a prima fron-

te ravvisasi . Pur tuttavia per uniformarci

ancora noi a sì fatta utile costumanza, vo-

gliamo, se non del nostro Scritto, alme-

no dei diversi documenti
,
che il conse-

guitano, darne un qualche cenno più cir-

costanzialo
,
onde viepiù solleticare la cu-

riosità
,
e r attenzione richiamare dei Let-

tori, i quali d’ordinario trapassargli so-

gliono a piè pari senza riflettere, che la ba-

se sicurissima egli sono
,
su di cui le as-

serzioni si fondano d’ogni scrittore. Egli-

no, per la maggior parte poco conosciuti

,

sono molto interessanti
,
ed opportuni ad

illustrare viemaggiormente non che la sto-

ria delle Lettere
,
e delle belle Arti, ma a
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suggellare eziandìo, ma sol di rimbalzo, il

follemente contrastalo grido di questa no-

stra tanto rinomata Accademia della Cru-

sca, detta, checché altri per invidia ne di-

cano
,
e a mal tempo

,
a somma nostra

gloria

Za gran Maestra^ e del parlar Reina^

e così dar pascolo a chi non si noja di sì

fatte cose del giorno, e lena ai nostri

concittadini, onde sempre più. ne aumen-

tino il di lei grido, e la gloria nè conser-

vino
,
e T onore . Ma qui prima di lutto

porghiamo supplici le nostre istanze ai be-

nigni Lettori
,
onde vogliano per alcun

poco sospendere la forse non demeritata

taccia di aver noi a quando a quando con

essi
,
e con altre non però del lutto inop-

portune superfluità, deviato, e quasi sarem

per dire, a briglia sciolta dal retto sentiero,

e dallo scopo prefissoci, mentre il motivo,

E intendami chi piiò^ che rn intendi io^

cui noi addurremo più innanzi a nostra di-

fesa, atto sarà se non a dissipare, almeno a

mitigare sì fatto rimprovero, che ci può
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esser fatto da alcuni, i quali per galante lo-

ro costumanza

,

Con guardatura Iwida
,
e ferrigna

spiando ogni neo ne menan trionfo, e nulla

condonano
,
senza riflettere colf Achilli-

ni
,
che

Non può advertir per tutto un uom mortale

^

e che al dire di Raffaello Borghini in una

delle molte Canzoni da noi per la prima

volta tratte dalle tenebre nel 18:22

In basso non mina chi non sale .

Sappiano eglino, che noi colle nostre let-

terarie fatiche non abbiamo mai avuto in

mira, nè T arrogante presunzione di cre-

derci degni di stare nell’ augusto seggio

di quei che sanno
,
e che

Liei'>e aura popolar me non alletta -

Nè vò in traccia ad accorfugace oento^

siccome di se stesso disse il gran Salvini.

Nostra unica cura, e prediletta la si è mai

sempre stala quella di viepiù avvantaggia-

re le glorie della patria, e dei di lei illustri

cittadini
,
e nulla più . Ciò premesso

,
ec-

coci all’ epilogo di j^ssi Documenti

.
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Num. I. pcig» 1 Sg. Lettera dell’ Arci-

consolo
5
e Accademici della Crusca al-

r Illmo Sig. Curzio Picchena Segretario

del Ser. Granduca di Toscana Cosimo li.

in giustificazione del loro pertinace silen-

zio, della loro incuranza, imperturbabili-

tà
,
e tacito disprezzo per gl’ improperii

,

ingiurie, e villanie impertinentissimamen-

te vomitate contro di loro da un certo au-

dacissimo Don Paolo Beni nella sua Anti-

crusca
,
non ignorando eglino', che senza

punto adoprarsi

Varmi alV invidia il vecchio tempofura^

Efa i ciechi livori andar dispersi
,

siccome in altro tempo si espresse
,
ma in

consimile circostanza, l’istesso Salvini . E
qui ci preme avvertire i maligni non esse-

re su di ciò intendimento nostro di mai

alludere colle nostre critiche osservazioni

a chicchessia
,
che ai di nostri senta per

suoi fini
,
o sentir possa poco favorevol-

mente di essa Accademia. Nostra unica in-

tenzione
,
e bramosia ella si è di venire

alle prese
,
e di braveggiare colle benché

h



teaui nostre forze contro di lui
,
che più

di ogni altro dei tempi suoi, ce ne ha por-

ta
,
sebben tardi

,
col ritrovamento di essa

lettera
,
ohe vuoisi inedita

,
T occasione .

Giovaci altresì avvertire, che tra le diver-

se nostre noterelle al lesto apposte di essa

lettera sarebbono state molto opportune

per disinganno di chi pertinacemente non
concorda con noi

,
alcune riflessioni ma-

gistrali di antica data
,
e poco conosciute

di un valente
,
sensato

,
ed elegantissimo

scrittore sulF antica
,
e le cento volte rin-

novata questione, se il dialetto nostro ab-

biasi da appellare o Toscano^ o Italiano^

o J^olgare
,
o Fiorentino ; che però per-

venuteci elleno adesso soli’ occhio in una

quanto squisita, altretlanto rara Orazione

in laude della lingua Toscana
,
qui ne

rinnovelliamo colf islesse sue parole la me-

moria a pubblica istruzione
,
e a maggiore

convincimento di chi ritroso ne fosse, e

caparbio. Fu essa con grande applauso re-

citata in Ferrara cinque anni dopo la me-

tà del secolo XVI. agli Accademici Fila-
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reti dal celebre Alberto Lollio Gentiluo-

mo Ferrarese
,
siccome egli stesso intito-

lasi nella Dedica delle sue Orazioni al

Duca Cosimo L, ed è impressa con indi-

rizzo al dottissimo Messer Aonio Pa-
leario in Fenezia per Sigismondo Bor-

degna in 4., cioè avanti assaijche Leonardo

Salviati, Principal sostegno, ed'Ornamento

di essa nostra Accademia emettesse su di

ciò il magistral suo voto. E tanto più. vo-

lentieri qui
,
benché fuor del suo luogo

,

sì fatte riflessioni ripetonsi, in quanto che

non ignoriamo
,
che provocato una volta

r immortai nostro Ant. Maria Salvini da

un balbettante
,
e presuntuoso Anonimo,

non Toscano, a dire su di ciò il suo pare-

re
,
benché con tutti condescendenlissimo

egli si fosse
,
e liberale, e niente invidioso

di communicare le sue idee, i suoi sen-

timenti, pur noi volle fare in guisa alcu-

na. E ciò non già perchè e’ non sapesse

col suo alto magistero in fatto di lingua

disimpegnarsi, ma perchè credea, che ciò

fatto avesse afine ,
sono sue espressioni

,
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di litigare
,
e per una saccente ostenta-

zione, Su di che degna d’ esser letta ella si

è ,
e da quei specialmente

,
che il diritto

impunemente si arrogano in fatto di lin-

gua di tenerci a calcolo, e a sindicato,

quella mirabile di lui scrittura da noi per

la prima volta renduta di pubblica ragio-

ne a pag, 199. della nostra gran Raccolta

di Prose^ e Rime inedite del Sen. Vin-

cenzio da Filicaja^ e d'Ant» M. Saioini

Firenze i8ai. 4 » nella quale con fierezza

ribatte, e trionfalmente i massicci errori, le

calunnie, e le imposture di colui, che pre-

tese dar di naso alle Immense fatiche dei

Vocabolaristi della seconda edizione
,

e

fagli vedere
,
e palpare, che nelle sue ridi-

cole
,
e maligne censure

Non dà mai colpo^che non sia sproposito.

Ma sentasi il prelodato Lollio, che a pag,

4. cosi s' esprime . „ Ma perciocché d’ in-

torno al cognome di lei varii
,
e differen-

ti fra se i pareri ed opinioni degli scrit-

tori si trovano
,
essendo che alcuni voglio-

Doj che ella sì chiami Italiana^ molli Vol-
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g-^re, alcuni Fiorentina^^à alcuni altri 7o-

scana^ ho giudicalo non dover' esser fuor

di proposito (poiché per cortesia vostra

,

con tanta benignità m’ascoltale) lo esa-

minar brevemente, quale di questi nomi

raegHo, e più. propriamente se le confac-

cia, acciocché non paia altrui
,
che io sen-

za alcun fondamento di ragione, più tosto

in un modo, che in un altro, mi sia mos-

so a chiamarla . Coloro, che la battezzano

Italiana^ lo fanno perciocché essendo la

Toscana una parte della Italia
,

pare loro

(e quanto à ragionevolmente), che mollo

meglio il nome del tutto, che della parte se

le convenga, quasi inferire volendo, chela

specie dal suo genere sia compresa
;
ma

non si avveggono poi, che il parlare dTta-

lia non é un solo, e uniforme, ma molto

fra se diverso, e vario, siccome discorren-

do per le favelle di ciascun popolo di lei

manifestamente si vede . Bene è vero, che

tulle le Lingue rinchiuse dentro a’ termi-

ni d’ Italia sono Italiane, ma non già (come
io dissi) le Italiane Lingue tutte una me-
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desima Lingua sono
;
anzi hanno tra loro

molte incongiungibili differenze, essendo

che nè con vocaboli
,
nè con pronunzie si-

mili
,
nè con gli stessi accenti ugualmente

per tutta la Italia non si parlano. Se noi

adunque chiameremo questa Lingua, Ita-

taliana, chi sarà quello, che sappia discer-

nere
,
se ella sia piu tosto Lombarda

,
che

Siciliana? o Pugliese piu tosto che Roma-

gnuola ? Tanto più, che essendo sotto il

medesimo nome (come apertamente ci di-

mostra Orazio
,
ed altri onorati scrittori)

compresa la Latina
,
come potremo noi

(volendo) fare alcuna distinzione da que-

sta, o da quella? Nè qui vale il dire, che

Dante
,

il Petrarca
,

e d Boccaccio non

hanno scritto i loro componimenti in Lin-

gua Toscana pura , ma che in essi hanno

usato di molte dizioni tolte qua, e là da

tutte le città della Italia
;
ed agginnganvi

anco
,
se piace loro

,
le Tedesche, le Spa-

gnuole, le Siciliane, e le Provenzali. Non

deve per questo la lingua perdere il no-

me di Toscana
,
quantunque in lei alcune
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voci Straniere mescolale si trovino; essen-

do che per quattro, o sei vocaboli pigliati

,
dalle altre Lingue vedesi

,
che ella ne ha

,

e ne ritiene le centinaia della propria . Non

sono bastanti i fiumi, che entrano nell’ O-

ceano a farli mutare il nome
,
ma si ben

essi lo perdono
,
e chiamansi non più fiu-

mi, ma mare. Accettavano i Romani molti

Italiani, ed eziandìo d’altre Provincie in

Roma
,
e facevanli cittadini

,
nè per ciò

essi Italiani
,
Inglesi

,
o Tedeschi

,
ma Ro-

mani lutti si chiamavano. E questo basti

quanto ai primi. Quelli, che la intitolano

J^olgare
,
se a ciò si muovono per distin-

guerla dalla Latina
,
essi (s’ io non m’ in-

ganno) s’ingannano di gran lunga, creden-

do forse
,
che il parlar volgare sia come il

rovescio del Latino, e che appunto tanta

differenza fra loro si trovi
,
quanta è tra

il caldo e 1 freddo, e le altre qualità di-

rettamente contrarie . Ma la cosa non istà

così. Perciocché avvegnaché la Lingua La-

tina in molti particolari sia diversa
,

e

differente dall’ altre
,
ella però più‘ 1’ una
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favella, che l’altra per opposito non si ve-

de avere , E se mi dicessero
,
che altra

Lingua era pur quella, che usava il volgo,

e la plebe di Roma
,
e altra quella, che

si parlava nel Senato, e nei Fori, rispon-

derei loro
,
che quantunque egli sia veri-

simile
,
che non così riguardevolmenie

,
o

tanto tersamente ragionassero gli artefici

,

come i Senatori, non ne segue per ciò, che

la lingua adoperala da questi, e da quelli

(eh’ era senza dubbio la medesima, ed una

sola) alcun altro nome avesse, che di La-

tina . Il medesimo si può dire della To-

scana
,
che se ben più. correttamente par-

/ la un cittadino, che non fa un calzolaio,

nondimeno usano atnendue per lo più le

medesime voci, e servonsi degli stessi ac-

centi
,
in modo che la lingua non si sepa-

ra in due, ma rimane una sola, ancora che

dall’ uno con maggior avvertenza
,

e mi-

glior ordine di grammatica sia parlata, o

scritta
,
che dall’ altro . Olirà di ciò non

puote un nome così largo a questa nostra

lingua in alcun modo convenirsi. Concios-
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siacosachè così chiama adola, noi potrem-

mo si tosto intendere del parlare Arabico,

Turchesco
,
o Indiano

,
come dì qualun-

que altro, senza che e’ parrebbe, che ella

fusse solamente propria del volgo, e non

comune a’ dotti, ed intendenti uomini
,

li

quali politamente parlando la adoprano

,

ed elegantemente scrivendo la usano . Me-

glio sarebbe
(
secondo me) dalla propria

città donde ella nasce nominarla, o Na-

politana
,
o Milanese, o Veniziana eh’ ella

si fusse
;
che a questo modo si fuggirebbe

r equivocazione, e ciascuno subito inten-

derebbe chiaramente
,
qual Lingua fosse

quella
,
di che si parlasse . Di qui ritrar-

re si può, che coloro che la chiamano Fio-

rentina (per quel eh’ io ne stimi) non si

scostano troppo dal segno; sebben però la

loro opinione non intendo di seguitare.

Laonde quando il Boccaccio disse
,

se

aver formalo le sue Novelle in volgar

Fiorentino
,
io non mi so imaginare per-

chè egli non dicesse più tosto di averle

scritte in lingua Fiorentina
,
come nella
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più bella, e più perfetta dell’ altre
,

la-

sciando da parte stare quella voce volga-

re
,

la quale è odiosa
,
e ha non so che

di profano, e di schifo. Resta, che si consi-

deri, perchè accostandomi io all’ autorità

d’ alcuni eccellenti scrittori, questa lingua

più volentieri col titolo di Toscana
,
che

con alcun altro mi piaccia di nomina-

re . Dico adunque
,
che il dar a lei que-

sto nome mi pare esser molto dicevole,

si per la ragione addottavi poco dianzi, e

si ancora maggiormente, j)erciocchè essen-

do essa (come dicemmo) un’ adunanza

,

ed una scelta delle migliori, e più sonore

voci lolle principalmente da tutte le cit-

tà di Toscana
,
e non da Fiorenza sola

,

non potrà essere se non commendabile

cosa
,
che ella si mostri in ciò verso di

tutti grata, e ricordevole del beneficio ri-

cevuto
,
riconoscendo V etimologia, e la

proprietà del suo nome da coloro
,
che le

hanno dato 1’ origine
,

gli accrescimenti

,

e la perfezione . Oltra che le sarà senza

dubbio di maggior loda
,
e di più one-

V

ì
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sia gloria cagione
,
V esser chiamata To-

scana col nome istesso della sua Provin-

cia
,
che pigliar quello d’ una città parti-

colare
;
quando ognun sa

,
che egli è mol-,

to più convenevole, che la parte segua il

suo tulio
,
che il tutto la parte

,
siccome

noi veggiamo essere avvenuto alla lingua

Latina, la quale, con tutto che molto più.

regolatamente fusse parlata in Roma
,
che

nelle altre città del suo Regno, nondi-

meno ella non Romana, ma comunemente

per proprio nome fu chiamata Latina. E
se per avventura mi fusse fatta la medesi-

ma obiezione, che io faceva a coloro, che

la chiamano Italiana, mostrerei loro, qual-

mente egli è molto maggiore conformità

,

ed assai più vicina similitudine fra i par-

lari delle città di Toscana sola, che non

è tra quelli d'Italia tutta, nella quale tan-

te città, e tanti popoli diversamente par-

lanti si trovano, che malagevole, anzi di-

rò impossibile cosa sarebbe il volerli tutti

ad una consonanza di voci
,
d’ accenti, e

di favella ridurre . Sicché poscia che que-
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Sla lingua (come confessa ciascnnoj è To-

scana, perciocché quivi molto più eccellen-

te che in altro luogo, ella si vede non pur

fiorire
,
ma copiosissimi frulli produrre al

mondo
5
e per Toscana da molti dotti, ed

intendenti uomini è lietamente accetta-
I

la, e riconosciuta
,
parmi veramente cosa

mollo ragionevole
,
che noi altresì il loro

prudente giudicio seguitando, Toscana col

suo proprio, e naturai nome la debbiamo

chiamare Così fin dal 1 555., e prima an-

cora la pensava con giusto ragionalo criterio

un si dotto Lombardo, il quale non ritrattò,

nè mitigò in seguito sì fatto suo pensamen-

to, anzi tenacemente il sostenne, e 1 sug-

gellò con dire, eh’ e’ denominava Tosca-

na questa favella molto più volentieri

,

che „ volgare
,
o Italiana

,
perciocché i

Toscani uomini furono i primi
,

i quali

,

quasi novella pianta
,
con industriose ma-

ni diligentemente si diedero a coltivarla
,

le molte, e varie voci da diverse Nazioni

in Italia disseminate insieme ricogliendo

,

e^quelle ad un suono
,
ad una regola

,
ad

V
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un ordine
,
con tale artificio a poco a po-

co ridiicendo
,
che questa bella

,
gentile

,

e dilettevole lingua formarono, che è pro-

pria dei Toscani
,
e non d’ altri „ .

Num IL png. i8i. Lettera inedita

deir insigne Mattematico Vincenzio Vi-

viani al Can. Apollonio Bassetti Segreta-

rio della Cifra del Granduca Cosimo III.

In essa fieramente motteggiasi con un più

volte ripetuto
,
e bene adattalo intercala-

re Don Niccolò Coppola Mattemalico Pa-

lermitano
,

il quale con troppa franchez-

za
,
e presunzione ardì censurare il suo

libro della formazione, e misura di tutti

i celi delle Volte regolari degli architetti

in quel suo libro, che pubblicò in Spagna

nel 1694. co! titolo: La Formadori
^ y

medida de todos los Cielos
^
ohre archi-

tetonica por el Fidani Academìco Flo-‘

rentino
,
ultimo discipulo del Galileo

,

corregida
, y emendada ec.

Num. Ili, pag, 18/). Serie inedita dei

Gonfalonieri
,
e Priori della Repubblica

Fiorentina
,
che furono della famiglia Al-
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toviti
.
Questi insieme uniti costituivano

il di lei supremo Magistrato. In principio

non erano che i soli Priori
;
prima tre

,
e

poi sei . Di questo reggimento dicesi es-

serne stati i primi ritrovaiori nel 1282 . i

Mercanti di Calimala, o come oggi si dice,

Calimara . Per consiglio
,

e progetto di

Giano della Bella
,
di condizione popola-

re
,
ma nato di nobil famiglia

,
e per ric-

chezze
,
e seguito

,
uomo di grande auto-

rità fra i cittadini, fu nel isgS. aggiunto

ad essi . il Gonfaloniere
,
che l’ insolenza

de’ Grandi tenesse a freno, e le leggi del-

la Repubblica facesse osservare . Il primo

eletto a tal carica fu Baldo Rulfoli
,
a cui

furono assegnati mille fanti
,
e dato un

Gonfalone
,
o Stendardo bianco

,
entrovi

una Croce rossa

.

Num. IV. pag. igo. Discorso Inedito

di Iacopo Nardi cittadino Fiorentino fat-

to
,
e porto agli x4genti Cesarei in Nàpoli,

mentre che S. M. V Imp. Carlo V. era in

quella città nel i536.

ISum. V, pag, igo. Esposizione ine-



XXIII

di la del Salmo V. Inerba mea ec. alla S.

C. Maestà di Carlo V. in nome degli esuli*

Fiorentini esposto perii medesimo Nardi.

Num, VL pag. igo. Pallae Oricella-

rii Oratio ad Carolum V. Irnperatorem.

Per questa orazione non rammentala dal

Negri a pag, 44^* della sua infelice isto-

ria degli Scrittori Fiorentini ha ora il Ru-

cellai più di prima il diritto di esser fra

essi annoverato
,
e per una parimente a

lui sconosciuta Egloga, di cui interlocu-

tori sono Cirillo^ e Nereo

^

ricordata dal

Magliabechi nelle sue schede
,
e forse da

lui posseduta. Del rimanente per T altre

sue produzioni a lui da esso attribuite, e

prima dal Poccianti
,
che al dire del Can.

Salvini nelle sue postille mss. a della sto-

ria
,
non sono giammai esistite, e che per

questo il Poccianti non sa quel
^
che si

dice^ non vi avea luogo, se non che forse

per essersi egli presa la cura di pubblica-

re il primo di tutti nel iSSg. il Poemetto

delle Api
,
opera pregiabilissima del fra-

tello suo Giovanni
,
di cui F istesso Negri
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pur tace a pag. 29^. V orazione da costui

recitata nell’ inalzaniento di Adriano VI. in

Sommo Pontefice rendala poi di pubbli-

ca ragione dal Zeno nel T. XXXIII. Pari.

1. pag. 23 o. del Giornale dei Leti,

(X Italia .

Num. VII. pag. igo. Del vero Ritrat-

to di Raffaelle Sanzio ragionamento del

Sig. Abate Melchior Missirini Pro-Segre-

lario deir insigne Accademia di S. Luca

di Roma, ove provasi, quasi sarem per db

re
,
ad evidenza

,
che il rinomatissimo Ri-

tratto
, eh’ era già in Firenze in casa Alto-

viti dal Corso
,
dipinto da Raffaello

,
rap-

presenti realmente Biado, e non già esso

pittore
,
come si è creduto ai di nostri

,
e

si è sostenuto da Mons. Gio. Bottari a

fronte di una costante, generale, e non in-

terrotta credenza di più secoli opposta, sic-

come dicesi
,
alla di lui asserzione . E qui,

giacché del Ritratto di un illustre nostro

personaggio ragionasi
,
non sia discaro il

far ricordanza di altri due, i quali, sicco-

me dicesi in un piccol libretto col titolo:
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Alcune Memorie di Michelangiolo Buo-

narroti da! mss. (i) impresso .in Roma
nell’anno decorso in 8., al vivo l’effigie

rappresentano di esso Buonarroti
,
uno in

pittura, e l’altro in marmo. E siccome di

lui qui a lungo abbiamo, e sempre con

grande nostro trasporto, ragionato, co-

si possiamo con qualche lusinga ripromet-

terei
,
che questa nostra non inopportuna

digressione, nata nel momento al primo ap-

parire di esso libro da Roma nei dì scorsi

recatoci dal Ch. Sig. March, Gian Giaco-

mo Tri vulzio
,
sia per essere dai benigni

nostri Lettori accolta
,
ed appresa come

un supplemento a quanto di lui abbiamo

detto . E ciò tanto più volentieri, ih quan-

to che bassi in mira di schiarire, ed avva-

n ^ ' n! ‘'-'f -

’ >

(i) In esso raccliiudoDsi poche, ma interessanti let-'

tere non mai finquì comparse in luce; una di Se-

bastiano del Piombo al Buonarroti; altra del Vasari

al medesimo, ed altra pure a lui di Francesco 1. Re

di Francia ; e una Cedola di Michelangiolo di un

contratto di vendita, ed una sua ricevuta .
^

à
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lorare due cose
,
che lui riguardano, mes-

se non è guari in contrasto
,

e di accen-

narne altre in avanti del tutto ignote
,

a

lui pure appartenenti
,
ben sapendo

,
che

ancora le minuzie riguardanti uomini som-

mi non debbonsi mai tacere
,
nè trascura-

re
,
mentre per esse altre ne potrebbono

emergere forse di maggior rilievo
,
o a

schiarirnento maggiore .della verità. Il pri-

mo di essi iRitratti
,
che ivi annunziasi, è

quello, eh’ ei di se stesso fece col pennel-

lo, e di cui, siccome dell’ altro, finqnì.non

era stato fatto nè dagli antichi, nè dai mo-

derni illustratori della di lui vita, per

quanto e’ sia a nostra notizia
,
motto al-

cuno. E qui è da avvertirsi
,
che in avan-

ti non conosceasi che quello della Reai

nostra Pinacoteca
;
ma ora il nobilissimo

,

e dotto moderno illustratore dei Ritratti

dei Pittori
,
che in essa sono

,
e in gran-

dissimo numero
,
dopo averlo con occhio

critico, e leale attentamente esaminato, po-

ne, e con forti ragioni, in dubbio la prete-

sa di lui originalità
,
ed il caratterizza
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di troppo distante dal grandioso di lui

stile . All^ opposto superiore a qualunque

eccezione sembra lo sia Y altro
,
che il

medesimo dipinse in una preziosa tavola

acquistata in Napoli, non è guari di tempo,

dal Gav. Alquier gentiluomo Francese
,
e

veduta
,
ed esaminata dal Chiar. Sig. Cav.

Gio. Batt. Wicar ottimo conoscitore nel

fatto di belle Arti
,
e che alla gran prati-

lica della Pittura sovranamente riunisce

la dottrina più squisita
,
ed arcana delle

opere
,
e de' fatti degli antichi Artisti

,

Egli stesso così ce la descrive : „ Miche-

langiolo s'era in quella tavola ritratto dal-

lo specchio
;
e la testa vi si vedeva finita

in ogni parte con sì grande forza
,

e sen-

timento di pennello, che ninna di quelle

tante
,
e maravigliose

,
che vivono nella

Trasfigurazione del Sanzio può superarla:

dal che vedeasi cotanto magistero di colo-

rito nel dipingere ad olio le carni
,
che

cotal parte essenzialissima della pittura

,

spezialmente ne' ritratti, confermavasi es-

sere stala in sommo grado posseduta da
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quell’ ingegno straordinario . Il resto ìndi-

cavasi da un contorno disegnato col pen-

nello
;
ma la man dritta era più. che ab-

bozzata a colore L’ altro Ritratto, in

cui è stato ultimamente per la prima vol-

ta preteso
,
o per meglio dire creduto di

riconoscere
,
e in esso raffigurare Miche-

langiolo
,
trovasi in Roma nell’ atrio del

Convento dei SS. Apostoli, colà, siccome

supponesi, dalla Chiesa trasferito nelle pri-

me decadi del secolo XVIII. Sentiamone

pur di questo la descrizione fattane a pag.

4. e segg. dall’ editore delle preaccennale

memorie
. „ Eccovi nella stampa qui uni-

ta
,

il di cui disegno è di mano del Ch,

Sig. Glovan Battista Wicar, che mi fe’ co-

pia di queste scritture
;

eccovi senza al-

cun dubbio il Monumento , che a Miche-

langiolo fu posto in Roma, e ninno più lo

sapeva, nella Costantiniana Basilica de’ SS.

dodici Apostoli
,
dove ebbe le esequie

,
e

dove fu tumulato . Ignoto rimaneasi nel-

r atrio
,
che scorge al Convento de’ Mi-

nori Conventuali
,
che sono in custodia
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della Chiesa
,
colà probabilmente traspor-

tato, quando nel cominciare^ del secolo

scorso fa ristorata
,
e messa a nuovo quel-

la Basilica . Non è mia la scoperta
,
ma

del virtuosissimo Sig. Francesco Giangia-

como professore
,

e precettore del Dise-

gno neir Apostolico Ospizio di S. Michele

a Ripa grande ec. Egli fu
,
che piena la

mente delle opere del Buonarroti, e inna-

morato d’ ogni cosa
,
che lo concerne

,

scontratosi in questo abbandonato Monu-

mento
,
vi riconobbe le fattezze di quel

vecchio meraviglioso
,
che tra noi si morì

nonagenario il di 7 . Febbraio dell’ an-

no i564. sotto la Cura Parrocchiale
( 1)1

(i) Il Vasari a pag. 66. della di lui vita dice, che

il Papa (Paolo IH.) andò un giorno a tro\^arlo a

Casa con dieci Cardinali^ dove volle veder tutte

le Statue della Sepoltura di Giulio (II.)
, che gli

parvero miracolose ^ e particolarmente il Moìse^

sicché la casa sua non indicataci fìnquì da alcuno

non dovea esser disgiunta dalla di lui officina, oppu-

re a poca distanza. Cosi egli dice a pag, 27. Scelto
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de’ XII. Apostoli
,
r archivio della quale

manca de’ libri di quel tempo fino a dieci

anni più in qua ec. Questo Monumento
ci porge la intera figura del Buonarroti

\

(a Carrara) la quantità de^ marmi^ efattigli carU
care alla Marina^ e dipoi condotti a Roma^ em-
pierono la metà della Piazza di S> Piero intov^

no a S, Caterina^ ^frd la Chiesa, e il Corridore,

che ua a Castello^ nel qual luogo Michelangiolo

ave\>a fatto la stanza dalav'orare le figure, e il

resto della Sepoltura (di Giulio IL),* e perchè co^

modameme potesse venire a veder lavorare il Pa-
pa, avevafattofare un Ponte levatojo dal Cor-

ridore alla stanza ec Ciò premesso crediamo poter

conchiudere, che la Chiesa dei SS. Apostoli tanto

distante da S. Pietro, non fosse, nè potesse essere la

Cura Parrocchiale di Michelangiolo ,
ma che fos-

se dalP Accademia dei Pittori fin d’ allora destinata

per suffragare con fasto i loro più celebri Professori

in quella guisa istessa, che fu fatto pochi giorni fa

al famoso Canova moderno ristoratore della Scul-

tura . Infatti questa, al dire del Vasari, era pres-

so la Chiesa di S. Pietro . Nè questo il diciamo

per ispirilo di contradizione, ma per dar motivo ad

altri d’ istruirci su di ciò, protestandoci di sottoporre

a chi si sia si fatto nostro parere .
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seralgiacente In un letto, e vestito di lar-

setlo
,
e di grembiale, come usano ancora

gli artefici, che vivono all’ antica. Nel di-

nanzi è una tavola di tre piè
,
e sopra di

essa gli emblemi delle Arti
;

quella mo-

strando r equipollenza di queste, e que-

ste il concorso di tutte tre in Michelan-

giolo. Sono in basso due Genii, l’uno dei

quali gli porge un libro
,
per indicarne il

volume della Poesia
,
nella quale fu gran-

de; o pure la Bibbia, la quale carissima es-

sendogli stata in vita, Io confortasse in pun-

to di morte (i). L’ altro Genio si appog-

(i) Potea pur essere il libro delle Prediche del P.

Girolamo Savonarola a lui sì famigliare
,
o la Can-

tica di Dante
, su della quale, o per dir meglio, sul-

lo spazioso margine della prima edizione col Com-
mento del Landino, avea disegnato a penna lutto

quello, che in essa Cantica si contiene, cioè un nu-

mero innumerabile di nudi eccellentissimi, e in atr

titudini maravigliose. Questo libro preziosissimo, .e

che da se solo bastava a decorare la libreria di qual-

sivoglia gran Monarca peri in mare avanti la meta

del secolo decorso tra Livorno, e Ci vita vecchia ^c‘on
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già sul irijtode
,
e piange . Rilevano poco

dalla base un bacile
,
ed un vaso di bella

forma
,
ed antica

;
che già patere

,
ed an-

fore si trovano in vecchi sepolcri; e que-

sto forse volea dire, che Miohelangiolo fu

studiosissimo delle antichità. Ma quel che

è più ad osservarsi
,

stringe nella destra

una mazza da scultore
,
come bene inter-

petrava il Wicar, il quale non è altroché

un paralellepipedo di ferro, e s’adoprain

ceni mestieri di scarpello
,
che non sof-

frono la spinta del maglio „ . Finquì la

descrizione di esso Deposito
,

o* per me-

glio dire Cenotafio
,
qualora egli vera-

mente sia di Michelangelo; quindi quasi

quasi dall’ erudito editore si pone qualche

dubbio sulla identità del di lui corpo, cui

noi abbiamo senza alcun minimo contra-

Lt

tutto il resto dell’ equipaggio consistente in tutti i

marmi, e bronzi, e studj, e altri arnesi del celebre

nostro Antonio Montauti, a cui richiamato a Roma

in qualità di Architetto Soprastante della fabbrica

di 'S. Pietro, era stato il tutto d’ ordine suo spedito.
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Sto nella nostra Chiesa di S. Croce
,

e in

altri si fatto dubbio lo si fomenta
,
onde

alla verità ceda i suoi diritti sì fatta cre-

denza . Ecco le di lui espressioni
, „ Non

porromrni frattanto a niegare per questo

la storia lasciatane dal Vasari
,
accompa^

gnata di meraviglie
,
che per le vie natu-

rali non si credono di leggieri, che il cor-

po
,
cioè

,
di Michelangiolo dal luogo sa-

cro in Santi Apostoli fosse tolto di sop-

piatto
,
e recalo a Firenze come una balla

di mercanzia, e colà fosse riconosciuto fles-

sibile
,
e fresco 23 .

giorni dopo la morte

,

di che non trovo alcuna memoria nelle

Croniche delle cose di Roma accadute

sotto il Pontificato di Papa Pio IV, Ma
se il nostro Monumento

,
che bene più di

23. giorni dopo dev’esseie stato posto,

valesse a spargere* qualche dubbio sulla

identità di quel corpo
,
che riposa in S.

Croce a Firenze
,

farà bene
,
che se ne

sciolga chi ne rimane occupalo „ . Faci-

lissimo è a sciogliersi sì fatto dubbio, non

mai in avanti da alcuno messo in campo

e
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tutte le volte
,
che mente pongasi

,
e fi-

danza a quel, che su di ciò ne hanno scrit-

to i nostri più accreditati storici . Tra i

molti, ai quali appigliar ci potremmo, la

sola autorità di Giorgio Vasari all’ uoj)o

nostro ella ci serve
,
ben sapendo di non

essersi egli mai nei suoi racconti altra tac-

cia meritata, che quella del forse troppo

trasporto per gli Artisti municipali
,
Que-

sti adunque dopo essersi solennemente pro-

testato d’aver per la grande amicizia, che

nudrito avea per Michelangiolo potuto

scrivere di lui molte cose
y
e tutte vere^

che molti altri non hanno potuto fare ,

soggiunge
,
che giunta in Firenze la nuo-

va della di lui grave malattia partì Lionar-

do suo nipote „ e arrivò, che era finito

ogni cosa
,
quantunque andasse in poste

.

E avutone avviso il Duca Cosimo, il qua-

le aveva disegnato
,
poiché non Y aveva

potuto aver vivo
,
e onorarlo, di farlo ve-

nire a Fiorenza
,

e non restare con ogni

sorta di pompa onorarlo dopo la morie

,

fu ad uso di mercanzia mandalo in una
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balla segretamente
;

il quale modo si ten-

ne, acciocché in Roma non s avesse a fare

romore
,
e forse essere impedito il corpo

di Michelagnolo
,
e non lasciato condurre

in Firenze „ . E in altro luogo
. „ Mentre

che queste cose si trattavano a Firenze

(in rapporto alle magnifiche di lui esequie,

che doveansi celebrare nella Basilica di S.

Lorenzo) Lionardo Buonarroti
,

il quale

intesa la malattia del zio si era per le po-

ste trasferito a Roma, ma non faveva tro-

vato vivo
,
avendo inteso da Daniello da

Volterra
,
stato .molto familiare amico di

Michelangiolo
,

e da altri ancora
,

che

erano stati attorno a quel santo vecchio

,

che egli aveva chiesto
,
e pregato

,
che il

suo corpo fosse portato a Firenze, sua noi-

buissima patria
,
della quale fu sempre te-

nerissimo amatore
;
aveva* con prestezza',

e perciò con buona resoluzione
[
cavato il

corpo di Roma
,
e come fusse alcuna ;mer-

canzia
,

inviatolo verso Firenze in ’una

balla Questo serva circa l’indubitato

di lui trasporto in Firenze Circa poi alla
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,
e alT aulcnlica. di, Ini'

cognizione fallasi qua alla presenza di

lutti gli Arlisli, e di quei, che il conoscea-

no, e d’un jiniBenso popolo. Prosegue Ti-

stesso Vasari a dire
: „ Essendo sialo quel

corpocondoliQ in S. Croce, poiché ebbo-

no i Frolli fornite le cerimonie, che si costu-

mano d’ intorno ai defonii, fu portalo, non

senza grandissima difficoltà per lo concor-

so de’. popoli
,
in Sagrestìa

,
dove il Luo-

gotenente [Motis. Vincenzio Borghini)^

che per l’offizio suo vi era intervenuto
^

pensando di far cosa grata a molti
,
e an-

co (corne poi confessò") desiderando di ve-

dere' rnorto quello
,
ch.e e’ non avea ve-

duto* vivo,, o lo aveva veduto in età, che

n’ aveva perduta ogni memoria
,

si risolvè

allora di fare aprire la cassa . E cosi fatto,

dove egli, e tutti noi presenti credevamo

trovare quel corpo già putrefatto, e gua-

sto^ {>erchè era stalo morto giorni 25. e

2 2. t nella cassa ,
Io vedemmo così in tut-

te le sue parti intero, e senza alcuno odo-

re^caitivo, che stemmo per credere
,
che
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piatlosto si riposasse in un dolce, e quie-

lissirno sonno . E oltre che le fattezze del

viso erano come appunto quando era vivo

(fuori che un poco il colore era come di

morto) non aveva nliin membro, che guasto

fosse
,
o mostrasse alcuna schifézza . E da

lesta
,
e le gote a toccarle erano non altri-

menti
,
che se di poche ore innanzi fusse

passato E dopo una assicurazione di

tal natura contestata dalla testimonianz’a si

autorevole del Vasari non solo, che vi si

trovò spettatore
,
ma di tanti, altri, che;

il videro; e ’l riconobbero, ejne rafSgUrà-

rono la di lui effigie, come mai potè sorger

re si fatta esitazione sulla identità del dir

lui corpo? È vero, che si fatta cosa, ai

prima vista
,
e appareatemente sembra ac-\

compagnata^ per usare T espressioni del-

r editore di esso libro
,
di meraviglia

che per le vie naturali pon si credono

di leggieri
^

v[\2i è allresi vero
,
che

questo non è Y unico esempio
,
anzi ,

.

per

meglio dire,, niente vi è talora in ciò-dij

luaraviglioso
,
e di soprannaturale

, cornai
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olire altri, dimostrò il Manni in quella sua

dotta scrittura Sulla naturale incorra^

zione dei cadaveri riportata dal P. Ca-’

logerà nel T. vni. della Raccolta d' Opti-

scoi, Scienti/ly e Filolog,^ ove fra moki

altri esempi , clf egli arreca
,
di corpi in-

corrotti da lungo tempo, si è quello del

nostro Niccolò Acciajoli
,

gran Siniscalco

del Reame di Sicilia
,
fondatore della ma-

gnifica nostra Certosa
,

e che morto nel

I 366. in Napoli, e qua trasportato a nor-

ma della sua ultima volontà, fu trovato fin

d’ allora
,
ed il vide ai di nostri il Manni

stesso
,
incorrotto . Ma basti fin qui, men-

tre r editore stesso fin di sul principio
,
e

prima di proporne il dubbio
,
egli già se

ne era dichiarato persuaso, e convinto,

poiché suggerito avea ai due novelli spo-

si
,
ai quali esso libro è indirizzato

,
che

trapassando eglino di Firenze, salutassero

da parte sua le ceneri di Michelangwlo^

^ lor pace . E del già descrit-

to Monumento
,
su di cui dicesi effigiato

in marmo il semigiacente Buonarroti, che
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se ne dovrà egli dire? Apparllene egli ve-

ramente a MIchelangiolo, o ad altro di

epoca più remota? Tale si è il rispetto, e la

stima
5
che noi nutriamo per i due insigni

nominati Professori, che ne hanno colf al-

to loro magistero In fallo di belle Arti giu-

dicato
,
che invece di opporci

,
grazie lo-

ro tributiamo per aver dato colla loro sco-

perta novella vita ad un monumento eret-

to
,
quando che fosse

,
in onore delT im-

mortale nostro Fidia in quella Chiesa stes-

sa, in cui ebbe per pochi giorni sepoltura.

Soltanto non ci possiamo persuadere, che

in ninna delle tante Guide sì antiche, che

moderne di Roma
,
nè dal Vasari

,
nè da

altri non sia egli mai stato preso in con-

siderazione
,
e quel che e’ reca maggiore

meraviglia
,
neppure dal P. Buonaventura

Malvasìa in quel suo Compendio istorico

della T^en, Basilica dei SS. dodici Apo~
' stoli di Roma

,
ivi impresso per Ignazio

de Lazzari nel i665. in 4-, ove con dili-

genza chiamansi a rassegna liuti quanti i

Depositi, e le iscrizioni tulle, che in essa ab
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F altrui curiosità, e per dare ansa a taluno

di ciò verificare, riportiamo qui ben volen-

tieri il rame stesso, che il rappresenta, di-

segnato, tal quale egli è, dal Sig. Gav. Gio.

Batt.Wicar.Ora impegno nostro si è di pur-

gare il nostro eroe da un preteso neo di ii-

mana fragilità, di cui, per vero dire, non ne

era egli in tal circostanza macchiato, dedot-

to da una non bene intesa lettera di Fra Se-

bastiano del Piombo, eccellente coloritore

discuoia Veneziana, a Michelangiolo scrit-

ta
,
e per la prima volta in esso libro pub-

blicata a pag. g. eccone Tarticolo: „ Com-

pare mio carissimo. Già molti ziorni rice-

vi una vostra a me gratissima, la quale vi

ringrazio sommamente vi havete degnato

accettarmi per compare vostro, ec. O già

molti ziorni feci batizzare el putto
,
et oli

messo nome Luciano
,

eh’ è el nome di,

mio padre . Et de messer Domenico Bo-

ninsegni se lui.vorà degnare essermi com-

pare, mi farài singular piacere, perchè non

voglio se non homini. da bene per compa-

/





* /
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ri ec. „ L’ ertici Ito editore a pag, 17. fa

\iì seguente glossa ; „ Qui parlasi di un

comparatico di Sebasimio con LV^ichelan-

giolo ec. E dal costume antichissimo, che

il compare è quello, che impone il no-

me al bambino, quando accompagnalo al

Fonte, par chiaro, che il figlio fosse di Mi-

chelangioio assente, non di Sebastiano, che

il faceva battezzare
,
e nominare . Ma ce-

libe fu il Buonarroti ! Come scioglieremo

il nodo, se non supponendo un figlio na-

turale di Michelangiolo concepito in Fi-

renze
,
e portato a nascere in Roma ? An-

che messer Domenico Boninsegni (i) sem-

(i) Chi egli sia non ci è noto; sappiamo peraltro,

che a quei tempi Irovavasi in Roma uu Domenico

Buoninsegni
,
che fu Tesoriere di Clemente VII.,

e che per esso fece l’Impresa consistente in una

palla di cristallo tra’ raggi del Sole ,
e una carta

bianca, col motto : Candor il/aesus, siccome ci as-

sicura il Ferro Pari. W. pa§. 269. e ^44 * Tea-

tra Imprese, E sembra quell’ istesso, a cui Remi-

gio Fiorentino indirizzò la sua versione Emilio

Probo degli Vomini illustri de* Greci, in Vene-

f
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bra, che avesse navigalo non altrimenti

La soluzione è chiara, e lampante: il put-

to fallo battezzare da Sebastiano del Piom-

bo è figlio di questo
,
e non di Michelan-

giolo; e la ragione si è, perchè non è sem-

pre vero, che il compare sia solo ad im-

porre il nome al neonato, quando lo ac-

compagna al Fonte; è solamente certo, co-

me da essa lettera risulta
,
che anche il

padre del bambino è chiamato compare

dal compare medesimo. Ed ecco con sì

fatta avvertenza ri purgato il Buonarroti

da un neo, che se gli vorrebbe imputa-

re, senza por mente a quel, che intorno alla

di lui morale condotta scritto aveano molti

autori delle di lui geste, e sopra tutti TAra-

rairato a pag, 538. della Storia Fioren-

tina all’anno i564«5 dice, che essen-

do il Buonarroti vissuto per lo spazio

\

zia i55o., e quello, che fece l’elogio latino in lo-

de del P. Ignazio Danti, che leggesi nella traduzio-

ne fatta dalDanti medesimo della Prospettiva Eu-
clide^ In Firenze per i Giunti i573. 4-
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di 90. anni
,
non si trainò mai chi in

tanta lunghezza di tempo^ e licenza di

peccare gli potesse meritamente appor-

re macchia^ o bruttezza alcuna di costu*

mi „ . Ben è vero
,
che V editore non si

ostina, anzi con inaudita protesta a pag. 17.

si dichiara esser queste curiose indagini^

che lascio ad altri ^foci già troppo spar-

gendo il dubbio; anzi ne chiedo perdo-

no a Michelangiolo
^

al Buoninsegni
^

alle due creature^ e a quanti vorran-

no
^
che si creda il contrario , Fin qui,

e forse troppo, dell’ imrnortal nostro Buo-

narroti
,
e

A chi non piace^ ci rincari il fitto .

Num, Vili, pag, 217, Testamento ine-

dito di Andrea del Sarto, pittore celebra-

tissimo .

]Sum. IX. pag. 2 25. Saggio del Ruolo

dei fratelli della Compagnia dei Pittori di

S. Luca di Firenze tratto dal codice ori-

ginale dei Capitoli di essa eretta ai 17. ot-

tobre 1339. E qui di passaggio avvertasi,

che quest’ epoca
,
che ora contro l’ asser-



ÌLIV

^ V:ione di tatti se le assegna
,
precede di

dieci anni quella, che le ha dato il Baldi-

niicci
,

il quale fu di lutti il primo a dar

fuori essi capiioli tratti da esso codice
,

cui allora ei possedea. L’epoca, meno che

i seguenti numeri xxxix.
,

è rasa

ad arte
,
e scorsesi ad occhi veggenti

, e

ciò forse per qualche oggetto a noi adesso

ascoso. È vero, che in fronte ad ogni pa-

gina di esso ruolo è in numero Romano
improntato Tanno mcccl.

,
a cui un mar-

gine assai spazioso ne segue per notar-

vi gli anni consecutivi delT ammissione di

cadaun fratello, ma è altresì però vero, che

alcuni sonovene, T aggregazione dei qua-

li essendo di troppo immatura, perchè an-

teriore alT epoca mcccxxxxvihi. assegna-

tale
,
siccome dicemmo

,
dal Baldinncci

,

converrebbe dire, eh’ e’ fossero In essa

ascritti avanti, che ella eretta fosse, il che

a nostro credere non sembra punto verisi-

mile . Eccone alcuni esempli tratti dalla

sola prima lettera alfabetica di esso codi-

ce da noi pubblicala qui in fine :
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Andrea Davanzì mcccxìaiu

Agnolo del Maestro Giovanni mcccxtav.

Ser And. Prete di S. Caterina mcccxlvi.

Allegretto Nucci Mcccxiri.

Ser Andrea Pierri MCCCXLVn.

Amadore Naldi mcccxlvii.

Pur non ostante sottopongbiamo su di

ciò il parer nostro a chi più
^
e meglio di

noi conosce, e sa . Di questo prezioso co-

dice, di forma Atlantica, ne parla il Man-

ni
,
che ne fu dopo il Baldi micci il pos-

sessore, nelle Veglie piacevoli T. iii.

pag, 3., e a pag, 496 . della Storia del

Decamerone dice : Buffalmacco tro^

vasi descritto nel i35i. nelP antico

libro degli uomini della Compagnia
de Pittori

,
che io conservo in carta-

pecora
,
originale

,
salvato» dal taglio

,

e dalla dispersione
,
che per altro Uso

ne era già stato cominciato a fare
,

con danno considerabilissimo deìP isto-

ria di que tempi. E qui afferrando noi si

oj)poriuaa occasione riportiamo con-oi^di-

ue alliibelico una lunga serle.di antichi no-
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Stri sconosciuti pittori matricolati air Ar-

te degli Speziali
5
ed altri pochi nominati

negli squittinì; e così adempiamo i deside-

rj del Ch. Ab. Lanzi
,

il quale nel T. i.

della Storia della Pittura non seppe di-

sapprovare la cura
,
che noi ci prendem-

mo
,
di dar fuori nei nostri Contorni di

Firenze una non scarsa serie di Pittori

nostri tratti dalle antiche pergamene del-

r Archivio Diplomatico

.

Aghinetli GIo. di Guccio, Pittore, del Popolo di S.

Pier Maggiore i^ai.

Ammannatini Iacopo, Pittore, del Pop. di S. Repara-

ta 1373 .

Andrea di Bartolo di Simone, Pittore, del Pop. di S.

Maria del Fiore i343.

Andrea di Gione, Pittore i358.

Andrea di Currado, Pittore, del Pop. di S. Michele

Vicedomini i375.

Andrea di Gio., Pittore, squitt. idqi. V"ajo.

Andrea di Nuto, Pittore, del Pop. dì S. Maria in Ver-

zaja 1377 .

Antonio di Cambio, Pittore, del Pop. di S. Loren-

zo i38o.

Antonio di Domenico di Neri del Pop. di S. Maria

inVerzaja i343.
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Antonio dì Francesco di Vanni, Pittore, del Pop. dì

S. Felicita i38i.

Antonio di Michele di Tura, Pittore, del Pop. di S.

Lorenzo i384- Squìttinato nel Lion (VOro.

Antonio di Piero di Francesco, Pittore, del Pop. di

S. Paolo i433.

Antonio di Vita da Pistoja, Pittore, del Pop. di S.

Felicita i384»

Arcangìolo di Ghese di Vanni da Camerino, Pittore,

del Pop. di S. Egidio i4i4*

Baldesi Ambrogio, Pittore, squìttinato i38i S. Gio.

Drago.

Baldini Dolfo, Pittore, squitt. i38i. Chiave.

Baldo di Rustico,Pittore, del Pop. di S.Lorenzo 1879 .

Bartolo di Bertozzo, Pittore, del Pop. di S. Pier

Maggiore 1370 .

Bartolo di Lorenzo di Gherardo, Pittore, del Pop. di

S. Reparata i383.

Bartolo di Mazzetto, Pittore ì345.

Bartolo, di Piero di Niccolò, Pittore, del Pop. di S.

Lorenzo j4o8.

Bartolommeo d’ Antonio di Luca di Iacopo, Minia-

tore, del Pop. di S. Pier Maggiore i442*

Bartolommeo di Donatodi Filippo, Pittore, del Pop.

di S. Paolo 1 4 1

7

*

Bartolommeo di Francesco di Buono, Pittore i358.

Bartolommeo di Francesco, Pittore, squitt. Chia-

ve i38i.

Bindo di Niccolò di Piero, Pittore i4o8.

Buonaccorso di Vanni, Pittore i343.
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Buonajuto di Corsino, Pittore, squitlìnato i38i. S.

Gio. Drago.

Cenni di Francesco di ser Cenni, Pittore, del Pop.
di S. Lorenzo 1876.

Checco di Lapo, Pittore, del Pop. di S. Maria Mag-
giore i358.

Clecnente di Piero d’ Antonio, Pittore, del Pop. di S.

Friano i458.

Cosimo di Buonajuto, Pittore, del Pop. di S. Repara-

ta i 352. Nel i363. fra’ degni da porsi allo Squit-

tinio.

Daddi Daddo di Bernardo, Pittore i358.

DelH Dello di Niccolò, Pittore 14*7*

Dino di Gio. di D no, Pittore, del Pop. di S. Fria-

no i 4 i 2.

Dinuccio di Nuccio di Iacopo, Pittore, del Pop. dì S,

Benedetto 1878.

Dolfo di Baldino, Pittore, del Pop. di S. Maria Mag-

giore i368.

Domenico di Francesco, Dipintore 1420.

Domenico di Guido di Buonajuto, Pittore, del Pop.

di S. Maria Maggiore idSj. Squittinato nel i38i.

S. Gio. Drago.

Domenico di Stefano di Bartolo di Giannuzzo, Pit-

tore, del Pop. di S. Lorenzo i38o.

Doni Paolo, Pittore, del Pop. di S. Lucia d’ Ognis-

santi i458.

Filippo di Corso,Pittore, delPop. di S.Lorenzo i385.

Filippo di Guido, Pittore, Pop. di S. Francesco 1 347*
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FoU’hi Nofnri (1) Daddo, Pittore, del Pop. di S. Pier

Maggiore i358.

Fortini Piero, Pittore, del Pop. di S. Reparata i358*

• Nel i363. i degni da porsi allo Squiltinio.

Francesco d’ Agnolo, Pittore, del Pop, dr S.- Loren-

zo idyi.

Francesco di Bartolo, Pittore, del Pop. di S. Michele

Visdoinini i358. *

Francesco di Buono, Pittore, del Pop. di S. Pier Mag-

giore i358.

Francesco di t^ino, Pittore, del Pop. di S. Loren-

zo 1372 .

Francesco dì Piero di ser Feo, Pittore, del Pop. di

S, Sì mone i38i.

Francesco di Puccio, Pittore i347»

Francesco di Scolaro, Pittore, del Pop. di S. Loren-

zo 1379 .

Gaddi Gio. di Taddeo, del Pop. dì S. Pier Maggio-

re i 37^.

Galluzzi Matteo di Iacopo, Pittore, del Pop. di S. Lu-

cia d’ Ognissanti i383.

Gentile di Niccolò da Fabbrìano, Pittore, del Pop. di

S. Trinila 1421 .

Gherardo di Gio. di Iacopo di Gherardo, Pittore, del

Pop. di S. Stefano i424*

Ghigo di Salvato, Pittore, i342.

Giovanni di Binduccio, Pittore i358.

Gio. di Binde di Casentino, Pittore, fatto Cittadino

i356. Zib. 4 . 5o.

S
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Gio. di Bonsi, Pittore, del Pop. dì S. Lorenzo i358.

Gio. di Brandioo, Pittore, del Pop. di S. Ambro-
gio 1378.

Giovanni di Oranduccio, Pittore i343.

Gio. di Dino dì Gherardo, Pittore l364.

Gio. di Domenico di Gio., Pittore, del Pop. di S. Si-

mone i44^*

Gio. di Fazio d’ Vgolino, Pitiorè i358.

Giorgio di Gio. da Pisa, Pittore, del Pop. di S. Pier

Maggiore i435.

Gio. di ser Gio., Dipintore, i473. della Compagnia

del Pacchio Zib. squitt. i65.

Gio. di Iacopo di Guido da Milano, Pittore i36'3.

Gio. di Marco di Gio., l’ittore, del Pop. di S. Pao-

lo 1409.

Gio. di Tano, Pittore, del Pop. di S. Lorenzo i386.

Giuliano d’ Arrigo, Pittore, del Pop. di S. Maria in

Verzaja i385.

Giuliano dì Iacopo di Lorino, Pittore i432.

Giunta di Gio ,Pittore, del Pop. di S. Reparata 1378.

Giuntinì Niccolò di Piero,Pitt ore,sqnitlìnato nel 1891.

Gucci Matteo di Iacopo di Lapo, Pittore, del Pop. di

S. Maria Novella 1878.

Góccio d"^ Aghi netto. Pittore, del Pop. di S. .Simo-

ne 1376.

Guidalotti Piero di Maffeo, Pittore i343.

Guido di Cosimo di Corso, Pittore i338.

Guido di Domenico, Pittore, squitt. 128. 84*

Drago S. Gio.

0
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Iacopo di Clone, Pittore, del Pop. dì S. Maria Novel-

la 1370 .

’

Iacopo di Corso, Pittore, i358. del Pop. di S. Michel

Bisdomini, squittinato nel i38i. Vajo,

Iacopo di Lemrno di Gino, Pittore, del Pop. di S. Lo-

renzo i383.

Iacopo di Lapo di Guccio, Pittore i 33o.

Lapo di Nuccio,Pittore, del Pop. di S.Reparata i358.

Lionardo di Piero, Pittore 1327 .

Lorenzo di Puccio di Piero, Pittore, del Pop. di S.

Lorenzo i438.

Lorini Antonio di Iacopo, Pittore, del Pop. di S. Mi-

niato al Monte i4*7-
,

Loro d’ Antonio di Guido, Pittore, del Pop. di S.

Lorenzo 14^7*

Luca di Baldanza, Pittore, del Pop. di S. Michel Ber-

toldi i358.

MafEo di Maffio, Pittore, del Pop. di S. Benedet-

to 1378 .

Marco di Buono dì Marco, Dipintore, del Pop‘. S. Lu-

cia d’Ognissanti i4i9*

Marco di Filippo di Gio., Pittore, di S. Maria Ne-
potum Cosae i4t9*

Marco di Gio. da Venezia, Pittore, del Pop. di S. A-

postolo i385.

Marini Bonajuto di Gio. di Bartolino, Pittore, del

Popolo di S. Friano i43(5.

Martino di Bartolo, Pittore, del Pop. di S.. Firen-

ze i3y8.
I i..
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Masi Michele^ Pittore, del Pop. di S. Marra Novel-

la 1458.

Maso di Banco, Pittore i 345. .

Matteo di Iacopo, Pittore, squìttiiiato nel i38i.

per la maggiore F^ajo.

Michele d’ Agnolo d’ Vbaldìno, Pittore, del Pop. jdi

S. Maria Alberiglii i4i6.

Miai Gìo. di Vanni, Pittore, del Pop. di S. Iacopo

tra’ Fossi 1 364* i

Miniati Domenico di Nuccio, Pittore, del Pop. S.

Pier Maggiore i384*

Nardo di Clone, Pittore, del Pop. di S. MicheleVice-

domini i358.

Neri dì Mone, Pittore del Pop. di S. Lorenzo i358.

Niccolò di Iacopo, Pittore i358.

Niccolò di Piero, Pittore, del Pop. di S. Pier Mag-

giore 1369.

Niccolò di Tomiu'ìso, Pittore i358.

Nucci Simonedi Lapo, Pittore, del Pop. di S. Repa-

rata i365.

Nuccio di Iacopo, Pittore, fra i degni dello squitt.

-i 3^3 . Squittinato nel 1381. Fcijo.

Onofrio di Daddo di Folco, Pittore, del Pop. di

S/ Pier Maggiore 1 347-

Pace (del) Marlotto di Manno, Pittore, del Pop. di

S. Lucia^’ Ognissanti rl4i4*

Pagno (1’ Vgolino, Pittore, del Pop. di S^, Maria No-

vella a3^5.
^ f

j

Piero d’ Antonio di Baldo, Pittore, del Po • di S.

Friano 1417.
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Piero di Francesco di Martino, Pittore i4i8.

Piero di Gio., Pittore, del Pop. di S. Felicita 1369.

Piero di Lorenzo dì Pratese di Bartolo, Pittore, del

Pop. di S. Maria in Vcrzaja i436.

Piero di Lorenzo di Niccolò di Martino, Pittore, del

Pop. di S. Lorenzo i4i8.

Piero di Nello Pittore, da Rabatta del Pop, di S. Pier

Maggiore i38i.

Puccio di Si mone, Pittore, del Pop. di S. Loren-

zo i358.

Ristori Ristoro d’ Andrea, Pittore i358.

Rosselli Filippo, Pittore, del Pop. di S. Pier Maggio-

re 1439.

Salvestro di Drudolo d’ Vgolino, Pittore i343.

Stefano d’ Antonio di Vanni di Guido, Pittore, del

Pop. di S. Friano i4*9*

Stefano dì Domenico di Stefano, Pittore,^! Pop. di

S. Reparala j4*8.

Stefano di Francesco di Stefano, Pittore, del Pop. di

S. Marco i4*9*

Tiberio di Lapo^Pittore,del Pop.di S.Ambrogio i358,

Tommaso di Domenico, Pittore, del Pop. di S, Maria

Maggiore i366. ^

Tommaso di Mazzeo, Pittore, del Pop. di S, Ambra-

.
gio 1377.

Zanobi di Giovanni, Pittore i346*^

:
]Sum. X. pag. 233 . Iscrizione posta nel

Sepolcro di Iacopo Sansovino, scultore

\



Fiorealinp, ìa occnsione del solenae traslo-

camento delle di lui ceneri seguito in Ve-

nezia ai IO. Dicembre mdcccxxii.

Num. XL pag, 237. Dissertazione di

Giuseppe Piacenza celebre Architetto To-

rinese siti Gusto moderno nelle belle

ti

,

Qui avvertasi
,
che in una nota appo-

sia ad essa dissertazione a pag. 240., ove

dei due nostri Genj in pittura, Cav. Ben-

venuti
,
e Luigi Sabatelli, abbiamo fatto

onoratissima menzione
,

non fummo in

tempo di dar conto di una eccellente ano- •

ni ma scrittura inserita poco dopo a 5 ;.

del nitm. xxxviii. della Fiorentina Antolo-

gia col titolo: Cenni critici su gli Scritti

intorno alle belle Arti
^
ove per essa non

solo confermasi, ma suggellasi sempre più la

non mai finquì contrastata eccellenza del-

r alto loro .magistero daU’ invidia momen-

taneamente degradato, non è guari ti tem-

po, in un Ubro’impresso neU’anno scorso in

Parigi col titolo: Dello Stato attuale del-

la Pittura in Italia^ di cui un saggio, ri-

guardante i viventi nostri Pittori, fu ripor-
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tato a ptig. 76. del niim, xxxii. della slessa

accennata Antologìa. In essa il dolio nostro

Anonimo fa riflettere, che „ gli scrittori di

sì fatte opere d’ordinario sono di candi-

dissima indole
,
ma cosi bisognosi di soc-

corso, che non possono fare un passo da

se soli senza cadere, e d’ordinario* s’ap-

poggiano male . Troppo docili alle altrui

asserzioni errano nel biasimo
,
o nella lo-

de
,
e lasciano estinguere il lume del loro

intelletto per alcuni, che fanno le veci di

spegnilo)
,
e con vocaboli grossi

,
e gene-

rici abbassano quelli
,
che noni^ vorrebbe-

lo veder grandi
,
sotto pretesto di rende-

re omaggio alla verità (i). Sembra ancora,

(i) Quanti avvenne a’ di nostri dì si fatta p.\ste

(11 Spegnilo] non solo tra gli Artisti, raa tra i tolti-

valori eziandìo delle Lettere j
anzi se voglianio esser

giusti, di questi il numero ne sopravanza per ogni

dove a dismisura per certe rivalità di nìuna con-

clusione, o di poco profitto, le quali altro non fanno,’

cLe provocare e gli uni , e gli altri a òbotloneg^iar-

si reciprocamente con villane paròle
, per usare
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die in questa classe di Scritti signoreggi

un’ assoluta necessità di notaré i difetti,

dopo aver tessuto uu elogio
,
e sempre si

tema dall’ autore la taccia di parziale
,
o

poco avveduto
.
Questo metodo sarebbe

degno di approvazione
,
se la ragione gui-

dasse il giudizio, e in tutto si serbasse mi-

sura . Si fece
,
prosegue a dire con tutta

ragione /’ istesso Anonimo^ uno spirito-

sissimo elogio del celebre Sabatelli (per

portare un esempio), e poi gli si apposero

tacce
,
che tolgono a questo elogio ogni

fede. Mancanza di gusto, e talvolta anco-

ra di giudizio: pesante
,
e spiacevole a ve-

dersi : esagerato
,
e senza grazia

,
special-

mente quando dipinge figure femminili

ec. Tutto questo come s’accorda colla na-

tura
,
che lo creò pittore; con 1’ invenzio-

ni
,
e coi concetti felici

;
con la profonda

l’espressione fin qui alFatto ignota ai nostri Vocabo-

laristi, adoperata dal nostro Bernardo Segni a pas.

233. delle Storie Fiorentine .
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cognizione (ìelT analomìa
,
e del disegno;

con l' aver destato con le sue o]>ere un

entusiasmo, di cui da gran tempo non

avevasi esemplo
,
e dove poi ? in Roma .

Si atterranno dunque i lettori alle lodi
,

perchè siuora le critiche sono contraditto-

rie, fluttuanti, generiche, e lontane da se-

rio raziocinio; dipendenti il [)iù delle volte

da gusto particolare „ . Dopo si calzante

rimprovero ha ben ragione il valoroso
,

e

dotto x4nonimo di por cosi fine alla sua

scrittura,
,,

Il nostro scopo fu di rendere

giustizia al merito
,
e di provocare mag-

gior precisione, e chiarezza in molti scrit-

ti
,
dalla lettura dei quali sorgono ogni di

tanti improvvisi giudici
,
e maestri di quel-

lo
,
che non sanno „ . Ed ecco dagli arti-

gli vergognosi deir invidia pèr sì dotto, e

giudizioso Apologista pienamente sottrat-

ta, e rivendicata, di si celebre nostro Pro-

fessore la fama. Fossero eglino cosi gli

Scrittori d" oggidì zelanti dell' onore dei

loro concittadini
,
e dalla patria come lo

si è dimostrato il nostro Anonimo, che la

h

ì
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impudenza di taluni malevoli, e irivldio,-

si, rea gente malvagia al dir del gran Sal-

vini nel DisCf Accad. CLvin.
,
cesserebbe

una volta di turbare la quiete di dii t^nto

si adopera a prò delle Lettere, e delle, Ar-

ti, e di soffocare tanti bei talenti, che po-

Irebbono prodursi
,
e noi fanno per non

essere il ludibrio della troppo sfrenata cen-

sura, e deir invidia, la quale al dire di Fi-

lippo Villani nella vita di Coluccio Saluta-

ti è alpudico ingegno gravissimo tormen-

to
j
colla quale è pericoloso il combattere.

Num. XIL pug. 246. Petri Alcyonii

Declaniatio in literas Caroli V. Caesa^

ris . Essa fu recitata in Campidoglio, e

tutta aggirasi sul terribile Sacco di Roma
datole nelfanno i 5 ir, A pag. 70. abbia-

mo dato un saggio di quanto soffrirono in

ul circostanza alcuni dei nostri più insigni

Professori di belle Arti, che là o peristu-

dio
,
o per esercitare la loro professione si

trovavano, tra i quali nominammo Vin-

cenzio da S. Gimignano, uno dei migliori

allievi di Raffaello
,
che tanto con tanta



LIX

scortcT si distinse neflle Lògge del' Valica^

no . A quanto intorno ad Una gran Tavola

da lui dipinta per la Chiesa Arciprelale di

S. Gió. Baiusia delle Pomarance ivi anco-

ra^ *esisteiu e’, e ottimamente conservata
,
è

da aggiungersi il seguente distico
,
chè

ih essa leggesi
,
gentilmente favoritoci in

quest’ i'stàhte dal citilo Sig. Can. Anton

Niccolà Tabarrini: • « •

Hoc Bdpthtix Sacer Gens Cencinella sacra^^it

òpus' S>anctis
^

tihi Virgo Dei
;

il^qualé^ di pi#*ci Assicura’ per riscontri

feti ti coti eàfté a*nllche essere stata mu'nici-
• •

' f

p^rle'di 'quél rispeitabiUssi ilio Castello lai

fàlUiglici
,
ché^eSsa tavola gli ordinò

.

questore quanto intórno tii documen^

ri ebmpresf nell’ Appendieé di questa nos^

arida i^iudigésta, e lùmultuaria operici-*

cigola, là qudle’^òisia per lo illustre nostra

Còaeiétadiho’ Biado Àltovitì
,
b sia per Fa

sUfclitócà^ del sublime Artefice della'béHfet

Meda^Wa^^'^chre* feèé in di lui onore

atiré incidémi non' àfiatto inopportune

grcfóìoni' j^méH'iavà esser j ^
Mj ì

. . . Z)’ altri omeri soma
,
che^'de tàVè^,



co ài dì loro aj3plausi per un altró di cò^'

lui

/

Che tarti a rav^war \>enne dal cielo
,

e così- con essb lui dar oompimeuto ad un

iriurn virato di ‘professori di sì allo rinsor-

pàssabile magistero da poter T Italia
,
e in'

ispeòial- guisa la bella nostra Firénze; fasto-^

samén'te gareggiare colla gloria la più gran-*

dèf’dèt Sbrnmi artefici della Grecia
,
e for-

se ancora ‘contrastarle il primaib d- eccel-

lènza ,i ^ ^ LI ’
^ ^ i i' m

aggSfMi>gflr«i{ cjfcj -che

.^ìce* 3S6.* e^fhc!

Siyw?ri

quadri in Firenze ih casa i Taddei^ a cuiXdAl<Jn

ro essmA^^.^oii!^ iprtfXfdt^Kolk^M chi^

venne a Finexki^ >10»

corkfi^fkwi •’jWV

, 7 novV z\y.\t !ìvò‘Ì\x»iì zh\K\Ci *,10X1

-07 ijf) t) o(i> 'ih ii-: .r.iìOifi^n ) ni ol'io<| 00è jìÌ O'ilffiM

r, oJiiJioqi'i r.l3»Jo;r cJoorJ'ifi '"l la'iol)

^
taeJ'io/Yi: Inp i!!! Mt /././. .awm Iojj :3

-r.ap 9ij[) ì oJjiJfjOinnjf/J omnldcfc avo

IO(| lifcUj) i jlyL'LiiT OoLjjììT 'ioq o[{,« r>h iii«l f'iu



ILLVSTRAZIONE
DI

VNA RARA MEDAGLIA
JIAPPRESENTÀNTE

BINDO ALTOVITI
9

Illustre, cospicua, ed ornata dei più nobili

fregi
,
e delle più magnanime caratteristiche è

stata mai sempre da più secoli la peranche fio-

rente nostra Famiglia de^ Signori Altoviti

.

La di lei origine però per difetto di non so-

spetti ricordi, al pari di tante altre nostre,

tra la folta nebbia degli anni la si nascon-

de (i) . É non ostante antichissima tradizio-

(i) Dante stesso non seppe, o non si curò di dire

d’ onde la famiglia sua derivasse ,
dicendo per bocca di

Cacciaguida , dopo aver questo di se data contezza nel

Canto xri, ver. ^o, e seg* del Paradiso al Poeta nel suo

immaginario viaggio :

Basti de^ miei maggiori udirne questo :

Chi ei sifuro , ed onde venner quivi ,

Più è tacere che ragionare ^ onesto.

I
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De
,
che ella divscenda dai Longobardi . Lo

sdegno di Narsele
,
e la barbarie di Alboino

sulla metà del sesto secolo di mali rlempiro-

Do r Italia
,
e vi seminarono varj bravi Eroi

,

dai quali ne derivarono molte illustri famì-

glie della Italica Penisola. Il celebre nostro

Cristofano Landini è di si fatto parere, e nei

suoi dotti Cornmentarj sopra Dante al Cap.

XVI. del Paradiso crede
,
che ella V origine

tragga da Teobaldolo Longobardo, che sotto

le insegne militò del preaccennato Alboino .

Ed invero ^ fatto nome spesse fiate lo s" in-

contra in antiche scritture di questa casa . Tra

le altre evvi un Istrumento di vendita d"una

Torre contigua alla piazza dei Santi Apostoli,

fatta nel i i 5o. da Brunetto di Teobaldulo
,
e

nel lib, XXIX. a pag. 384- de’ Capitoli alle Ri-

formagioni nella pace del Cardinal Latino

del 1280. si legge: Vinta Cacce de Altooitis

.

If nostro Verino poi la fa discendere da uno

dei Baroni lasciati in Firenze dalF Imp. Ot-

tone II. (i), e prima di amendue il Som. Pont.

Pio II . nei suoi' Cornmentarj

^

scritti circa il

( 1 ) quoque eenerunt proles sub Olhonc sccundo }

Idem sanguis crai ,
dispar nec originis auctopy

Corbicus , et Thusci decns Altovito Leonis .
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\^(k ). ,
rammonta nclo 1’ appresso iscrizione .in

marmo casualmente ai suoi (li ..dissotterrata

ne’ monti di Fiesole co» ^carrattere antico Ro-

mano
y
che cosi priincipi^i •'

Fitsius Camillus Altosnia

Ma^ni Fusii CainiHi JVepos etc. (i)

motivo prende di crederla piivtto.‘^to di sangue

Romano (2) . Ma credasi ciò che si vuole, o

reputisi ella pure ^ come di fatti la si èyanche

apocrifa
,
e come uno dei primi parti del per

altro ingegnoso impostore Annio, che^noniper-

tanto non isdeg»ò*egli’di qualificarla
,

e de-

nominarla nobilissima ' AltooHoràm Fami-
lia apag, 91. del illi ;>Dugento trenta "arì-^

ni prima di lui de rese «un luminoso attestàftp

(1) Questa iscrizione è riportata per l’intero dalP. Ga-

munini nel T.‘I, della Storia
,
Genealogica

delle Nobili Famiglie'Fiorentine ; eWFnibkc

\

' ‘‘1 '
' "

(2) Quaefamilia ,
egli dice

,
qnamvis iIcU: Longobrìr^

dorum Regibus se esse asserat ,
tanien quia temporibus

nostris in domo magnifici Dindi marmoreiim tumulum

in Agro Fesulano inventiim ,
apportatiim dicebanty Ro-

mano charactere inscidptum cujusdam C. Cannili Alto-

vitae
,
potius a Romanis ortum hahuisse dicunt

^
quam a

Longobardis , curii apud omnes monimenta de nomine ,

et cognominefidem non parvarn fociant.

r
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rimp. Federigo II., quando nel 1227. trovair-

dosi quà a S. Miniato al Tedesco creò Cava-

liere
,
ed elesse per suo intimo Consigliere Al-

tovito di Longobardo
, dicendo nel Diploma

,

che anche oggidì conservasi dalla famiglia
,

d’ averne egli preso motivo da' nobili natali

di Altovito. Varj altri personaggi contribuiro-

no in seguito a renderla viepiù sempre cospi-

cua . E qui
,
prima di chiamargli a rassegna

,

quanto volentieri mi estenderei in far vedere

la virtuosa gara
,
che nei tempi già regnava

potentemente nei cuori dei nostri illustri

avi
,
onde alla città, alla Repubblica

,
e alle

loro famiglie lustro ne derivasse, e rinomanza^

Possano gli aviti esempi esser di norma
,
e di

sprone
,

e nei petti riaccendersi della nostra

nobile gioventù
,

e smentire ciò, che un illu-

stre straniero poeta de' di nostri, tuttoché ac-

cerchiato da numeroso stuolo di Fiorentini

personaggi di alto sapere
, in modo si leggia-

dro presagi nel seguente sonetto da esso lui

recitato
,
quando che fosse

,
nell' Accademia

della Crusca .
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ALLA CITTÀ DI FIRENZE

Volgi, o Fiorenza, alF infelice Alene

Vn pietoso tuo sguardo
;
osserva

,
e piagni ;

Non i Teatri suoi, non gU Archi, e i Bagni,

Cui Copre or erba in desolate arene ;•

Le famose sue scuole un tempo piene

D' illustre gioventute anzi compiagni

,

Cambiate in cupi d’ ignoranza stagni

,

Ove de^ vizj poi sboccar le piene.

Ma ben le sta, irò del tuo pianto è degna ;•

Che d’ ozio non dovea fatta vii serva y

Gli studj
,
e r arti abbandonar F indegna.

Che le valse il gran nome, e che Minerva ?

Fiorenza Augusta
,
in te risplende, e regnar

Virtù
,
ma pur pensa ad Atene, e osserva.

Pressoché nel tempo istesso, ma con mag-

gior libertà del Casafegi, il nostro Anton Maria

Salvini
, vero campione di universale lettera*^

tura, còmpiangea amaramente, e rimproverava

coir altro che segue, Finerzia della nobile Fio^

rentina gioventù
,
ed esortavaia colF eseiii^

pio, e colla voce aHa fatica, e a batter laiviaf

della virtù, delle lettere
,

e delle scienze, le

quali infatti quanto più lustro ai loro natali

elleno arrecano, e alla patria, tanta più ver-
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gogna
^
disistima

^
c generai discredilo ne de-

riva loro dalla ignoranza
,
e dalla viziosa loro

condotta

.

O Fiorentina gioventù, F antico

Tuo valor dov' è gito ? V" sono quelle

Maniere faticose, ornate, e belle.

Che la terra ti feano,,ie U cielo amico ?

Caro il travaglio fu., F-ozio nemico,

Ignobil mostro
, effeminato ,

imbelle :

Salla tua fama allora alF auree stelle
;

Ora è sepolta
, e lagrimando il dico.

Gli onorati esercizj
,
e i dotti studi

,

Che fanno il corpo, e adornano la mente.

Onde avvien, che F onor si merchi, e sudi.

Caduti son
,
tornarono al niente ?

Gli spirti or sempre fien di virtù nudi,

E di tua gloria le faville spente ?

Scorgeano eglino fin d^ allora
,
siccome di-

cemmo
,
con vivo rammarico )in alcuni gio-

vani un non .so che di svogliatezza
, ^di torpo-

re, e di codardia pef gli esercizi dell’Accade-

mia della Crusca
,

di quelF Accademia già

fin d' allora per comune sufiVagio dichiarata

Piegina delle Italiche Accademie , .
e ;Madre

del Toscano deggiadrissimo idioma, cui tut-

todì con incessanti, impudentissimi, arci-



7

biliosi sforzi tentasi a tutta possa di sbalzare

dall' eminente di lei soglio
,
e spogliarla del-

ledi lei reali insegne. E non si avvedono,

che ella imperterrita
,

qual luna ai latrati

dei cani
,
sprezza

,
e si ride degli attentati

,
e

degli strali degli aggressori
,
e dell' invidia

,
e

recasi perfino a vergogna il volger loro un ben-

ché fugace sguardo di compassiono
,
non che di

risentimento (i) ? Ma questo non è il soggetto

(i) È stala sempre costumanza dell’ Accademia di

non prendersi mai la briga di rispondere a chi ha osato,

ed osa oltraggiarla. Esempio solenne ne dia la dotta e

lunga lettera dei 24 Gen. 161 4 posta qui in fine sotto il

mim, I. non mai per quanto sappiasi comparsa in luce, del

celebre Carlo Dati Segretario di essa scritta in nome
dell’ Arciconsolo e dei di lui colleghi a Curzio Picchena

Segretario del Ser. Gran-Duca di Toscana , il quale essi

rimproverava di aver lasciato impunito, c senza risposta

l’autore audacissimo del libro intitolalo L* Anticrusca

impresso in Padoi>a\\(A in 4 » iu cui Paolo Beni

Candiotto abitante in Gubbio prese in essa a criticare, e a

porre in discredito il Vocabolario e l’ Accademia della

Crusca , e ciò dice Lorenzo Pignoria in una sua lettera

con tante villanie, che se ne caricherebbero le carra. E
ben vero perocché nh anco a luifu misurato collo stajo^

ma col sacco aperto, volendo alludere alla Risposta

la da Orlando Pescetti , e ivi impressa nell’ anno dopo;

di cui vedesi un esemplare nella Riccardiana pieno da

capo a fondo'd’ auree postille d’Anton M. Salvini.
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delle nostre rieerche
,
nè il tempo opportuno

per la difesa contro gli assalti di costoro
,

ai

quali forse si potrebbe in qualche parte adatta-

re ciò, che in propria difesa, e per isfogo scris-

se in altra congiuntura il celebratissimo Mat-

tematico Vincenzio Viviani al Can. della no-

stra Basilica Laurenziana, Apollonio Bassetti,

segretario della Cifra del Gran-Duca Cosimo

111. in quella sua assai risentita lettera
,

ori-

ginale presso di noi, e finqui non mai venuta

in luce, dei 22. Giugno 169 3 . da noi riportata

in fine sotto il numero II. contro D. Niccolò

Coppola di Palermo .

Tra gli antichi illustri Personaggi della no-

bilissima famiglia
,
di cui parliamo^ non sono

da porsi in oblivione quei pochi, che tra i mol-

ti (1) ci si presentano ora davanti, potendo

chi vago fosse di tutti esserne pienamente

istrutto, ricorrere ai nostri istorici, e special-

mente ai genealogi.^ti di questa famiglia, ben-

ché pochi eglino §iano^ ed alquanto inesatti,

(1) Pio II. a jya^, gi dei suoi prelodati Commentar}
dice a questo proposito, Aliqui ex nobilissima AltoAto-

rum familia timi in armis, tum in litteris Jloruere ; c

più sotto: PenniUti ^iri conwieniorari possente quorum

Artute Florenlia et opibus^ et gloria est aucta*
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‘

tra i quali il già nominato Gamurrini nel T. I.

pa^, 449' parla a lungo
, ma

poco al nostro proposito . Eccone il novero
,

distinto dair altro nelF uéppendice sotto il

nitm, III, in cui quei
,
che le primarie cari-

che sostennero della Repubblica Fiorentina
,

si riportano, tratti dal Priorista Maglia bechia-

no a famiglie del diligente M. Francesco di

Marco Segaioni .

Mess. Oddo Altoviti dottissimo Giuriscon-

sulto che si frequentemente si vede del Con-

siglio di Firenze nelle scritture delle Rifor-

inagioni. Nel I25i. fu Ambasciatore a^’Sanesi

per far con esso loro la lega (i). Nel 1279. fù

Ambasciatore al Som. Pont. Niccolò III. per

impetrare un Legato
,
che fu poi il Cardinal

Latino
,
per ammorzare le discordie civili

,
e

pacificarle (2).

Gentile di lui figliuolo fu nel 1 299 con altri

Nobili -Fiorenti ni incaricato dalla Repubblica,

e confermato dal Papa Ambasciatore a fer-

mare la pace fra i Bolognesi, e gli Estensi (3).

(1) Lionardo Aretino Lib. li, pag, 22.

(2) Ammirato lib. ii, pag, 1 Sa.

(3j Lionardo Aretino lib, iv. pag, ^2. Ammirato
lib, IV, pag. 1 o3 .

2
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Di Arnoldo di Palmieri (i) fecene grande

estimazione la Repubblica
, ed impiegollo di

continuo in importanti Ambascerie
;
nel i338.

ai Sanesi (2) ;
nel 1349. Arezzo per far la

lega con molti Popoli
,

e Repubbliche (3) ;

nell" istesso anno in Romagna (4) ;
nel i35o.

ad Arezzo (5); nel i352. prima a Perugia (6),

poi a Siena (7); Y anno seguente a Porli (8),

(1) Questo Palmieri fu compagno di Dante nel Prio-

rato, e per essersi e l’uno e l’altro specialmente opposti

alla venuta di Carlo di Valois, e per avere ambedue com-

messo delle baratterie (o sia quel traffico , che si faceva

vendendo la giustizia per denaro, o guadagnando illeci-

tamente sopra gli stipendi del Comune) furono con gli

altri loro colleglli nel 27. Gen, i3o2. condannati all’esi-

lio, e in ottomila lire di pena, la qual sentenza fu con-

fermata con altra del 10 Marzo dell'anno stesso, ed in

essa Palmieri, e Dante, e più altri se per sorte caduti

fossero nelle mani del Comune di Firenze, fossero con-

dannati ad essere arsi vivi . Circa alle baratterie , di cui

Dante fu imputato , credesi una solenne impostura

.

(7.') Riformagioni lib. xxrii. di cap. pag. 5 .

(3) Riformag. Registri di lettere pag, 69.

(4) Nel libro sudd. pag. ^7 .

(5) Libro de quibusdam pag. 118,

(6) Lettere di detto anno a pag. 1.

(7) Lettere suddette pag. 9.

(8) lyi pag.

\

I



e per le sue benenlcreli^e fu creato nel i 353 .

solennemente Cavaliere (i); e poi dalle città

circonvicine fu chiamato ai loro governi
;
nel

i 352. Potestà di Perugia (2), e nel i 358 . Ca-

pitano di Pistoja (3) .

Ne" tempi medesimi fu glorioso nelle sue

Condotte Paolo di Bardo Altoviti vedendosi

nel 1348. eletto Paciario di tutta la città
(4),

e Panno seguente mandato a pigliare solenne-

^mente il possesso di Prato comprato dalla Re-

pubblica per i^Soo. fiorini dal Re Luigi di

Napoli
(5)

.

‘

Bartolommeo di lui fratello fu generoso

Condottiero di eserciti. Ei fu compagno del

famoso Conte di Carrara^ come apparisce nel-

le Riformagioni di Orvieto, e ne hanno co-

pia i viventi Altoviti
.
Questi nel 1387. per

soccorrere Padova assediata dal Duca di Mi-

lano, con 200. Lance assalì i nemici, e aperta

ai suoi la strada, introdusse il soccorso nella

città cadente
,
onde fu detto Meo senta pati-

( 1 ) Lib. 36. di cap. g6.

(*2) Provvisioni di detto Anno pag. 54»

(3) Provvisioni di detto Anno [ìag. ii5.
*'

(4) Provvisioni di detto anno pa^. g3
('>) Lettere del pag. 63, e Ammirato lib x,

pag. 5ì7.
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ra
y
cosi il Landino ueW Apologia

,
e Pio IL

nei Commentari pag,,^\.

Nel tempo medesimo fiori il Gav. Stoldo di

Mess. Bindo adoperato negli Vffizi principali

delia città molte volte
,
ed in solenni Amba-

scerie . Nel 1 375. andò a Gregorio X. Sommo
•Pontefice in Avignone (i), P anno seguente a

Genova (2), e nel- 1378, a Vrbano VI. a Roma
per impetrare

,
come -poi ottenne

,
che la città

fosse assoluta, e cosi disciolta dalP Interdetto

la si riconciliò colla Chiesa (3) ;
ed altre vol-

te dal i38i. al iSqo. fu deputato dai Diecidi

Balia
,
ed eletto Sindaco di Firenze

,
e man-

,dato fuori a trattar paci con popoli
,
e Repub-

bliche (4).

( t) Riformaglonl ,
Stanziamenti di Camera 12.

(2) Lib. detto pag. 70.

(3) Ammirato lib, XIII. pag, 75.

(4) Libro di Deliberazioni de’ Signori del i38i. pag.

72. , e Ammirato Lib. XV. pag. 768. 776. 788. 798. 816.

Nella nostra Chiesa dei SS. Apostoli avvi la seguente

Iscrizione sepolcrale :

Heu qualem perdis moerens Florentia civem ,

Qualeque consilium, militiaeqiie decus ,

Die igitur lacrimans iumulum quicumqae videbis

Ex Altovitis , optime Stidde , vale

.

Obiit autem idem Doniinns Stuldus

Art, D, MCCCLXXXXII, V, Decembris ,

I
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Iiìcopo fatto Vescovo di Fiesole nel 1390. a

qual eminente grado di sMma egli giungesse

in patria, si può abbastanza calcr)lare dall'epi-

stola, cui in detto anno scrisse in sua commen-

dazione la Repubblica Fiorentina al sud. Som.

Pont. Vrbano VI. perchè vacata la Sede Epi-

scopale di questa città volesse a lui coiif Tirla .

Essa epistola è riportata dall' Vgbelli nell' Ita-

lia Sacra Voi, III. pa^. 256 . unitamente

all' onorevole rimembranza
,
che di lui ci ha

lasciata il Som. Pont. Pio II. nei suoi Com-

mentarj a pag. 91.

Giovanna Altoviti
, moglie di Benci Aldo-

brandini
,
che vivea circa la metà del secolo

XIV, fu donna di sì inestiwabil valore
,

sic-

come l'Ammirato esprimesi nel Uh. XIII. yp/7g.

662. della sua Storia Fiorentina
^
che da lei

il nome desunse di piazza Madonna
,

e che

tuttora ritiene la piccola piazzetta di fronte

alla^ loro abitazione .

Astolfo Altoviti ebbe nel i 44^* moglie

Clarenza Cibo
,
sorella del Card. Cibo

, detto

il Cardinale di Malfetta, che fu poi assunto al

Pontificato col nome d' Innocenzio Vili.
;
dai

quali nata Eleonora
,

il Papa istesso in Roma
la maritò nel 14^7* ad Antonio di Bindo Alto-

viti
,
e la sopraddotò de’ suoi proprii denari

di scudi cinque mila d'oro, e al di lui marito,



e suoi discendenti il (riuspadronato donò della
' Chiesa Collegiata dei SS. Apostoli di Firen-

ze (i) . Essa Eleonora era comunemente ap-

pellata la Papessa
,
e ne va attorno la me-

daslia . Il di lei marito
,
padre del nostro

Bindo
,
fu quegli

,
che prima di tutti portò la

sua famiglia a Roma . Là comprò dei beni di

molta valuta
,
come anche molte case a Ponte

S. Angiolo, e dallo Spedale di S. Spirito un'al-

tra casa in Borgo il di 3o. Luglio Da
costui, figlio di Bindo d'Anastasio d'Oddo d'Al-

tovito, nacque il nostro Bindo ai 26*. Settem-

bre 149*- E (|[uì prima d' ogni altro ci con-

viene avvertire, che l' educazione di quei tem-

pi portava
,
che i giovani si applicassero di

( 1 ) Clemente VII. c©n altra Bolla del di Novembre

i 532. diretta al nòstro Bindo, che si eonserva nell’Arch.

Aiclv. nella Filza l. delle Collazioni di Ser Gio, Battista

Vannucci 385 ,
gli conferma detto Patronato a solo

oggetto di contraccambiare i benefizi prestati ad essa

Chiesa da lui , e da’ generosi suoi ascendenti
; ed Ales-

sandro VI. con Bolla decise la lite insorta tra le varie Fa-

miglie di questo Casato, delle quali ciascuna pretendea

aver parte nel Padronato , in favore del ramo di Bindo,

del quale, per le ragioni che addurremo in seguito, ne

fu poi Bindo vituperosamente spogliato da Cosimo 1. sic-

come diremo , c concesso ai Capitani di Parte.
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buon' ora alla mercatura
,
da cui la città no-

stra ritraeva la miglior sorgente della sua in-

vidiata potenza (i), e senza che il fasto facesse

immaginare preferibile Tozio, e la mollezza

al travaglio utile
,
si voleva, che ancor quelli,

i quali nati erano nelle famiglie le più cospi-

cue, provvedessero al pubblico, ed al privato

loro interesse. Così fece il nostro Bindo senza

temere
,
che la chiarezza del suo sangue re-

stasse punto intorbidata
(
2 ). Nè credasi giam-

mai, che eglino applicati alla mercatura non

fossero istruiti ancora nelle lettere e che in

esse non si esercitassero. Molti esempj produr

potrebbonsi per disinganno di chi per nostro

discredito cosi ha creduto, come se 1' esercizio

della mercatura congiurasse contro le lettere .

(1) Tale era dei Fiorentini la scaltrezza, e il valore

nella Mercatura, che il prelodato Pio II. pa^. 97. dei

s\xo\ Commentar

j

dice, eh’e’ furono più in essa destri,

e sottili , che in altre cose : Ingenia Florentinoriim de-

xterrima
, quarns^is in mercatura magis excellunt .

(2) Nella disputa nata ai tempi nostri in Francia fra

r Ab. Cojer, e il Cav. d^ Are sopra la Nobiltà Comnier-

dante
,
non fu messo in dubbio , che il commercio con-

venisse alle Repubbliche
,
per lidie non dovremmo es-

ser derisi, se a (piesto i nostri auleiiati vi si applicarono.
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Serva di esempio Ira i molti un Palla di Noferi

Strozzi, il quale per letteratura, per ricchezza,

e per senno fu uno dei primi cittadini non solo

di Firenze, ma di tutta F Italia, eppure esso e-

serci lavala mercatura (i). Il nostro Bindo fu pur

esso assai culto, e il Magliabechi a pag. 102.

del Codice 119. Palch, II. intitolato Notizie

di varia letteratura da esso raccolte
,
dice di

ritener presso di se alcune di lui poesie To-

scane
,
tra le quali ivi per saggio riporta un

sonetto caudato diretto a Giovanni di Giun-

ta . E qui se il soggetto propostoci non cel

divietasse, quanto volentieri ci estenderemmo

in far vedere quanti dei nostri nelle trascorse

età
,
nonostantechè vivessero nelle botteghe

,

e nei Negozi
,
ed esercitassero professioni vi-

li
,

furono di letteratura forniti, e versati

nelle scienze
;
in prova di che potremmo l i-

(i) Di costui dopo aver fatto un ben degno 'elogio

Pio II. a pag. 88. dei suoi Commentarj

^

e dopo aver det-

to, ch’ei superò tutti i suol Cittadini in ricchezza, sog-

glugne: Valias aequo animo fortunam ads^ersam /e-

reiis y Patavii iisque ad extremam senectuteni philoso-

phiam sectatus est, ibique obiit jam ferme nonagena-

riiis
, quem sui cives ejecissent , non rhcritus .
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cordare fra i più noti un Burchiello, bar-

biere, un Ant. Francesco Grazzini, detto il La-

sca
,
speziale, e un Gelli

,
calzajuolo . Questi

anzi gloriandosi deirumiltà della sua professio-

ne, altri di basso stato ne annoverò nel Ragio-

namento III. dei suoi Capricci, e tra essi il fa-

moso Matteo Palmieri, dicendo, che quantun-

que facesse sempre lo Speziale , non ostante

fu cosa rara a vedere
,
che in un simil uomo

cadessero nobili concetti di dare opera agli

studj senza lasciare il suo esercizio (i) .

Appena Bindo varcata Fetà minore acquistò

la piazza di fronte alla di lui abitazione allato

al Ponte S. Angelo
,
cui per rendere viemag-

gi ormente spaziosa
,
e più regolare, uopo gli fu

P atterrare alcune case
,
che eranle d^ inipedi-

(i) Questo per verità non sussiste. L’equivoco del

Gclll nacque appunto dal dissimulare , che Matteo per

essere stato descritto , e matricolato all’Arte degli Spe-

ziali dovesse supporsi uomo di oscura nascita, ed impe-

gnato in mercenarie cure
,
quando in questo nostro po-

polare Governo appunto erano tutti esclusi dalle Magi-

strature, se non passavano per qualche Arte, di modo
che ancora quelli , i quali riconoscevano nella nobiltà

dei progenitori illustri, e d’antica origine, a questa legge

si soggettavano, senza occuparsi sempre però di persona

negli esercizi meccanici.

3
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melilo . Coir istessa splendidezza ivi restaurò

nel i 5 i 5 . la casa acquistata dal padre suo, e in

quella forma ridussela
,
che oggi la si vede

;
e

di ciò ne fa piena testimonianza V iscrizione

in marmo
,
situata in alto nel di lei cortile

,

la quale fu
,
ma inesattamente riportata da

Gaspero Al veri nei T. Il, pag. ii 3 . della Ro-

ma in ogni stato
,
e ripetuta tal quale dal Ga-

murrini nel T. I. pag. 4G3 . della Storia Ge-

nealogica delle Famiglie Toscane ec. e ulti-

mamente daH’Avv. Carlo Fea a pag. 92. delle

Notizie intorno Raffaele Sanzio da Turbi-

no . Roma 1822. yuer Vincenzio Poggioli in

8. (i), ove senza avvedersene dice, die Biodo

(1) Questo libro suscitò una mordacissima confutazio-

ne col titolo di Lettera al Sig. Carlo Fea sul di lui

Parallelo di Giulio IL con Leone X, Roma 1822 per

Crispino Puccinelli in 8. scritta dal Ch. Sig. Niccola Ratti

difensore acerrimo della gloria del secondo. E bene egli

ha ragione, mentre sono più di tre secoli , che quell’epoca

felice per le Arti sorelle, e per ogni genere di letteratura

si conosce, e viene distinta presso di noi, e presso tutte le

nazioni col nome glorioso di Secolo di Leone, A si fatta

verità, non mai finqui contrastata, ha posto il suggello il

Ch. Sig. Guglielmo Roscoe di Lwerpool colla sua dotta, e

bella vita di Leone X. benché egli indiscretamente, e con

poca gratitudine dica Ivi a pag. 5 . che tanto essa, che le

Aggiunte del Ch Sig. Conte Cav, Luigi Bossiformicolano
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appena fatto (T età maggiore acquisto la casa

nella piazza detta anche oggi degli Altovitij

dovecliè nella iscrizione dicesi a chiare note

ab ejus genitore emptam etc,

Bindus Antonii De Altovitis

JVobilis Blorentinus

Domum Ab Eius Genitore Emptam
Restaurant An* Dom. MDXIP^.

Dissi a tutta ragione inesattamente (j),men-‘

tre in realtà cosi ella dice
,
come noi stessi

ivi non senza qualche disagio per la di lei al-

tezza la trascrivemmo nel 1822.

di errori t e d* inesattezze inntimerabiti» Per lino, che

non è mai Stato in Italia, troppo ha fatto, e ognuno se

ne maraviglia
;
e però se in essa , e nell’altra di Lorenzo

il Magnifico vi sono degli sbagJj vanno cortìpatiti, o noni

SI mordacemente messi al palio . Dì più avvertasi , che

se altri d’ Oltremonte hanno travisato, e vari continua-

mente travisando i fasti delP Italia in una maniera de-

plorabile, e ributtante, egli ce gli ha rivendicati, aumen-
tati , e messi nel suo vero aspetto

.

(i) E cosa assai curiosa, che mentre il Sig. Fea
ivi a pag^ IO. si mostra si inesorabile cóntro l’inesattezza

di chi riportò r iscrizione sepolcrale di Raffaello, sia por

egli medesimo redarguibile di s'i fatto difetto nel riferire

la predetta iscrizione del nostro Bindo.



Blndus Antonii De Altovitis

JVobilis Et Mercator Florentinus

DomumAbEjasQ{^nitoreEmptamRestaitraAt

An,MDXllII-R^SiicLiiteLeoneX-Pont.Max.

Poritificatus sui anno II.

Il Vasari nella, vita di Cecchino Salvia ti

,

celebre nostro Pittore ', dice
,
che Bindo gli fe-

ce dipingere nella facciata della medesima ca-

sa lo stemma di Paolo III. Som. Pont, con al-

cune figure^ grandi ,
e ignude ^ che piacquero

infinitamente (i), ma quindi dal tempo ol-

traggiata essa pittura
,

e V Arme
,
fuvvene

altra sostituita di stucco .

Essendo poi egli nato in Roma , e quasiché

sempre ivi vissuto
,
a noi non sono pervenute

j
(i) Si celebre fa questo nostro pittore, che il Vasari

rammentando la bellissima Psiche dipinta da lui a olio

in pochi giorni a Venezia pel Patriarca Grimani in un

ottangolo di quattro braccia, alla quale, come a Dea,

per le sue bellezze sono oiFerti incensi , e voti ,
dice esser

la pià bell* opera di pittura
^
che sia in tutta Venezia}

e il Borghini a pag. 4o8 del suo Eiposo afferma
,
che

la di lui gran tavola in S. Maria della Pace; rappresen-

tante l’Assunzione di M. V, nonfu giudicata men bella

delle altrcy che vi sono di mano di Raffaello da Vrbino,

del Rosso f di Baldassarre da Siena
, e d* altri.
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come brameremmo, in succinto le principali di

lui geste
;
nò altronde ci ò riuscito in veruna

guisa di trarne, o per meglio dire^ di ottener-

ne alcuna d" onde la presunzione vorrebbe

,

die a dovizia, e con facilità le si potessero

rinvenire; giacche i nostri Avi furono sempre

talmente premurosi
,

avidi
,
e sarem per di-

re
,

gelosi ^ e superbi dei fasti domestici

,

che dai tempi i ' più remoti quasi lino ai

nostri il carico si presero di perpetuarne

,

ed aumentarne viepiù il grido, acciocché i loro

figli
,
e i tardi loro nipoti tracciando le loro

orme
,
più facilmente potessero

,
e con fidan-

za imitarne Tesempio per la loro morale, eco-

nomica
,
civile

,
e sociale condotta . Si fatta

verità apparisce passo passo nella nos\.Y2iBiblio-

grafia Storico-ragionata delle città, luoghi

,

e persone della Toscana
,
ove di coloro, che

lian trattato delle genealogie, e delle più segna-

late nostre famiglie, e dei loro luminosi fasti

,

sono minutamente registrati gli autori di esse.

Che se ora poi non vi è più si fatta costuman-

za è da temersi, che attribuir ciò si debba a di-

fetto forse di gloriose azioni
,
e di personaggi

in lettere, e scienze non di quel cahbro degli

avi loro .

A fronte però di si fatto inopinato rifiuto
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Ogni sforzo faremo onde non affatto resti delu-

sa T aspettativa dei nostri lettori, i quali al

par di noi ben sanno le giuste querele, che

fino dai suoi tempi menò il nostro Vgolino

Verini nel liò, I. De Illustratione Vrbis
Florentiae j quando disse :

NuncJlorent inulti^ quorum si nomen aoorum
Inquiras. se scire neganty oel dicere mussante

e però speriamo, ch’eglino, sempre indul-

genti alla scarsezza del talento nostro
,

ter-

ranno conto soltanto del buon animo di chi

Quanto più puh col buon voler s* aita.

In si fatta deficienza però noi talora faremo in

quella guisa appunto, che fanno nei loro poe-

mi i poeti
,
ai quali V unità del soggetto

,
che

riconcentra V attenzione del lettore
,

e ne li-

mita r ansietà ad un solo resultato
, non di-

vieta punto d’ introdurvi altre circostanze ,

e di ravvivare i loro poemi con varj interes-

santi episodi
,

i quali mentre sostengono in-

cidentemente', ed illustrano il soggetto prin-

cipale
,
servono pure a variare

,
ed animare il

lavoro. Cosi ha sempre fatto, e va facendo

nelle moltiplici eruditissime sue opere il non

mai abbastanza lodato Sig. Ab. Francesco Can-
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cellieri di Roma , e in questa guisa si egli

che noi ci siamo procacciati V opportuni-

tà di produrre degli interessanti documenti,

cui altronde non sapremmo come comuni-

care al Pubblico sempre ansioso di cose nuo-

ve
,
ed aneddoto . Ma venghiamo più da vici-

no al nostro Bindo Altoviti

.

In lui
,
benché per la mercatura

,
e per al-

tri filli domestici stesse lungi dalla patria
,

non si estinse
,
nè venne mai meno Tamo-

re filiale per la medesima
, anzi nei di lei

più urgenti bisogni a larga mano le porse soc-

corso
,
e in ispezial guisa in tempo della di

lei cadente Repubblica (i). Questa si fatta sua

Q) Cioè nelPassedio dì Firenze del iS^g. cotanto da-

gli storici nostri celebrato, e dagli stranieri; di che cosi

scrive Gio. Battista Buslnl in una sua lettera in data di

Roma dei 23. Gen, i54g. a Benedetto Varchi.

simo, che mai non fu dato a scrittore alcuno materia

più bellut e più onorevole che VAssedo nostro ) ed il

Giovio
, che e tanto partigiano dèi Medici

,
quando si

viene a questo ragionamento y che mi son trovalo a udir-

gliene parlare molte vite , alzala voce, eie maniyC non si

sazia, o stracca di lodare tale azione ,
anteponendola

alle antiche, e alle moderne, avendo sempre V occhio

alV universale. Ancora Caccia Altoviti fu sostenitore

acerrimo della libertà, e per essa mori valorosamente a

Montemurlo.
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eroicità gii inerito
,
che V immortai nostro

Michelangiolo Buonarroti in seguito la eternas-

se con quella meravigliosa Medaglia^ per la il-

iuslrazionedellaquale,edel rappresentato in es-

sa siamo noi tutto intenti. Si meritò ancora per

questo^ che in seguito il di lui Ritratto facesse

nobile corteggio in una delle Volte deirimp.

nostra Gallerìa consacrata alla Liberalità
^

ivi in pittura espressa da nobile pennello^ uni-

tamente ad un Palla di Noferi Strozzi, d' un
Mess. Vanni Castellani

,
di un Francesco Ri-

nuccini
,

d^ un Mons. Francesco Minerbetti

Vescovo d^ Arezzo, d' un Ridolfo de" Bar-

di
, d" un Vguccione de" Ricci

,
e d" altri . Ma

avendo poi egli veduto
,
che niun frutto erano

provenuto dal suo soccorso alla medesima
,

e

che i tanti sacrifizi fatti per 1" istesso oggetto

dai più affezionati alla patria a nulla giovato

aveano
,
non volle più egli compromettersi, e

vivendo totalmente a se
,

alla mercatura
,

e

agli amici, mai' più volle ingerirsi di cosa al-

cuna, tanto più che scorgea non da lungi le

funeste conseguenze
,
che ne sarebbono inevi-

tabilmente provenute in di lei disvantaggio

,

e danno di tanti illustri cittadini troppo te-

naci sostenitori della libertà ornai estinta per

la elevazione di Alessandro dei Medici al so-

glio della Toscana . Infatti mai egli osò di
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concorrere a veruno di quei sediziosi congres-

si
,
che in Roma teneansi dal Card. Ippolito

dei Medici
,
cugino del Duca Alessandro

, e

di lui fierissimo antagonista
,
e da altri Fio-

rentini fuorusciti, dei quali più città formico-

lavano . Pretendea egli follemente di detro-

nizzarlo
,
e di porvisi egli stesso in trono af-

fidato alla impotente assistenza
,
e zelo dei ri-

belli Fiorentini
,
e dei malcontenti

,
che là

erano
,
e che molti di essi ardentemente con-

correvano ai di lui voti
,

giacché presso che

impossibile ornai a loro sembrava di poter ri-

cuperare r antica libertà . Non diffidavano

neppure del patrocinio, e delP assistenza del-

Pistesso Imp. Carlo y., che allora trovavasi in

Napoli, e a cui ricorsero più volte, e varie scrit-

ture gli lessero, o gli presentarono, due delle qua-

li, che sono veri squarcj di Toscana eloquenza,

non mai finqui pubblicate, del celebre nostro

istorico Iacopo Nardi, produrremo in fiiie sotto

il num, IV e V (ì) . Conobbe assai per tempo

(i) Il Nardi nato di nobile famiglia Fiorentina nel

1476. dopo aver sostenuto molte onorevoli Cariche cir

vili, e militari nella Repubblica Fior., fu nel i53o. con-

finato
, e spogliato di tutti i beni come nemico dei Me-

dici
,
quantunque godesse pe’ suoi talenti , e pe’ suoi co-

4
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r accorto nostro Bindo V orrore
, che debbesi

avere a sì fatte conventicole composte d'ordi-

nario di sciaurati cittadini
, non dissimili da

quelli descrittici in altra occasione dal Ma-

chiavello nel lib. Vili, della sua Istoria Fior.,

che stimavano più la patriay che Vanima

y

e se

non del tutto facinorosi, almeno riottosi, im-

morali
,
e sovvertitori dell' ordine, e del pub-

blico bene (i)? ^ benché parenti
,
o amici

, o

stuml onestissimi una distinta riputazione presso di tut-

ti, Visse egli quasi sempre in Venezia, ove scrisse la Sto-

ria patria , la traduzione di Tito Livio, ed altre opere

pregiatissime . Mori oltre gli ottani’ anni

.

(i) llBusini nella Lettera xx/f^à Benedetto Varchi in

data di Roma dei 3o Maggio iSSodice, ^he appenafallo
Vaccordo y dopo Passedio di Firenze del 1629 , venne la

lista del Papa scritta di mano di M, Francesco Guic-

ciardini ^ e portata da Filippo Strozzi , dove commet-

teva il Papa, che tutti quei giovani pronti, ed arditi di

lingua^ e mano fossero confinati . Palla di Bernardo

Rucellai come dice il Varchi pag. 477 * nella Storia

Fiorentina, o non già Palla Strozzi \\ Giovane, come con

errore dice il P. Negri a pag. 443* degli Scria. Fior.

nella sua eloquente Orazione alP Imp. Carlo V. gli ap-

•^eWsifacliosi, ac scelerati Parricidae con quel più,

che segue . Esso Negri dopo averla lodata a cielo, con

non minore sbaglio la dice stampata, senza indicare nò

Panno, nè il luogo, nè P editore. Noi siamo di altro
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,
gli sfuggì

,
gli dete-

stò, gli abominò, tanto piu, di' ei Taura go-

dea di Clemente VII. Vn fatto a questo propo-

sito quanto terribile, altrettanto bizzarro a se

medesimo accaduto ci narra nella sua vita

Benvenuto Gellini a pag, 269. del T. I. ediz,

Mìl, del 1806. nel viaggio
,
di' ei fece col Tri-

bolo a Venezia
,

il quale comprova di qual

carattere d' ordinario e' si fossero. Noi qui per

sollievo dei lettori il riportiamo per lo intie-

ro . „ Trovandoci io, e il Tribolo a Ferrara ^

noi ce ne andammo a veder tornare il Duca di

Ferrara, il quale era ito a Belfiore a veder gio-

strare . Nel suo ritorno noi scontrammo mol-

ti Fuorusciti
,

i quali ci guardavano fisso,* qua-

si sforzandoci di parlar con esso loro . Il Tri-

bolo
,
che era il più pauroso uomo che mai

parere , e però non esssendo affatto estranea al soggetto,

di cui si tratta, la pubblichiamo in fine sotto il Num. VI.

Noi ne abbiamo una diligente copia fatta nel 1 599. da

Gio. di Piero Buondelmonti autore di un eccellente Prio-

rista Fior, del tutto sconosciuto, postillato di molte, va-

rie, e interessanti n^morie. Codice orig. in cart. mass,

presso di noi . L’autore poi di essa Orazione è quell’ istes-

so, che sei anni dopo, cioè nel 1 536 ., si gagliardamente si

oppose alP elezione di Cosimo de’ Medici in Duca di Fi-

renze , siccome narra il Varchi a pag» 699.
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conoscessi al mondo
, non cessava di dirmi :

non li guardare
^
e non parlar con loro

,
se tu

vuoi tornare a Firenze . Così stemmo a veder

tornare il Duca
;
dipoi tornaticine alF osteria

,

ivi trovammoLamentone (i).E fattosi vicino a

un* ora di notte
^
ivi comparve Niccolò Benin-

tendi
,
e Piero suo frattelìo

,
e un altro vec-

chione
,
quale credo fussi Jacopo Nardi

,
in-

sieme con molti altri giovani
;

i quali subito

giunti
, il Procaccio andò a parlare con cia-

scuno delle sue brigate di Firenze (2) : il Tribo-

lo, ed io stavamo là. discosto per non parlare con

loro . Dipoi cb* egli ebbono ragionato un pez-

zo con Lamentone
,
quel Niccolò Benintendi

disse : io li conosco quei due benissimo
;
per-

chè fann’ eglino tante merde di non ci voler

parlare? Il Tribolo pur mi chiedeva, eh* io

stessi cheto . Lamentone disse loro, che quella

(iXQuesli era il procaccio di Venezia, che ivi

accompagnò questi due nostri Fiorentini

.

1(2) Per portar loro lettere
,
cosi poco avanti ivi

avea detto il Gellini
,
ed imbasciate da parte deU

le loro mogli ; che così era consentimento del

Duca
, che solo il Procacciò potessi parlar loro ,

e gli altri no , sotto pena della medesima conta-
. ..'ir' _ ,

' (.
macia

, in che egli erano .
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licenza, che era data a lui, non era data a noi

.

Il Beniiitendi aggiunse
,

e disse
,

di' eli' era

un'asinità, mandandoci cancheri, e mille bel-

le cose. Allora alzai la testa con più modestia,

ch'io potevo e sapevo, e dissi : cari Gentiluo-

mini, sappiate, che voi ci potete nuocere assai,

e non vi possiamo giovar nulla
;

e contutto-

ché voi avete detto qualche parola
,

la quale

non ci conviene, nè anco per questo vogliamo

essere addirati con esso voi . Quel vecchione

de' Nardi disse
,
di' io avevo parlato da gio-

vane dabbene
,
come io era . Niccolò Beuin-

tendi allora disse : io ho in tasca loro, e '1 Du-

ca . Io replicai
,
che con noi egli aveva torto,

che non avevamo ancor che far nulla de' casi

sua . Quel vecchio de' Nardi la prese per noi
,

dicendo al Benintendi, ch'egli aveva il torto;

ond' egli pur continuava a dir parole ingiurio-

se . Per la qual cosa io gli dissi
,
di' io gli di-

rei, e farei delle cose, che gli dispiacerebbono
;

sicché attendessi al fatto suo, e lasciasseci sta-

re . Rispose
,
che aveva in culo il Duca

,
e noi

di nuovo
,
e che noi

,
e lui eramo una mana

d' asini . Alle quali parole mentitolo per la

gola
,
tirai fuora la spada

;
e 'i vecchio

, che
volle essere il primo alla scala

,
pochi scaglio-

ni in giù cadde, ed eglino tutti l'un sopra l'al-

1' altro addossogli . Per la qual cosa io saltato
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innanzi
,
menavo la spada per le mura^ e con

grandissimo furore
, dicendo : io vi ammazze-

rò tutti
;
e benissimo avevo riguardo a non

far loro male, che troppo ne avrei potuto fare.

A questo romore Toste gridava
;
Lamentone

diceva : non fate
5
alcuni di loro dicevano :

oimè il capo ! altri : lasciami uscir di qui

.

Questa era una bussa inestimabile
;
parevano

un branco di porci : T oste venne col lume; io

mi ritirai su, e rimessi la spada . Lamentone
diceva a Niccolò Beninteiidi,clTegli aveva mal
fatto. L'oste disse a Niccolò Beni 11 tendi: ne va

la vita a metter mano per 1’ arme qui
, e se il

Duca sapessi queste vostre insolenze vi farebbe

appiccar per la gola
;
sicché io non vi voglio far

quello che voi meriteresti
;
ma non mi capi-

tate mai più in questa osteria, che guai a voi.

L' oste venne su da me
,
e volendomi io scu-

sare
,
non mi lasciò dir nulla

,
dicendomi

,

che sapeva eh' io avevo mille ragioni
,

e che

io mi guardassi bene nel viaggio da loro . Ce-

nato che noi avemmo
,
comparse su un bar-

cheruolo per levarci per Venezia
;

io doman-

dai se mi voleva dar la barca libera : cosi fu

contento, e di tanto facemmo patto. La mat-

tina a buon' otta noi pigliammo i cavalli per

andare al porto , il quale è non so che poche

miglia lontano da Ferrara
;

e giunti che noi



fummo al porto ,
vi trovammo il fratello di

Niccolò Beiiinteiidi con tre altri compagni
,

i

quali aspettavano eh’ io giugiiessi ; infra loro

era due pezzi d’ arme in asta
,
ed io avevo

compro un bel giannettone in Ferrara . Essen-

do anco Lenissimo armato, io non mi sbi-

gottii punto
,
come fece il Tribolo^ che disse :

Iddio ci ajuti
,
costoro son qui per ammazzar-

ci . Lamentone si volse a me , e disse : il me-

glio che tu possa fare, si è tornartene a Ferra-

ra
,
perchè io vedo la cosa pericolosa

;
di gra-

zia
,
Benvenuto mio

,
passa la furia di queste

bestie arrabbiate . Allora io dissi : andiamo
innanzi

,
perchè chi ha ragione Dio ajuta

;
e

voi vedrete coni’ io m’ ajuterò da me
. Quella

barca non è ella caparrata per noi ? SI
,

disse

Lamentone . E noi in quella staremo senza

loro, per quanto potrà la virtù mia. Spinsi in-

nanzi il cavallo, e quando fui presso a cinquan-

ta passi, scavalcai; e arditamente col mio gian-

nettone andavo innanzi . Il Tribolo s’era fer-

mato indietro
, ed era rannicchiato sul caval-

lo , che pareva il freddo istesso
;
e Lamentone

procaccio gonfiava, e soffiava
,
che pareva un

vento
;
che cosi era il suo modo di fare

, ma
più lo faceva allora che il solito, stando a con-

siderare che fine avesse avere quella diavole-

ria . Giunti alla barca
,

il barcaruolo mi si fé--
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ce innanzi, e mi disse, che quelli parecchi Gen-

tiluomini Fiorentini volevano entrare di com-

pagnia nella barca, sMo me ne contentavo. Al

c[uale dissi : la barca è caparrata per noi, e non

per altri
,
e incresce infino al cuore di non

poter essere con loro . A queste parole un bra-

vo giovane de’ Magalotti disse : Benvenuto
,

noi faremo che tu potrai . Allora io dissi : se

Iddio, e la ragione, che io ho, insieme colle

mie forze varranno e potranno
,

voi non mi

farete potere quel che voi dite. E colle parole

insieme saltai nella baica
,

e volto loro la

punta dell’ arme
,

dissi : con questa vi mo-

strerò
,
che io non posso . Voluto fare un poco

di dimostrazione
,
messo mano alTarme, e fat-

tosi innanzi quel de’ Magalotti
,
io saltai sul-

r orlo della barca, e tiraigii cosi un gran col-

po
,
che se non cadeva rovescio in terra

,
io lo

passavo a banda a banda. Gli altri compagni,

in cambio di aju tarlo
,

si ritirarono indietro
;

ed io veduto che 1’ avrei potuto ammazzare

,

in cambio di dargli
,
dissi : levati su, fratello,

e piglia le tue armi, e vattene; bene hai vedu-

to
,
che io non posso quello, eh’ io non voglio,

e quel eh’ io potevo fare non ho voluto. Dipoi'

chiamai dentro il Tribolo, e ’l barcajuolo, e ’l

Lamentone
;
e cosi ce n’ andammo alla volta

di Venezia
.
Quando noi fummo dieci miglia
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pel Po
5
questi giovani erano montati in su

una fusoliera (i), e ci raggiunsono^ e quando a

noi furono addirimpetto, quello sciocco di Pie-

ro Benintendi mi disse: vieni pur via, Benve-

nuto
,
che ci rivedremo a Venezia. Ajutatevi,

che io vengo
,
dissi

;
per tutto mi lascio rive-

dere . Così arrivammo a Venezia

Ma dopo un si fiero azzufiamento torniamo

là, dove avemmo tutto il motivo di altamen-

te commendare il saggio contegno tenuto dal

nostro Bindo in si critiche, e pericolose circo-

stanze della sua patria; si foss’ egli cosi* dipor-

tato in altra occasione ai tempi del Duca Co-

simo
,
e precisamente in tempo della guerra di -

Siena
,
clP ei non sarebbesi trovato in un con

altri, che il sedussero, a soffrire dei grandi,

e meritati dispiaceri
;
ma di questo più este-

samente in seguito .

'

Di un altro tratto non meno eroico di suaN

generosa beneficenza ci ha lasciata memoria

ì' Alveri nel T. IL io3. della Roma in

ogni stato
,
ed è il gratuito im prestito

,
che

egli fece di una Somma assai cospicua e rile-

vante al Duca Carlo di Savoja nel iSsg. allòr-

(i) Fusoliera , vocabolo Veneziano
,
che significa

una piccola barchetta di poco fondo

.
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chè egli fu all’ improvviso assalito dai Lute-

rani
;
per il che poi meritò, che il Som. Pont.

Clemente VII., esultante per si generosa azio-

ne, gli desse balia di rivalersi dell’ imprestito

co’ i denari delle spedizioni dello Stato di Sa-

voja,che in futuro sarebbono devoluti alla Can-

celleria di Roma . Di ciò ne apparisce Istru-

mento rogato tra l’Ambasciatore del sudd.

Duca Carlo
,
e il nostro Bindo del di 3 i. d’A-

gosto del 1529., dove tra le altre cose cosi si

dice : Et accepto quod spectabilis Bindus de

Altovitis Florentinus etc. dicto Illustriss.

Duci prooiserit anticipate de dieta Summa
,

consideransque pium opus praestitisse
, ac

Reipublicae Christianae unioersae non mo-

do utile
,
sed necessarium

, et ea de causa

dignum esse
,
quod indemnitati per Sancti-

tatem Suam provideretur
^
per suum Motum

proprium etc, il quale registrato nell’Istru-

mento istesso, dice in sostanza: Clemens Papa
Septìmus etc, sicut accepimus^ quod dilectus

filius Bindus Altooitus .etc, Romanam Cu-

riam sequens etc, eidem Duci
,
ut eoe met.

illis centra dictos Luteranos ^e jitoari pos-

set
,
gratiose mutuaoerit etc. Onde non è a

maravigliarsi se per si fatta beneficenza
,

e per altre tante sue liberalità ei meritossi

dall’ anonimo scrittore della descrizione del
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solenne ingresso del suo figlio Antonio Arci-

vescovo in Firenze, da noi non è guari tolta dal-

le tenebre, d^essere appellato Vir clarissimus,

ac Uberalissimusy in quella guisa appunto, che

di Bindo di lui antenato fu detto nella se-

guente sepolcrale iscrizione posta nella nostra

Chiesa dei SS. Apostoli :

D. O. M,
Bindo Altovitae Astoldi FU.

Qid Mercaturis Optima Fide Faciendis

Multis Coactis Opibus

Amicos Propinquos Pauperes

Magnijìce Semper luoit Et Pie

.

Antonius Altooita Arch. Fior. P. C.

Fiocit An. LIX^ Obiit MDLXX. Kal. Apr.

Reca poi dispiacere, anzi indispettisce il si-

lenzio, e r omissione fatta dalF enunciato scrit-

tore di molte di lui altre azioni degne, com^ e-

sprimesi a pag. io3., di memoria, e che reser

celebre, e immortale lafama di questo cortese

Cavaliere', e ciò non per altro motivo il fe-

ce
,
che per esser breve . Sappiamo per altro

,

che egli tanto protesse le Arti
, e le promos-

se ^ e che colle sue benefiche elargità V a-

more si conciliò dei più solenni Artisti
,
che

la casa sua era già divenuta il di loro ricove-
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ro
,
e per alcuni di essi perfino servi ella di

ostello
,
siccome di loro stessi ^

pieni di grati-

tudine, afiermano e un Benvenuto Cellini
,

e

un Giorgio Vasari nelle vite da loro medesimi

scritte . Ed infatti tal dimestichezza contrasse

egli con RaiFaello d' Vrbino (i), che questi per

(i) Grande amico di Raffaello, oltre Ridolfo Ghir-

landaio, e Aristotile da San Gallo, ambedue Fiorenti-

ni, fu il nostro Taddeo Taddei, il quale nella di lui di-

mora in Firenze lo volle, dire del Vasari, sempre in

casa sua, ed alla sua tavola,come quegli, che amò
sempre tutti gli uomini inclinati alla virih . L’istes-

so Raffaello in una sua lettera d^ Aprile i5o8. ripor-

tata per la prima volta nel T. V. pag. 236. del Va-

sari ediz, Sen, scrivendo ad un suo zio gli dice :

V’i prego, carissimo Zeo , che voi voliate dire al

Prete ( altro suo Zio e a la Santa, che venen-

do là Taddeo Taddei Fiorentino,de 7 quale n'a-

vemo ragionato piìi volte insieme, lifucino hónore

senza asparagno nisuno , e voi ancora li farete

careze per mio amore
,
che certo li so uhligatis-

simo quanto che uomo , che viva. Esso Taddei ol-

tre essere stato molto appassionato per le Arti, e per

gli Artisti
,
come dovrebbono essere tutti i Signori

,

che sguazzano nell’ oro , era un Gentiluomo erudi-

to^ e amicissimo del Card. Bembo, col quale carteg-

giava
,
come appare dalle lettere di detto Cardinale

.
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grato ricordo, e forse più per la di lui singo-

lare bellezza (i), il volle elìigiare, e con tal ar-

te il fece
,
e magistero

,
die fu a parere di un

grande stimatore^ qual si fu il Renfesthein, e

di altri
,
giudicato in quanto al colorito il più

bel quadro
,
che uscisse dalle sue mani

,
non

cedendo nelle tinte alle più fiere ,
e vive di

Tiziano (2).

Dopo la metà del secolo decorso fu preteso

(1) Che difatti fosse il nostro Bindo di una rara

bellezza, oltre dal Ritratto di Raffaello, risulta per in-

duzione dalle espressioni del Vasari
,

il quale dice,

che Michelangiolo /zè prima
^
ne poi

^ eccettuato

quello di Mess. Tommaso de’ Cavalieri
,
come si di-

rà in seguito, di nessuno fece il Ritratto
^ perche

aborriva ilfare somigliare il vivo ^ se non era di

infinita bellezza . La conseguenza è chiara tutte le

volte, eh’ ei lo fece eziandìo a Bindo

.

(2) Era Baffaello talmente celebre nei Ritratti,

che indussero in inganno anche i più accorti . Di-

fatti leggesi nelle Lettere pittoriche ,
eh’ ei ne

fece uno di Leone X. , a cui si appressò il Cardi-

nal Datario di quel tempo presentando alcune Bol-

le, con penna
, e calamnjo, perchè il Papa le sotto-

scrivesse
,
prendendo quel dipinto pel Papa mede-

simo .
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contro r antica tradizione
,

contro le testi-

monianze di gravi scrittori, e contro Tuna-
nime consentimento di tutti gl' intelligenti

,

ed artisti di quasi tre secoli
,
che erronea

generale opinione la si fosse stata fin' al-

lora l'aver creduto, che esso Ritratto rap-

presentasse Bindo Alleviti
, allorché in es-

so Raffaello effigiò se medesimo . A sì fatta

opinione diedero ansa
,
siccome allora fu det-

to
,
le seguenti equivoche espressioni del Va-

sari
,
ripetute poi nel suo Riposo dal Borghini :

e a Bindo Altooiti fece il Ritratto suo, quan-

do era giovane
,
che è tenuto stupendissimo

,

Il nostro Mons. Gio. Bottari, altronde di mol-

ta intelligenza
,
e di penetrante ingegno, e

gusto eziandio in fatto di belle Arti
,

fu que-

gli
,
che di tutti il primo meglio considerato^

com' ei s' esprime
,
V addotto testo

,
mi av-

viddi
,
che quel termine suo non era punto

relativo a Bindopna bensì a Raffaello stesso .

Di ciò ben lieto partecipò tostamente a questi

nobilissimi possessori la da se fatta scoperta
,

vale a dire
,
che essi non possedeano già 1' ef-

fìgie di Bindo, ma bensì quella che Raffaello

medesimo avea di se stesso formata per capar-

ra dello amore
,
eh' ei gli portava . A si fatta

interpretazione del testo surriferito del Vasari
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acceiineretno
,
cosi risponde: „ Ognun vede il

piano senso di detto testo importare, che Kaf-

faello fece il Ritratto dell’Altoviti . Se il Va-

sari, il quale scrivea con molta precisione, par-

lava del Ritratto di Raffaello
,
avrebbe detto

,

e fece il suo Ritratto, quando era giovane

VAlleviti . Il Bottari interpretò quelle parole

contro senso
,
ed attribuì il pronome suo a

Raffaello
,

e cosi d’ un colpo distrusse la tra-

dizione consacrata dai secoli ,
atterrò il testi-

monio di tanti uomini ragguardevoli
,
e dello

stesso Vasari etc. Il testo tuttavia non ha am-

biguità
;

il Vasari parlò con fondo di riflessio-

ne
,
e disse, che Raffaello operò il Ritratto di

Bindo quando era giovine
,
per distinguere

quei ritratti dagli altri fatti alBAltoviti
,
quan-

do era vecchio ,, . Rinforza queste ragioni il

Ch. Sig. Avv. Fea a pag. 92. delle sue già ram-

mentate Notizie intorno Raffaele Sanzio

da Vrhino. Comunque sia, questa novella sco-

perta da molti fu per vaghezza di novità accre-

ditata, e fino a che non trovò novelli oppositori,

sostenuta fino ai di nostri
,
e con tale convin-

cimento
,
che sorte sono infinite copie di quel

Capo d’ Opera sotto il nome di Ritratto del-

r Vrbinate, e perfino lo stesso celebre Morgheii

col suo eccellente Bulino ne ha consacrato lo
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'V sbaglio (i). Il Ch. Ab. Lanzi, circospetto sempre

ne" suoi giudizj, dice espressamente: Raffaello

operò il Ritratto di Bindo Altooiti ; e volendo

accennar forse il dubbio del Bottali, si contenta

di d^^^ìxm^ereyteniUoda molti Ritratto di Raf-

faello stesso (2) . Non è gran tempo, che il pre-

lodato Sig. Ab. Melchior Missirini Prosegretario

dell" insigne Accademia di S. Luca di Roma
coi lumi somministratigli

,
come egli ingenua-

mente confessa, dal valente Pittore Cav. Wi-
car, pubblicò su di ciò nelle Efemeridi Lette-

rarie di Roma un Ragionamento cosi convin-

(1) Era già egli stato inciso da Gio. Giacomo

Frey Svìzzero Museo Fiorentino (vedi Gori iVb-

tizie degVIntagliatori T. II. 4^* ?
poì fu nuo-

vamente disegnato dal Ch. Ignazio Hugford
,
e inci-

so da Gio. Bat. Ceccbi per la Serie degli J^omini

pili illustri in Pittura T. \N
,

pag. 189.

(2) Vn vero Ritratto di Raffaello da se fatto il

possedea il nostro Sen. Lionardo Del Riccio giusta

l’assicurazione lasciataci da Mons. Bottari, dal Pia-

cenza nella Giunta al Baldinucci T. II. pag. 356.

dall’Autore della Serie degli Fomini più illustri

in Pittura ec T. IV. pag. 2o5. nof. I. edal Comolli

in una nota a 55. della vita anonima di Raf-

faello da lui pubblicata .
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cente, e si bene sviluppato contro la pretesa

novella scoperta di Mons. Gio.Bottari,che con-

viene a parer nostro concorrere pienamente nel

di lui sentimento, e difatti finquì non ha tro-

vato oppositore alcuno . Per altro è da avver-

tirsi, che più trionfante ne sarebbe la vittoria,

tutte le volte, che gli riuscisse di superare Top-

posizione^ che potrebbe essergli fatta, da noi

ora per la prima volta messa in campo
,
ed è ,

che ammesso ancora
,
che apocrifa la si fosse

^

com' ei ragionevolmente suppone, la vita ano-

nima di Raffaello pubblicata dal Gomolli
,
ma

fino da^ suoi tempi veduta dal Vasari, ne ver-

rebbe a parer nostro, che fin dalT antico fosse

creduto, non scorgendosi altronde nel di lei

autore oggetto alcuno, o sospetto di mala fede, a

quanto in essa a pag, 54- si legge: Etfece an-

cora più volte il suo Ritratto^ e un bellissimo

per Bindo Altoviti . Ma con ciò avrebbe po-

tuto il Bottari momentaneamente avvalorare

la pretesa sua scoperta, ma non^ mai distrug-

gere le opposte ragioni del Sig. Missirini . An-
zi, affinchè la forza delle medesime sia a tutti

palese, riportiamo per lo intero in fine sotto il

nùm, VII. il di lui Ragionamento e per memo-
rià della città nostra, e della Famiglia, che con

tanta gloria, e di lei rinomanza il possedea
,

6
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taiitopiù^ che esso è qui quasi che sconosciu-

to ed ai Letterati nostri, ed agli Artisti.

Esso Ritratto fu lungamente tenuto nel pa-

lazzo Altoviti di Roma
,
finché dopo la metà

del secolo decorso per maggior lustro della fa-

miglia, e della città fu trasportato in Firenze

nel palazzo loro in Borgo degli Albizzi (i). E

(0 Non vi ha contrasto alcuno, eh’ eì 1’ effigiasse

in Roma, e non già in Firenze, ove però ci stette tre

volte, vale a dire, nel i5o4. e studiò in Masaccio al

Carniine, pittore gentile, ed espressivo, anzi di due

sue figure di Adamo, e d’Eva ei si valse poi nelle

pitture del Vaticano . Conobbe in tal congiuntura

Fra Bartolommeo della Porla, da cui apprese mi-

glior metodo di colorire, e a Fra Bartolommeo inse-

gnò la Prospettiva. Riflette 1’ Ab. Lanzi nella sua

Storia Pittorica
,
che il metodo di colorire con

morbidezza, di aggruppare
, e di scortar le figure

pare migliorato dopo aver veduta Firenze
,
o deg-

giasi agli esempi di Leonardo, o del Buonarroti , o

ad entrambi insieme, o anrhe a’ pittori più antichi .

Vi tornò poi, e fra non molto ne parti per dipingere

a S. Francesco di Perugia il Cristo morto recato al

Sepolcro, il dì cui cartone però avea qua fatto. Do-

po quest’opera, detta dai Vasari divinissima^ aspirò

a dipingere presso di noi una stanza/orsedel Pubblico,
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qui permettacisi F osservare, che siccome esso

Ritratto, come abbiamo già detto, fu sempre fi-,

no alF età del Bottari creduto esser quello di

Billdo, e però in ogni tempo con gelosissima cu-

ra conservato da' suoi eredi, cosi è da supporsi,

che se in si fatta opinione avessero continuato

ad essere, forse non mai eglino per un tal qual

come risulta da una sua lettera riportata nel T. Vili

.

pag- 238. del Vasari ediz. Sen.^ in cui chiede, che

il duca d’VrbIno ne scriva al Gonfaloniere Pietro So-

derini. Vi tornò Raffaello la terza volta, e vi stette

fino alla partenza per Roma, cioè, fino al i5o8. Di-

pinise in Firenze a Taddeo Taddei al dire del Vasari

pag. 245 ., due Quadri^ che tengono della prima

maniera di Pietro (Perugino), e delV altra
^
che

poi studiando apprese , mollo migliore . Per Lo-

renzo Nasi un Quadrò, nel qualefecefra le gam-

be alla nostra Donna un Putto , al quale un S,

Gio. tutto lieto porge un uccello con molta festa,

e piacere delV uno, e deìV altro (ivi). Dimorando

in Firenze (ivi pag. 2 5o) Agnolo Doni gli fece

fare il ritratto suo, e della sua donna. Dai Dei gli

fu allogata una Tavola, che andava alla CappeT

la deW Aitar loro in S. Spirito (ivi 254) Pece un

Quadro per Siena, in cui era dipinta una Madonna a

sedere in un’ amena campagna con Gesù Bambino in

piedi, e S. Giovannino in ginocchioni.

6
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certo riguardo di famiglia risoluti si sarebboiio

di distrarlo^ e di venderlo ai di nostri per set-

temila Francesconi alla Reai Galleria di Dres-

da, in quella guisa, che in altro tempo fu pel

medesimo generosamente rifiutata da loro Tof-

ferta, seppur non erriamo, di i ornila scudi. Ed
ecco^ dice il prelodato scrittore pieno di giu-

sto sdegno
,
il belfrutto

,
che reco alla patria,

e alV Italia sì fatta scoperta del Bottari ;

Ed ecco, prosegue egli a dire più a basso, una

mortificante lezione pei freddi Italiani
,

i

quali tuttodì si lasciano rapire splendidi mo-

numenti delle glorie decloro maggiori, e le

più volte per puro interesse palliato talora da

economico dissesto di famiglia (i). E quel che

(i) Lunga cosa, e dispiacente ella sarebbe, per

non dire
,
vergognosa il rammentare gli oggetti pre-

ziosissimi, che la città nostra, gaja già quant’ altra

siasi, illustravano, e celebre ovunque la rendeano, e

che ora fanno una nobilissima comparsa nei Musei
,

e nelle Biblioteche d* Oltrenaonte . Meno male se gli

oggetti nostri preziosi passati fossero, o passassero di

città in città, delfllalia, che finalmente sapremmo con

poco disagio all’opportunità consultargli, ed esa-

minargli. Passò difatti
, e non è guari, da una nostra

illustre città mercantile nel Palazzo Ducale di Mo-

dena un sorprendente Quadro di Andrea del Sarto
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qui si dice di pitture
,
intendesi di tanti altri

oggetti di sommo pregio
,
e di somma rarità

,

passati nei Gabinetti, e nelle Biblioteche, e

nelle Gallerie pubbliche ,‘ e private d’ Oltre-

monte .

Pel medesimo Bindo fece pure Pistesso Pitto-

re, siccome narra il Vasari, unQuadro di nostra

Donna, il quale „ si trova, così dice il Borghi-

ni nel suo Riposo a pag. Siq.
,
oggi nel Palagio

del Gran Duca Francesco, nella Cappella del-

le stanze nuove
,
dove è dipinta S. Anna vec-

chissima a sedere
,
la quale porge alla nostra

Donna il suo Figliuolo, di tanta bellezza nel-

lo ignudo
,
e nel viso

,
che nel ridere rallegra

chiunque il rimira
,
e la Vergine non può es-

sere più modesta, nè più bella . Evvi un S.

di non piccola dimensione
,

e noi senza ricordarci

del sacro soggetto
,
che rappresenta, il vedemmo nel-

l’Autunno del 1821 ,
e tanto più volentieri io quan-

to che ci ricordavamo con dolore
,

che ivi più

non esistea la tanto decantata sua Tavola del Sacri-

fìcio d' Àbramo
,
cui al dire del Vasari avea egli di-

pinta con tanta diligenza, che fu giudicalo
, che

injlno allora non avesse mai fatto meglio. Ella

pure si trova ora
, ove appunto è relegato il Ritrat-

to del nostro Bindo Alleviti.
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Giovannino ignudo a sedere, ed un altra Santa

bellissima
,
e per un campo un casamento

,

dove egli ha finto una finestra impannata, che

la lume alla stanza
,
in cui son dentro le figu-

re ,, .
Questa sublime pittura, e si ottimamente

conservata, ivi esiste ancora, ed è nella preziosa

raccolta di Tavole, le quali sono si in gran nu-

mero, e di si eccellenti professori, che non han-

no timore di stare a fronte con quidunque altra

siasi Galleria d^ Italia . É adesso precisamente

nella Parete III. della Stanza III.
,

la quale

prende il nome da Marte per le pitture del-

le volte, siccome ci assicura il Gli. Sig. Cav.

Francesco Inghirami a pag. 22. e della

Descrizione delV Imp. e R. Palazzo Pitti di

Firenze . In Firenze 1819 in 8, ove di essa

tavola, e delle altre, e dei respettivi loro au-

tori fa egli diligente menzione .

Fu il nostro Bindo amico pure intrinseco di

Michelangiolo Buonarroti
;
anzi questi a luì

donò, per quanto ne asserisce il Vasari, il Car-

tone originale della Cappella Sistina
,
dove

Noè inebriato è schernito da uno de' figliuoli,

e ricoperta la sua nudità dagli altri due .

Godè pure F amicizia dell'altro celebre no-

stro Scultore, ed x\rchiteLto Iacopo Sansuvino,

che gli donò al dire del medesimo Biografo

nella di lui vita „ il modello della Statua di S.
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Iacopo Apostolo (che è nel Duomo nostro)
,

cui condotto avea a fine tanto perfettamen-

te
,
che ella è figura miracolosa

,
e mostra in

tutte le parti essere stata lavorata con incredi-

bile studio, e diligenza ne’ panni, nelle brac-

cia, e mani traforate, e condotte con tanta ar-

te, e tanta grazia, che non si può nel marmo
veder meglio E poco dopo accenna, che

r istesso Scultore a Messer Bindo Alto viti „ fe-

ce fare con suo disegno un Cammino di spesa

grandissima, tutto di macigno, intagliato da Be-

nedetto da Rovezzano (i), che fu posto nella

casa sua di Firenze (2) ;
dove il medesimo fe-

(1) Bindo si servi dell’opera del medesimo Scul-

tore per la Sepoltura di Messer Oddo Altoviti

posta nella Chiesa dei SS. Apostoli con un orna-

mento intorno , dice il Vasari
,
pieno di lodatissi-

mifogliami . Vi fece pure ,
seguita egli ivi a di-

re
,
/a porta principale della Chiesa ,

e sopra la

porta della casa V Arme degli Altoviti di pie-

tra di macigno
,
ed in essa il Lupo scorticato

,
e

secco
^ e tanto spiccato attorno^ che par quasi

disgiunto dal corpo deWArme , con alcuni svo-

lazzi traforati
, e così sottili , che non di pietra

pajono
, ma di sottilissima carta .

(2) La casa paterna di Bindo era a quei dì presso



48

ce fare una storia di figure piccole per metter-

la nel fregio di detto Cammino con Vulcano ,

e altri Dei
,
che tu cosa rarissima

;
ma molto

più belli sono due putti di marmo
,
che erano

sopra il fornimento di questo cammino^ i quali

tenevano alcune Arme degli Altoviti in mano,
i quali ne sono stati levati dal Sig. Don Luigi

di Toledo, che abita la casa di detto Messer

Bindo
,
e posti^intorno a una fontana nel suo

giardino in Fiorenza dietro a' Frati de' Ser-

vi „ . Dal che sempre più risulta il di lui tras-

porto per le Arti belle
,
e per gli Artisti .

Ma Bindo, benché distratto e' fosse e nello

esercizio continuo della Mercatura
,
da cui ne

traeva vantaggi ubertosissimi, e nelle liete con-

versazioni degli Artisti i più famigerati
, e

nell' onorifico incarico
,
siccome attesta il più

volte nominato Alveri a pcig. 102. di uno dei

Deputati alla Fabbrica di S. Pietro in Vati-

cano (i), nulla di meno non si dimenticava

la Chiesa dei SS. Apostoli
, ove poi mori il di lui fi-

glio Antonio Arcivescovo di Firenze per un colpo

di apoplessia ai 28 . Dicembre i 573 . di anni 52. e ia

detta Chiesa fu sepolto . ;

(i) 11 prelodato Sig. Fea riporta a pag, 19 . del-

le sue già accennate Notizie intorno a Raffaello
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mai della sua cara patria . Ardeva di desiderio

di tanto in tanto dimostrarle il suo filiale at-

taccamento . occasione se gli porse aìV Ere-

mo di Gamaldoli, e la esegui . Essendosi egli là

portato per fare dalla Cella di S. Alberigo una

condotta a Roma per via del Tevere di grossi

abeti per la predetta Fabbrica (i),vidde le ope-

una Partita di credito pagato da Biado ai figli del

nostro Baldassarre Peruzzi succeduto alla direzione

della detta Fabbrica a Raffaello d’ Urbino a di i.

d' Agosto 1620, e morto ai 6. Gennajo i 536 . Ec-

co la Paitita, che verifica P accennata onorifica

Carica di Biodo ; dì 28. Gennaro i 536« Scudi

194* 6* 16. ebbe per lui da M, Binda AItovi-

ti eie, Gio. Saverio^ e fratelli^ suoi figliuoli, per

essere lui morto a dì 6 . detto
, per resto del suo

salario sino a detto, hehhero per mandato de^Si-

gnori Deputati
y
come appare dal

,

Memoriale y

Se. 194.

(1) Che difatti i Deputati alla nuova Fabbrica di

S. Pietro si prevalessero del legname dall’Eremo, o

dalla confinante Macchia dell’Opera del Duomo di

Firenze risulta dalla seguente lettera di Leone X. al

Senato Fior. Non è certo però ,
che a questa epoca

appelli la venuta di Biodo al Sacro Eremo, mentre il

Vasari non avrebbe per sì lungo tempo differita

l’ esecuzione della Tavola ordinatagli da Biodo

,

7



So

re ivi fatte da Giorgio Vasari (i), le quali es-

sendogli alquanto andate a genio
,
prima che

di li si dipartisse, si risolvè „ che io gli fa-

cessi
y sono parole delV istesso Vasari

y
per la

tanto più che egli stesso dice d’ averla incominciata

nel i54<> tiel mese d’ Ottobre.

REIPFBLICAE FLORENTINAE

Quoniam ad exaedificandum Principis Apo-
stolorum Phanum Romanum

,
cui quidem rei , ut

scitiSy omnem meam curam , et diligentiam adhi-

heo^ arhorihus ad constructiones idoneis nane

etiam dejicimur: horlor vosy quod etìam anno su*

periore sum hortatus^ ut prò rei piotate^ et destra

religione , eam abietum vim caedi ab ejus Phani

procuratoribuSt uestris in montibus permittatis
,

quam ipsi a vobis petent ,
utfacilius ,

aique cele*

rius tam laudabilis
,
tamque veneranda omnibus

hominibus aedificatio vestra ope surgere^ confici*

que possit, DaU tertio Cai. Septemh, Anno ter*

tio
,
Roma •

(i) Tre sono le Tavole ivi operate dal Vasari ;

due nel tramezzo: in una delle quali è la SS. Ver-

gine col Figliuolo in collo, e con alcuni Santi attor-

no ^ e nell’altra la Natività di Gesù Cristo ,
dove è

fìnta una notte bellissima, illuminata dallo splendore
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sua Chiesa di S. Apostolo di Firenze una Ta-

vola . E perchè aveva a dare saggio di me in

Fiorenza , non avendomi più fatto somiglian-

te opera
,
aveva molti concorrenti , e deside-

rio d" acquistar nome
,
mi disposi a volerériii

queir opera fare il mio sforzo, e mettervi quan-

ta diligenza mi fusse mai possibile etc. D' Ot-

tobre adunque V anno i54o. cominciai la

Tavola di Messer Bindo per farvi una sto-

ria
, che dimostrasse la Concezione di Nostra

Donna, secondo che era il titolo della Cappella
;

la qual cosa perchè a me era assai malagevole,

avutone Messer Bindo
,
ed io il parere di mol-

ti comuni amici
,
uomini letterati

,
la feci fi-

nalmente in questa maniera . Figurato V Al-

bero del peccato originale nel mezzo della ta-

vola
,
alle radici di esso

,
come primi trasgres-

sori del comandamento di Dio, feci ignudi
,
e

legati Adamo
,
ed Èva

,
e dopo agli altri rami

feci legati di mano in mano Abram
,

Isach
,

lacob
,
Mosè

,
Aron

,
losue

,
David

,
e gli altri

Re successivamente secondo i tempi
,

• tutti
,

del Figliuol di Dio , e degli Angioli, che sono. in

aria
; e la terza è (juella dell' Aitar Maggiore

,
in crii

è il Salvator del Mondo depósto di Croce ; e a frésco

in una facciata alcune istorie di S. Romualdo,
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dico
,
legati per ambedue le braccia

,
eccetto

Samuel ,
e S. Gio. Battista, i quali sono legati

per un solo braccio
,
per essere stati santifica-

ti nel ventre . Al tronco dell' Albero feci av-

volto con la coda V antico serpente
,

il quale

avendo dal mezzo in su forma umana
,
ha le

mani legate di dietro . Sopra il capo gli ha un
piede

, calcandogli le corna la Gloriosa Ver-

gine, che r altro tiene sopra una Luna, essen-

do vestita di Sole, e coronata di dodici stelle
;

la qual Vergine, dico, è sostenuta in aria den-

tro a uno splendore da molti Angeletti nudi

,

illuminati dai raggi
,
che vengono da lei

;
i

quali raggi parimente passando fra le foglie

deir albero
,
rendono lume ai legati

,
e pare

,

che vadano loro sciogliendo i legami con la

virtù
,
e grazia

,
che hanno da colei

,
donde

procedono . In Cielo poi, cioè, nel più alto del-

la tavola
,
sono due putti, che tengono in ma-

no alcune carte
,
nelle quali sono scritte que-

ste parole :
Quos Evae culpa damnavitj Mariae

gratta soMt . Insomma io non aveva fino al-

lora fatto opera, per quello, che mi ricorda
,
nè

con più studio
,
nè con più amore

,
e fatica di

questa
;
ma tuttavia

,
se bene satisfeci ad al-

tri peravventura ,
non satisfeci già a me stes-

so : come che io sappia il tempo, lo studio,

e l'opera, ch'io misi particolarmente negrignu
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di
,
nelle teste

,
e finalmente in ogni cosa .

Mi diede Messer Bindo per le fatiche di que-

sta tavola trecento scudi d' oro . „

Tanto ne rimase egli sodisfatto di essa

tavola
,
la quale in realtà è la più bella ^ che

abbiasi mai fatta, a giudizio ancora del Bor-

ghi ni nel suo pag, i5i. e 44^*?

sollecitatolo ad andare a Roma
,
vi ci si recò,

siccome egli medesimo afferma, e alloggiato-

lo in casa sua, gli fece infinite carezze (i), e gli

procurò delle opere, colle quali fecesi egli mul-

to distinguere. E allora fu, che io glifeci^ dice

egli, in un piccol quadro quasi di minio, la

(i') In altra occorrenza assai curiosa il Vasari si

dichiara grande amico di Bindo
, e precisamente

nella vita de! tanto celebre Pittore Giovanni da Vdine,

ove scrive, che essendo il detto Giovanni andato nel

ì55o a Roma a pigliare il SS. Giubileo a piedi
, e

vestito da Pellegrino poveramente,^ e in compagnia
di gente bassa, non fu conosciuto in tanti giorni da

ninno
; se non che un giorno andando a S. Paolo,

fu riconosciuto da Giorgio Pasari , che in Coc-
dito andava al medesimo Perdono in compagnia
di Messer Bindo jdltovili suo amatissimo . Ne-
gò a principio Giovanni di esser desso

,
ma fi-

nalmentefuforzato a scoprirsi.
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pittura di detta tavola
,
che io saro sempre

alla sua memoria obbligato . Fu tornatovi nel

1545. non ricusò di profittare per qualche

tempo della solita di lui cordialità
;
ed allora

appunto fu, che per dimostrarsegli sempre
più grato

,
e riconoscente

,
gli dipinse una Ve-

nere, disegnatagli, come egli dice, da Michel-

angiolo Buonarroti. Rammenta pure d'avergli

in seguito dipinto in Firenze un gran Quadro

rappresentante la SS. Vergine secondo un suo

capriccio
,
e con più figure

,
e d" avere da lui

ricevuto in dono cento scudi d" oro, e che fat-

toselo trasportare a Roma
, il pose nella sua

casa . Tornato là all’ oggetto di ultimare alcu-

ne tavole rimaste imperfette per quindi su-

bito rimettersi in Firenze al servizio del Du-

ca Cosimo ,, fui forzato, dice egli^ non poten-

dogli mancare
, a fare a Messer Bindo due

logge grandissime di stucchi
,
e a fresco

;
una

delle quali dipinsi alla sua Vigna fuori di

Porta Leone) con nuova architettura
^ perchè

essendo la loggia tanto grande
,
che non si

poteva senza perìcolo girarvi le volte
,
le feci

fare con armature di legname, di stuore, e di

canne
,
sopra le quali si lavorò di stucco

,
e

dipinse a fresco ,
come se fossero di muraglia

,

e per tale appariscono ,
e son credute da chi-
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unqiie le vede
,
e son rette da molti ornamen-

ti di colonne di mischio antiche
,
e rare (i) :

e r altra nel terreno della sua casa in Ponte

(S. jéngiolo) piena di storie a fresco . E dopo

per lo palco d' un^ anticamera quattro quadri ‘

grandi a olio delle quattro Stagioni delTanno.

Benvenuto Cellini a pag^ 292. T. II. della sua

Vita ediz, Milan, ci assicura
,
che Bindo a-

vea in essa sua casa uno Scrittojo
,

il quale

era molto riccamente ornato di anticaglie
y

ed altre belle cose
,
le quali da niuno le ci fu-

rono dicifrate
,
come bramato avremmo

,
nè

più è da sperarsi per aver forse ancora esse

avuta r istessa infausta sorte del Ritratto di

Bindo . Infatti a pag, del T. I. del Vasa-

ri
, ove appunto ricordasi una delP ultime ac-

cennate Tavole, come esistente in Roma nel-

( 1 ) 11 più volte nominato Alveri dice, che em que-

sta vigna
,
o villa

,
come anche oggi è, molto cele^

hre per una gran Loggia ivi dipinta da Giorgio

Casari con molta vaghezza , e che in questo ge-

nere tiene il secondo luogo dopo la famosa Log»
già de* Ghigi alla Lungara dipinta dal gran

Raffaello di Vrhinoy ed ora delta la Farnesina

per essere stata comprata nel 1 58o. dal Card. Ales-

sandro Farnese

.



56

la casa Altoviti
,
vi è la seguente non molto

onorifica nota del P. Guglielmo della Valle :

Questi tanti quadri nominati dal Vasarifat-
ti per Binda Altooiti non son più nè nel pa-

lazzo di Roma
,
nè in quello di Firenze

,

che posseggono gli eredi di detto Binda . E
questo è patriottismo ? Intanto il Duca Cosi-

mo attento rimuneratore delle virtù di Bindo

ai 28 . Febbraio i546. alla dignità il promosse

di Senatore^ che era a quei di la maggiore, che

potessesi sperare
,
o conseguire . Dal che risul-

ta
,
che allora egli con la sua famiglia godeva

la di lui buona grazia ^ nè che era caduto in

alcun sospetto d' ingratitudine ,
siccome av-

ven negli in seguito . E infatti Bindo mai si e-

ra staccato dal partito de^ Medici, ed avea per-

ciò goduta la stima
,
ed il favore di Leone

X.
,
e di Clemente VII. ambedue di quella

cotanto illustre nostra famiglia (i) .

(i) Sembra, che Bindo, benché elevato a si lumi-

nosa Carica, seguitasse per ispecial grazia ad abitare

in Roma
,

poiché poco dopo il troviamo tutto in-

tento a preparare sulla sua piazza un magnifico

spettacolo di divertimento pubblico
,
siccome ci as-

sicura in questi precisi termini Gio Battista Basini

in una lettera a Benedetto Varchi in data di Roma



_

^7
Due anni dopo

,
cioè

,
ai i6. Maggio i 548 .

ebbe egli pure il contento di vedere da Paolo

III. Som. Pont, elevato il suo figlio Antonio

air Arcivescovado di Firenze nella giovanile

età di anni 27. In tal circostanza volle ad es-

so lui dimostrare la sua gioja
,
e la sua gene-

rosità con un magnifico preziosissimo regalo, di

cui poi volle egli servirsi alla Porta di Firenze

nel suo solennissimo ingresso
,
come si ha da

chi ne lasciò memoria in una latina descrizio-

ne da noi per la prima volta pubblicata in simi-

le congiuntura nel 1 81 5 (i). Ivi adunque a pag.

dopo Berlingaccio a dì 2. Marzo 1 549 * Per ora

non scriyferò altro
,
perche voglio ire a vedere la

Festa pubblica
,
chefa sulla piazza Bifido Alto-

vili
^
che è it Ponte d’ Orazio , cosa bella . A que-

sto proposito ci piace avvertire esser verisimile

,

che cura pur sua la si fosse quella di erigere nel

i 5 i 3 . il tanto magnifico Arco trionfale intorno la

sua casa in occasione dell’ innalzamento di Leone X.

al Soglio Pontificio descrìtta da Mastro Io. la. Pen-

ai Medico Fiorentino in un libretto di estrema ra-

rità riprodotto nel 1802. dal Sig. Francesco Cancel-

lieri a pag. 67. della Storia de’ solenni Possessi

de’ Som. Pont.
^

(i) De Ingressa Antonii Altpvitae Archiepi-

scopi Fiorentini historica Descriplio incerti , Au-
8
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44- dicesi : Atque ita Plu\>iali aureo
^
aurea-

que Mitra fuit indutus
,
cujus Pluoialis ca-

putium preciosissimo
^

atque' ingenti Rubi-

no fulgebat : linibus vero magno artificio acu

pictus plurimis, maximisque unionibus undi-

que depictus : quae omnia Patris sui duris-

simi
y
ac liberalissimi pecuniis olim fuerunt

comparata ; ma di ciò in seguito .

Circa il tempo medesimo pretendesi
,
che

avesse
,
forse per eccitamento del Vasari di

lui grandissimo amico
,
T onore d^ essere ag-

gregato tra i con fra ti della famosa
,
e antica

,Confraternita di S. Luca
,
alla quale erano, e

sono addetti i Professori delle Belle Arti
,
ed

altri pochi ad esse bene affetti
,
e tra questi

,

e tra gli Accademici a grande nostro onore ci

rechiamo d' esser noi ascritti da lungo tempo.

Ciò risulta da alcune memorie mss. relative

ad esse Arti, appartenenti una volta a Dome-
nico Maria Manni, ed ora di nostra proprietà.

Ma con buona pace di chi a noi le tramandò

,

possiamo assicurare
,
sebbene degno ei ne fos-

se al pari di chi si sia
,
di non averlo in veru-

ris, Edidit^praefatus est, et notas adjecit Domini'

cus Morenius in faustissimo desideratissimi novi

Praesulis adventa exultans. Florentiae in 8 .



Ila guisa rinvenuto nel Ruolo dei confrati di

essa . Questo ruolo , che merita d’ esser qui a

perpetua memoria rammentato, succede ai Ca-

pitoli della medesima scritti ai 17. Ottobre

iSSq, Codice originale, unico, e preziosissi-

mo in pergamena stragrande, ed ora pur questo

presso di noi
.
Quivi molti assai sonosi soscrit-

ti di proprio pugno
,
come sarebbono un Orca-

gna
,
un Leonardo da Vinci, un Miclielangio-

lo Buonarroti
,
un Angiolo Bronzino

,
un An-

drea del Sarto (i), ed altri, cui non voglia-

(1) Per mezzo di questo Ruolo, non mai firiqui

pubblicato, sì viene in cognizione del nome del pa-

dre di questo immortai nostro Pittore, che fu Agno-

lo, di cui non ebbe contezza nè il Vasari, e nemmeno
il seppe Raffaello Borghini, nè 1

’ Autore dellV^^e*

ùedario Pittorico. Rilevasi eziandio dal Testamento

di Andrea rogato ai 2^. Sett. 1527. da Ser Antonio

di Ser Stefano da Bagnano . il qiiale e per contenere

delle cose ignote e al V^asari, e agli altri , che di lui

han parlalo
,

il tragghiamo dalle tenebre, ed il po-

niamo alla fine sotto il num. Vili. Siamo grati di

questa notizia al nostro Collega Sig. Can. Giuseppe

^{anetli Archivista vigilanlissiino dello Spedale de-

gl’innocenti , ove esso testamento trovasi nella Fil-

za III. fjag.‘^o 5 >
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mo rammentare, di somma celebrità (i), per

non affastellare più del dovere cose a cose forse

troppo estranee al nostro soggetto
,

contenli

solo di riportare in fine sotto il num, IX.

per saggio tutta la prima lettera delF alfabeto

con alcune nostre piccole noterelle .

Dair istesso Cosimo fu il nostro Bindo rive-

stito della onorifica Carica di Consolo in Ro-

ma della Nazione Fiorentina
,
carica sostenu-

ta avanti
,
e dopo da soggetti assai rispettabili

.

E allora fu, che informato egli della determi-

nazione di Giulio III. di erigere in S. Pier

Molitorio una magnifica Cappella di marmo
con due sepolcri

,
uno pel Card. Antonio del

Monte suo zio, e P altro per Fabiano suo avo
,

primo principio di quella illustre casa della

città nostradi Montalcino, tanto si adoperò col

Buonarroti
,
e col Vasari medesimo

,
che essa.

(i) Questo Codice, che credeasi stnamto , e che

potea anzi recar vantaggio alP Abate Lanzi per la sua

Storia Pittorica, è rammentato nel T. I. pag. 34 *

delle vite del Baldinucci ediz. Fior» del 1767. e nel

T. II. g8. e 5eg^. sono riportati per la prima

volta i Capitoli tratti dal medesimo Codice, e ri-

prodotti dal Chìar. Sig. Piacenza nelT. l. pag. 22?.

della sua Turinese ristampa di esse vite.
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Cnppella con i due Deposili altrimenti non

fosse ivi ella fatta
,
ma bensì nella Chiesa di

S. Giovanni de’ Fiorentini
,
che cosi

,
e non

altrimenti si sarebbe veduto ultimato il nobi-

le edilìzio di quella Chiesa . Il Vasari ciò nar-

raci nella vita di Micbelangiolo . „ Partì il

Vasari per Fiorenza
,

e lassò la cura a Mi-

clielagfiiolo del fare fonclare a Molitorio . Era

Messer Bindo Altoviti allora Consolo della

Nazione Fiorentina molto amico del Vasari
,

che in su questa occasione gli disse
,
che sa-

rebbe bene di far condurre questa opera nella

Chiesa di S. Giovanni de’ Fiorentini
,

e che

ne aveva già parlato con Micbelagnolo^ il quale

favorirebbe la cosa
,
e sarebbe questo cagione

di dar fine a quella Chiesa . Piacque questo a

Messer Bindo
^
ed essendo molto famigliare

del Papa
,

gliene ragionò caldamente
,
mo-

strando
,
che sarebbe stato bene

,
che le Se-

polture
,
e la Cappella, che Sua Santità faceva

fare per Molitorio
,
V avesse fatte nella Chiesa

di S. Giovanni de’ Fiorentini^ ed aggiungendo,

che ciò sarebbe cagione
,
che con questa oc-

casione
,
e sprone la Nazione farebbe spesa ta-

le
,
che la Chiesa arebbe la sua fine

;
e se Sua

Santità fiicesse la Cappella maggiore, gli altri

mercanti farebbono sei Cappelle, e poi di ma-
no in mano il restante . Laddove il Papa si
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voltò (F animo ,
e ancora che ne fusse fatto

modello
,
e prezzo, andò a Molitorio, e man-

dò per Michelagnolo
,
al quale ogni giorno il

Vasari scriveva
,
ed aveva

, secondo V occa-

sione della faccenda
, risposta da lui . Scrisse

adunque al Vasari Miclielagnolo al primo di

d’ Agosto i55o. la mutazione, che aveva fatto

il Papa
,
e son queste le parole istesse di sua

mano .

Messer Giorgio mio caro

Circa al rifondare a S. Piero a Montorio^

come il Papa non volse intendere
,
non ve ne

scrissi niente
,
sapendo voi essere avvisato

dalV uomo vostro di quei . Ora mi accade dir-

vi
,
che segue ; e questo è

,
che jer mattina

,

essendo il Papa andato a detto Montorio
,

mando per me. Riscontralo in sul ponte
,
che

tornava : ebbi lungo ragionamento seco circa,

le Sepolture allogatevi
,
e alV ultimo mi dis-

se
,
che era risoluto non volere mettere dette

sepolture in su quel monte
,
ma nella Chie-

sa de’ Fiorentini . Richiesenti di parere
,

e

di disegni ,
ed io ne lo confortai assai

,
sti-

mando
,
che per questo mezzo detta Chiesa

s’ abbia a finire ec, „
'

„ Mentre che queste cose si travagliavano ,

e che la Nazione cercava di far danari
,
nacque-
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ro certe JifficuUà, perchè non conclusero nien-

te
,
e cosi la cosa si raffreddò ec. Basta

,
che

la Nazione Fiorentina perse per quella Chie-

sa una bellissima occasione, che Dio sa quan-

do la racquisterà giammai
,
e a me ne dolse

infinitamente . Non ho voluto mancare di fare

questa breve memoria
,
perchè si vegga

,
che

quest’ uomo cercò di giovare sempre alla Na-

zione sua
,
ed agli amici suoi

,
ed alF arte „ .

E qui giacché ropportiinità di ricordare a miei

cittadini la memoria del magnifico principio

di essa Chiesa
,

e del grandioso
,
anzi stra-

grande modo
,
con cui dovea esser condotta

al suo termine, la ci si presenta spontanea,

non vogliamo trascurarne la breve
, ed ele-

gante descrizione (i) fattacene dall’ istesso

(i) 11 Gav. Mengs giudice quanto abile in fatto

di belle Arti, altrettanto ìnconipeterite in fatto di

lingua, nel suo supplemento fatto in Firenze alla vi-

ta del Coreggio scritta dal Vasari dice, die questi

scrisse la sua sfita con ùtile piatto , e. pedestre ,

come ordinariamente parlava co’ muratori , e

co*falegnami. ^ox\ così però la pensa il Caro, il qua-
le nella lettera 226 . tra le Pitioriche T. HI. di-

chiara le di lui vite esser bene scriuey e puramente^
c con buone avvertenze

, se non die in qualche luo-

go vi desiderò uno stile meno artificioso
,
e più na-
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Biografo nella vita del celebratissimo nostra

Scultore Iacopo Sansovino
,
che ne fu il primo

Architetto . „ Essendosi
, dice egli

,

in que-

sto tempo col favore di Papa Leone (X) levato

su la Nazione Fiorentina a concorrenza de' Te-
deschi, e degli Spagnuoli, e dei Francesi (f), i

turale; dunque non è scritta nè quella
,

nè le altre

con istile piallo, e pedestre^ anzi talora con troppo

aitifìcio . In fatto di dialetto Toscano quanti dottori

ai nostri giorni, e che dottoroni di peso ! i quali

Non per saper , ma per contender chiari

Per satrapi deW arte ogrior si spacciano ,

ma il più delle volte

Non danno colpo , che non sia sproposito .

L’Accademia della Crusca tra i nuovi Testi è per ci-

tare ancora queste vite, e l’impegno di spigolarne

nuovi vocaboli, e nuove maniere di dire
,

se lo è

assunto il Ch. Sig. March. Antonio Montalvi
,

e da

pari suo vi riuscirà.

(i) Sempre i Fiorentini nei tempi già si dimo-

strarono nelle loro intraprese magnifici e in patria
,

e fuori
, ed eccone qui un esempio lantopiù lumi-

noso
,
in quanto che all’erezione di questa Chiesa

non vi contribuì 1’ erario pubblico di Firenze, ma

bensì il cuor generoso di un limitato numero di

Cittadini Fiorentini
, e Mercanti, che colà abitava-
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quali avevano chi finito
,
e chi cominciato in

Roma le Chiese delle loro Nazioni, e quelle

fatte adornare ^ e cominciate a ufiziare solen-

nemente
,
avea chiesto di poter fare ancora

no
,
ansiosi

,
siccome risulta dalle predette espressio-

ni del Vasari ,
non di gareggiare in sì fatto genere di

fabbriche colle altre Nazioni le più potenti
, ma di

sopravanzarle eziandio. Cosi avvenne nel Secolo XIIL
n(?lla erezione della nostra Metropolitana, per cui,

fu dal Sanalo Fior, ordinato „ ad Arnolfo di La^
po ,

giusta P espressioni tratte dal Migliore dal libro

alle Riformagioni segnato del num, i2g4' » Maestro

del nostro Comune, che facesse un modello, o sia

disegno della rinnos>azione di S. Reparata , con

quella piìi alta
^ e somma magnificenza, che in-'

ventar non si possa nè maggiore , ne piit bella

dalVìnduslria, e potere degli uomini E’difàttìj

le circostanze dei tempi nonipoteano essere» più op-"*

portone a sì fatta delibérazione’j poiohè ternàlnate dal

qualche anno innanzi le gare civili , venula nienlo

l’alterìgia do’Magnati, e de’Grandiy rìformatoàlGo-'

verno colla forza delle leggi ^ e rifiorito il òoiiiHiìór-i'

ciò, salita era in que’ tempi la patria nostra in' talij

tante ricchezze, che chiamata era l’Erario dMtalia

affermando il Villani, che le mercanzie nostro coti-di- '

vano gran parte de’ Cristiani, e che avrebbero ìnfri-'

guardo di queste potuto mettere sottosopra’ un Mon-

do intero
,
non che edificare una Chiesa di pianta'»

9
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e^sa una Chiesa Di che avendo dato ordine il

Papa a Lodovico Capponi allora Consolo della

Nazione
,
fu deliberato

,
che dietro Banchi al

principio di strada Giulia in sulla riva del Te-
vere si facesse una grandissima Chiesa

,
e si

dedicasse a S. Giovauni Battista
,
la quale per

magnificenza
,
grandezza

,
spesa

,
ornamenti

,

e disegno quelle di tutte T altre Nazioni avan-

zasse. Concorrendo dunque in fare disegni per

quest' opera, Raffaello da Vrbino
,
Antonio

dà San Gallo
, Baldassarre da Siena

,
e il

Sansovino (i), veduto che il Papa ebbe i di-

fi) Anche Michelangiolo concorse con cinque

suoi Disegni, e ne lasciò la scelta ai Deputati, i quali

si determinarono per il più ricco. Allora Michelan-

giolo disse, o pur gli ha fatto dire il Milizia
,
ohe se

conduccano a fine uno di quelli specialmente, avreb-

bero avuto un Tempio superiore a quanto i Greci

,

ed i Romani avevano saputo fare di più bello. Di

essi non se n’ è tenuto conto
, e tanto meno del mo-

dello di legno tanto celebrato ,
il quale fini di di-

sperdersi nel principio di questo secolo, al dire del

Piacenza nella di lui vita, per colpa forse dei Pre-

ti , che lo custodivano , e che V avran bruciato ;

cosi il maligno Milizia, il quale con nn forse pre-

tende poi con certezza di assicurarlo, e di tacciare

indegnamente chi non ci avrà avuto parte alcuna .
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,
lodò come migliore quello del

Sansovino
,
per avere egli oltre all’ altre cose

fatto su’ quattro canti di quella Chiesa per

ciascuno una tribuna
,
e nel mezzo una mag-

giore tribuna simile a quella Pianta
,
che *Se-

bastiano Serbo pose nel secondo suo libro di

Architettura (i) . Laonde concorrendo col vo-

E non sa egli, che anzi i Preti, e i Monaci sono

stati quelli appunto, che più di tutti gli altri haiiuo

scrupolosamente conservato le cose antiche?. E que-

sta è la riconoscenza, che ora a loro si comparte ? Il

peggio si fu
,
che Clemente Xlf. pensò 'di valersi per

la Facciata di quello fatto da ‘Michelangi(>Io stesso

per la nostra di S. Lorenzo, dove non fu " eseguito

e che a S. Giovanni dei Fiorentini si adattava benissi-

mo; ma r Architetto Galilei ne lo distolse, dicendo^

che sì fatto disegno avea troppo delP antico^ ed i età

troppo diverso dalla maniera moderna.- . s /ji

(i) Questo celebre Architetto
,
e Scultore Fioren-

tino, nato qua nel i 477 ^
per lungo tempo visse in

in Venezia
, ove sono molti suoi portentosi edifìzj.

Ivi morì nel i5yo. nell’ età di circa anni q4* ^ fù se-J

polto in S. Geminiano in una magnifica urna .“‘Def-

molitasi nel i 8oy. questa Chiesa, e conservatesi ' ge-

losamente le di lui ceneri
,
e l’urna, furono nel f 8^ 2^'

con solenne apparato trasferite nell’Oratorio del Se-

minario di S. Maria della Salute, una delle più gran-
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lere del Papa tutti i Capi della Nazione Fio-

rentina
y
con molto favore del Sansovino si

cominciò a fondare una parte di questa Chiesa

lunga tutta 22. canne. Ma non vi essendo spa-

zio, e volendo pur far la facciata di detta Chie-

sa in sulla dirittura delle case di strada Giu-

lia
, erano necessitati entrare nel fiume del

Tevere almeno quindici canne
,

il che pia-

cendo a molti per esser maggiore spèsa, e più

superba il fare i fondamenti nel fiume, si mi-

se mano a farli
,
e vi spesero più di quaranta

mila scudi, che sarebbuno bastanti a fare la

metà della muraglia della Chiesa . Intanto il

Sansovino
,
che era Capo di questa fabbrica,

mentre che di mano in mano si fondava
,
ca-

scò,, e fattosi male d’ importanza, si fece dopo

alcuni giorni portare u Fiorenza per curarsi

,

lasciando a quella cura per fondare il resto An-

tonio da Sangallo
;
ma non andò molto

,
che

avendo per la morte di Leone perduto la Na-

diose fabbriche di quella città . 11 Ch. Sig. Ab.

Giaunantoaio Meschini fin d’ allora ci mandò l’iscri-

zione posta dentro 1’ urna medesima, afBnchè all’ op-

portunità la facessimo di pubblica ragione ; per com-

piacerlo la riportiamo, ma per la sua liiughezza rvcl-

l’ Appendice sotto il ìium, X.
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zione un «appoggio sì grande
,

e un Principe

tanto splendido, si abbandonò la fabbrica per

quanto durò la vita di Adriano VI. Poi creato

Clemente (VII.), per seguitare il medesimo

ordine
,
e disegno, fu ordinato, che il Sanso-

vino ritornasse
,

e seguitasse quella fabbrica

nel modo medesimo
,
che P aveva ordinata

prima
;
e così fu rimesso mano a lavorare ec.

Quando Dio per gastigo di quella città
,
e per

abbassare la superbia degli abitatori di Roma
permise, che venisse Borbone colT esercito

a’ sei giorni di Maggio e che fosse mes-

so a sacco
,
e ferro

,
e fuoco tutta quella città,

nella C[uaìe rovina
,
oltre a molti altri begF in-

gegni
,
che capitarono male (i), fu forzato il

(i) Fra ì molti eccellenti Artisti, che capltnro-

no male in quella terribile circostanza, ci piace di no-

minare tre dei nostri Toscani colle parole stesse del

Vasari. «Nel crudelissimo sacco di Roma il po*

vero Baldassarre Peruzzì di Siena fu fatto prigione

degli Spagnuoli
,
e non solamente perdè ogni suo

avere
, ma fu anco molto straziato ,

e tormentato
,

perchè avendo egli l’aspetto grave, nobile, e gra-

zioso
, lo credevano qualche gran Prelato travestito,

o altro uomo alto a pagare una grossissima taglia .

Ma avendo trovato quelli ìmpiissiuii barbari, eh’ egli
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Saiisoviiio a partirsi con suo gran danno di Ro-

ma . ,,
Su di che il prelodato Sig. Piacenza

nella vita di Antonio da S. Gallo posta nel

era un dipintore
,
gli fece un di loro , stato affezio-

natissimo di Borbone
,
fare il Ritratto di quel scelle-

ratissimo Capitano, nemico di Dio
,
e degli uomini ,

o che glie lo facesse vedere cosi morto, o in altro

modo ,
che glielo mostrasse con disegni

,
o con pa-

role. Vscito delle loro mani, e fuggito a Siena, fu per

la strada di maniera svaligiato d-' ogni cosa
,
che se

n’ andò in Siena in camicia. ,, Del Pittore Fior, del

Rosso, dice il medesimo, ì^\q fu fallo prigione dai^

Tedeschi, e molto mal trattalo
; perciocché oltre

lo spogliarlo de^ vestimenti^ scalzo, e senza nulla

in testa^ glifecero portare addosso pesi^ e sgom-

berare quasi tutta la bottega d'’un pizzicagnolo.

L’altro fu Vincenzio da S. Gimignano allievo
, ed

amico di Raffaello, per il quale lavorando in com-

pagnia di molti altri nelle Logge Papali^ si portò

di maniera^ chefu da Bajfaello^ e da tutti gli al-

tri molto lodato. Per sì fatta sciagura oltremodo

dolente se ne tornò a S. Gimignano sua pa-

tria. Nè il Vasari, nè PAb. Lanzi T. II. pag. c)4‘9

altri han saputo indicarci il di lui Gasato. In una sua

Tavola ben grande, non rammentata nè dall’uno, nè

dall’altro, all’Altare del SS. nella Chiesa Arcipretale

di S. Gio. di Pomarance, luogo delizioso, e predi-

letto nostro asilo nelle Ferie Autunnali, abbiamo noi
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T. III. pag, i44- sua ristampa, e delle

sue Giunte alle Vite dei Pittori del Baldinuc-

ci riflette da par suo, che „ essendosi con poco

giudizio, e minor discernimento fondata entro

le acque del Tevere a strada Giulia la nuova

Chiesa di S. Giovanni de' Fiorentini sotto la di-

rezione di Giacomo Sansovino ,
il Sangallo la

fortificò dalla parte del fiume assai validamen-

te. Ma se menò lode il Sangallo per aver tro-

vato il mezzo di superare le diflìcoltà ,
che un

in essa letto quanto segue : J^incentlus Tamagnas

Geminianensis pinxit udn. MDXXIIIII. Questa

Tavola porge occasione ai Professori dell’Arte di

esaminare, se vero sia quel, che di lui dice il Vasari,

cioè, se avanti la di lui fuga da Roma, o dopo decli-

nasse dal retto sentiero indicatogli da Raffaello. Que-

sti dopo le tante lodi, che a tutto senno gli tributa,

dice, cheyra i disagj patiti (nel Sacco di Roma
del 1 5*^.7), e amóre venutogli meno delle cose

delVArti, essendo fuor delV aria
,
che i begli in-

degni alimentandofa loro operare cose rarissi-

me
^ fece alcune cose ^

le quali io mi tacerò per

non coprire con queste la lode
,
e il gran nome

,

che s^avea in Roma onorevolmente acquistato .

B asta che si vede espressamente , che le violenze

devianoforte i pellegrini ingegni da quel primo

ohjettOy e lifanno torcere la strada in contrario .



7 ^

sinnle lavoro contro uii fiume, qual è il Tevere,

seco traeva necessariamente
,
sono però degni

di biasimo coloro
,
che presiedevano all’ opera

per aver aderito ad una tale stravaganza
,

e

molto più è da condannare il Sansovino
,
che

la propose
,
o che forse volle per compiacenza

seguitarla ec. E qui mi si lasci di passaggio

soggiungere,’che pur troppo per gli architetti,

quando sono richiesti per qualche opera im-

portante, sono uno scoglio fatale i folli capricci

di chi ha T autorità d’ impiegarli. Se per pau-

ra di perdere il lavoro ha 1’ architetto la vi-

le compiacenza di aderire all’ altrui richieste,

tradisce la causa pubblica
,
pecca contro la co-'

scienza
,
sacrifica il proprio decoro

,
ed agisce

come un insensato
,
e un prevaricatore ,,

. Ma
se all’ opposito si fatte stravaganze, cosi fre-

quenti in Italia ai di nostri, solo dalla volontà

dipendessero, o dal capriccio di certi bizzarri Ar-

chi tetti niente vaghi, se pur non sprezzatola’ di

più seguire le sicure tracce, e gli esempi ma-

gistrali degli antichi Professori, cosa dir di loro

si dovrebbe ? Dicalo per noi il prelodato Scrit-

tore con quella sua spregiudicata
,
e dotta dis-

sertazioncella sul Gusto moderno posta ivi nei

T. y.pag. cui tanto più volentieri ripor-

tiamo in fine sotto il num. XL in quanto che è

il proseguimento di questa sua ristampa per
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più di quarant^ anni .sospeso, ed interrotto pres^

so noi quasi che ignota . Sono da vedersi ezian-

dio su tal proposito i Dialoghi sopra le tre

Arti del Disegno di Mons. Bottari, libro, che

dovrebbe esser nelle mani di tutti i Professo-

ri non solo
,
ma di quegli ancora

,
che si ca-

pricciosi si dimostrano nelle ordinazioni
, che

ad essi danno

.

Ma vengasi ornai dopo aver tanto vagato, sic-

come fin di sul principio ci dichiarammo di fare

talora per eludere in qualche modo la sterilità

del soggetto propostoci
,

alla nostra Medaglia

di bronzo modellata, e fusa, quandoché fosse,

in onore del nostro Bindo dall" immortale Mi-

chela ngiolo Buonarroti

Nuooofattor di cose eterne^ e magne
,

sfccome in uno dei suoi sonetti si espresse il

Caro. Di essa in fronte ne abbiamo data nella

di lei precisa dimensione la fedele impronta

incisa in rame a norma dell" accuratissimo di-

segno fattoci da uno dei più esperti allievi del-

la Scuola Fiorentina
,
qual si è il Sig. Santi

Soldaini d" Empoli
,
adesso Eremita Professo

osservantissimo in Gamaldoli col nome di Don
RalFaello . Ella è presso di noi

,
ed è di una

conservazione tale da non sperare di potérne

forse altra consimile rinvenire, seppur né get-

tò alcun" altra
,
che le possa stare a confronto

IO
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,
che la non sia

quella istessa fusa dal divino Michelangiolo
,

e dalla quale Guido Reni poi ne trasse in pit-

tura la effigie di Biodo? La provenienza di

essa ci dà forti motivi di sospettarne .

Da una parte di essa vedesi il di lui Ritrat-

to
,
testa con parte del busto con lettere BiniU

Alto^>.
,
la quale tanto è bella

,
che ognuno

,

che la mira, non può fare a meno di non di-

re
,
come in altra occasione esclamò pieno di

meraviglia il Ch. poeta Gian Pietro Zauiiotti

in uno dei suoi bei sonetli :

O EJJigie illustre ! In te sccr^o^ e comprendo

Il valor di Michel^ An^el divino

,

Che VArti a ravvivar venne dal Cielo .

E qui a si fatte energiche espressioni di giusta,

e non esagerata lode frema pur di rabbia colui,

che tanto, e si bestialmente vaneggiò contro

si immortale Artista,

Dandogli biasmo a torto, e mala voce,

*in quel venefico suo libro DellArte di vedere

secondo i principj di Sulzer, c di Mengs (i).

(i) Contro questo libro, il quale in più cose di

belle Arti mira a rovesciare le antiche idee, abbiamo

i due seguenti elegantissimi Epigrammi del dottissi-

mo P. Raimondo Cunich della Gomp. di Gesù favo-



7^

in cui farneticando, doj:)o le tante ingiurie in-

giuriosamente scagliategli per detronizzarlo da

queir alto soglio di stima, in cui Tuniversale

consentimento da si lungo tempo avealo in-

ritici dal noti mai abbastanza lodato Sig. Ab. Fraa*

cesco Cancellieri
, che ne ha presso di se molti

altri, i quali sarebbono veramente degni della pubbli-

ca luce.

Ad Franciscum Milizia

projìlentem se tradere Artem videndi:

Tu doceas artem
,
tu nos

,
Corvine^ videndi

,

Qui libi nil sani scilicet ipse vides ? (^Magistris

^

Cui foedum est
,
aliis qnod pulcrum est cumqiie

Cui pulcrum est ^foedum quiquid et est aliis ?

Malim equidem coecus fleri^nec cernere quidquamy

Isto quam tecum falsa videro modo .

Ad Eamdem
Tanto quam tradisfasta , Corvine^ videndi.

Artem , si quisquam gnaviter arripiat
y

Et tua sifacilis nusqiiam non dieta sequaiur ,

Cuncta videns
y
quo tu more videnda doces ; ,

Hoc spandere illi
y
vere hoc promiltere possufu,, .

Artis uhi sunimuru venerit ad columen

Spectator mirus
,
verso reruni ordine

, pulcrum

Thersiten f foedam viderit esse lielenatw. . ,
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nalzato per norma dei pittori
,
degli scultori

,

e degli Architetti
,
ardì perfino di porlo alla

pari di uno dei più dozzinali scarpellini di Set-

tignano , e nulla più
.
Questi è V orgoglioso

Francesco Milizia, detto fin d' allora in alcuni

fogli periodici di Roma il Diogene de’ tempi

, e modernamente dal dotto Sig. Ab.

Francesco Cancellieri il Tolila degli Scritto^

ri, il quale sebben dotto in belle Arti, e forse

r ultimo, che in si fatto argomento
,
ad ecce-

zione della predetta opera, abbia si bene scrit-

to
, ha in essa chiamato a rassegna

,
e a sin-

dacato

Con guardatura livida
, e ferrigna ,

come direbbe Ant. M. Salvini, le opere di lui,

e sbirciatele con

n par d’ occhiali affumicati ,
e rotti

ne ha detto quel peggio, ch'ei ne potea (i). Nau-

(0 L’orgoglio, e l’impudenza del Milizia giunse

fino a beffeggiare Omero, e Dante. Di questo dice a

pag% 93. del libro ICapi dDpera del Teatro antico^

e moderno, Venezia 1789. in I nostri Eruditi^

ecco le di lui espressioni colle nostre glosse, dicono

divertirsi
, e dicono molto bene , anzi ricrearsi ,

meglio, e strabilirsi
,
più che più, alla lettura di

certi libri antichi
,
perchè stufi, ed annojati dà
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seati di sì fatto oltraggio, e incoraggiti da zelo

di patria, fin dal i8i3. impugnammo noi stes-

si
,
benché affatto sprovvisti di necessarie co-

gnizioni in belle Arti
,
la penna

,
e ci avven-

tammo furiosamente contro di lui in quella

nostra Descrizione istorico -critica delle tre

sontuose Cappelle Medicee situate nell' hnp.

stri moderni, che pecorescamente sHneensano^ e lo

meritano incomparabilmente più dei vostri da niuno

pecorescamente incensati
, e che fanno morir di

noja^ e i vostri di atra bile; non è vero? Il dwinoPoe-

ma, la divina Commedia di Dante^&ì Signore,

divino l’ uno, divina l’ altra
,
benché una cosa stessa,

e con si giusto connotato è stata, e sarà sempre di-

chiarata non pecorescamente
, e tante altre nostre

consimili divinità, che razza di divinità sieno lo

dica il senso comune, il senso comune, o sia ognuno

dirà, e lo ha già detto, ed il ripeterà incessante-

mente , che voi siete un frenetico
,
e che così voi

scrivete, perchè non intendete nè 1’ uno, nè V altro

poeta. Non è cosi? Eh frenate una volta quella vo-

stra atra bile scombussolante cielo , e terra ( pa^.

i4i-)> se non volete esser, anzi il siete, compreso tnt

coloro, che

Credon esser maestri, e non san nulla.

Con barba vecchia
,
e con virtù fanciulla

^on dan mai colpo, che non sia sproposito.
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Basìlica di S, Lorenzo
,
e nel T. III. della

Storia di essa Chiesa gli demmo T ultimo tuf-

fo (i). Sappia egli or dunque a sua confusione

per soprappiù
^
che Michelangiolo con la sua

eccellenza si è distinto sopra V eccellenza di

tutti i più eccellenti Artefici
,
e però il face-

tissimo nostro Borni iu un Capitolo a Fra Se-

bastiano del Piombo
,
pittore eccellente

,
gli

dice
,
che tanto egli rispettava la di lui eccel-

lenza
,

Che quando io 7 seggio
,
mi oien fantasìa

ardergli incenso
^
ed attaccargli i voti .

Sappia r arrogante, che le opere sue aven-

do in loro favore il consenso universale, nè

mai interrotto, si ridono delle critiche sue,

e de^ semidotti prosuntuosi
,
e maligni . Sap-

pia
,
che le belle Arti non hanno mai avuto

(i).;Non ostante la nostra imperizia riportammo

immeritamente dal Ch. Sig. Cav. Leopoldo Cicogna-

ra la lode di avere scritto un libro assai ben fat^

to^ giudizioso^ pieno di critica^ e dì buone notizie

con quel più che ne disse nel T. II. pag. 293. della

classica sua Istoria della Scultura, e che fu ripetu-

to dal Sig. Francesco Cancellieri a pag. 9. della

sua Lettera sopra la Statua di Mose del Buo-

narroti impressa nell’anno scorso in Firenze .

X
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un nomo

5
che alle medesime abbia fatto più

onore di lui ^ anzi per questa parte noi ci glo-

riamo di essere al di sopra degli antichi^ men-

tre la storia non rammenta, nò rammentar po-

trà giammai un altro, che al pari di lui riu-

scito sia nella Pittura, nella Scultura, e nelPAr-

chitettura, in egual modo . Sappia in fine, che

i Francesi stessi niente inclinati a dar lode a-

gP Italiani già loro maestri, e a’' di lei Sovrani

Artisti (i), hanno, poco c, preso [larte in esalta-

re il di lui alto magistero . Tra essi ò un mo-
derno Anonimo

,
creduto per altro general-

mente il Barone Stendald assai noto per un

libro molto stravagante sopra Napoli
,
Roma

,

e Firenze
,

il quale ha scritto la Storia della

(i) Tra i molti,-che noi potremmo nominare,
che in gran disfavore scrissero di Michelangiolo, fu-

rono e un Filibien, e un de Pilcs, e un Gochin
,

e un Rolando Freart nella Idea della Perjezione

della Pittura^ libro di estrema rarità. Fu esso tra-

dotto in lingua Toscana da .Ant. Maria Salvini, e

noi il pubblicammo per la prima volta nel 1809,
per Niccolò Carli in 8. unitamente ad una bella

Dissertazione Apologetica di Michelangiolo Buo-
narroti scritta a nostra insinuazione dal Ch. Gav.
Onofrio Boni.
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Pittura in Italia del Sig. D, A, A, impressa

in Parigi i8i8. presso Didot Voi. 2., la qua-

le, per quanto vedemmo fuggiascamente, non è

in sostanza, che V istoria della Scuola Fioreiiti-

jia, o per meglio dire, Tistoria dei fasti di Leo-

nardo da Vinci
,
e di Michelangiolo . Tra gli

altri aneddoti
,
che egli in lode del secondo

riporta
,

e' si e il seguente
,

tratto
,

coni" ei

dice da un libro del secolo XVI
^
o per meglio

forse dire
,
dalla sua fantasia . „ Posso dire

d" aver veduto Michelangiolo vecchio più di

60. anni
,
e di una corporatura magra

,
che

non annunziava molta forza, fare in un quar-

to d" ora da un marmo durissimo saltar più

scaglie di quello
,
che avrebbero potuto fare

in un" ora* tre de" più robusti scultori, cosa in-

credibile a chi non 1 " ha veduto . E s" avven-

tava al marmo con tanto impeto
,
e con tanta

furia
,
che mi pareva ad ogni momento di ve-

derlo andare in pezzi . A ogni colpo scagliava

scaglie grosse tre, e quattro dita, e applicava

10 scalpello tanto vicino a"contorni,che staccan-

do la grossezza d" una linea di marmo di più,

11 lavoro era bello
,
e rovinato „ . Gran lodi

pur ha dato ad esso a" di nostri il celebre Sir

loshua Reynods . Questi nell" ultimo de" suoi

Discorsi da lui recitati nell" Accademia delle

belle Arti di Londra prese per oggetto le ope-
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vé
y
e 1’ elogio di Michelangiolo

,
e teriiiiiiollo

con queste parole : JVon posso ripensare senza

sodisfazione ,
che tutti questi Discorsi por-

tano V impronta della mia alta ammirazione

ner quell’ uomo veramente divino . Deside-

rerei
y
che V ultime parole

y
che io pronun-

zierò in quest’ Accademiay e da questo posto

fossero il npme di Michelangiolo

,

Si fatta sua

bramosia fu adempita^ mentre aumentatesi le

di lui indisposizioni, domandò, ed ottenne,

benché a fatica, il suo riposo, e mori quat-

tordici mesi dopo questa sua si fatta esclama-

zione . Alludono a ciò i seguenti versi traiti

da un Poema Inglese impresso in Londra sul

declinare del secolo decorso
,
cosi tradotti dal

Ch. Sig. Guglielmo Roscoe, autore celebratis-

simo dei Fasti di Lorenzo il Magnifico
,
e di

Leone X. Som. Pont.
,
ed ottimo conoscitore

del Toscano dialetto :

Michel piu che mortale Angiol divino
,

Architetto
,
pittor

,
scultor

,
poeta

,

Di cui guido V. ardita mano Iddio ;

Michel caro al Britanno : dell’ Olimpo
Così dall’ alto proclamollo il Genio

Quando n’ usciva dalle inferme labbra

Dell’ Inglese Pittor V ultima loda .

E però dopo un si fatto^ nostro sfogo ripetasi a

grande scorno
,
ed onta del Milizia :
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O Effigie illustre ! In te scorgo, e comprendo

Il valor di Michele
,
Angel divino

,

Che VArte a ravvivar venne dal Cielo (i),

e non perdiamo più tempo con lui
,
mentre

come autore di opinioni si stravaganti, sembra,

che ambisca a tal gloria
, affinchè il mondo

parli di lui
;
e però se non conviene contro di

esso affatto tacere, non dobbiamo esser troppo

solleciti di compartirgliela Opinionum corri*

(0 Questa terzina, anzi lutto il sonetto è, per vero

dire, in lode del portentoso suo Mosè, eh* è in Roma
in S. Pietro in Vincoli, e di cui bestialmente cosi ne

parla esso Milizia : Capo AOpera di Michelangelo»

qIo è di fatti, ma qui, come ognuno sei figure-

rà, il dice ironicamente). Se ne sta a sedere senza

mostrar voglia di niente. La testa
, recisole quel

barbone, ch^ e piu barbone di quello di Rauber ,

G una testa di Satiro con capelli di porco. Tutto

com^ è , è un mastino orribile , vestito come un

fornaio ,
mal situato , ozioso. Si caratterizza co*

sì un Legislatore, che parla da tu a tu con Messer

Domeneddio ? Si decanta per un modello animi*

rabile delVAnatomia esternai Me ne rallegro ,
e

tanto pili, che si vuole ad imitazione del Torso di

Belvedere, Con un sì fatto bestialissimo linguaggio

prosegue a censurare P altre di lui opere di qualun-

que genere elleno si siano
,
e forse peggio. Ma egli
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menta delet dies . Ma non perdiamo di mira

la nostra Medaglia .

Al di dietro del Ritratto del nostro Biiido

avvi una graziosissima Femina
,
la quale col-

la destra mano regge la più alta parte di una

Colonna
,
che per aver cominciato a fendersi

già fa mostra di cadere, e questa rappresenta la

Fiorentina Libertà sostenuta
,
siccome fin di

sul principio accennammo, fino al possibile dal-

la prudenza
,
e valore di Bindo . Noi per lun-

go tempo aveamo sospettato
,
ed altri pure in-

consapevoli come noi aveano concorso nel-

r istesso nostro sentimento
, che per V esqui-

sitezza del lavoro
,
e per la precisione esser la

potesse opera travagliata dal nostro Benvenuto

trionfa ciò non ostante , e sempre trionferà
,
e sem-

pre col Molza sarà da chiunque salutato con quel

bel dì lui sonetto ,
che principia :

Angiol terrea^ che Policlcto , e Apelle

AlVetà nostra desiar non lassi,

E dai spirar sì dolcemente ai sassi,

CE opre il Mondo non vede altre più, belle.

Su di detta Statua è da vedersi una lunga , ed eru-

dila Lettera del Ch. Sig. Ab. Francesco Cancellieri a

noi diretta, e da noi magnificamente pubblicata nel-

r anno scorso colla figura incisa in rame

.
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Celi ini di lui amico grandissimo, e iieirArte

fusoria
,
e in quella del casellare si celebre

,

che forse a" tempi suoi non eravi chi lo aggua-

gliasse
,
non che il superasse . Il primo però

a farci discredere è stato il nostro Mons. Bot-

ta ri in una sua nota alla fine della vita di Mi-

chelangiolo Buonarroti
,
e segnatamente alla

pag, 171., scritta dal Vasari, e separatamente

stampata in Roma con altre poche aggiunte .

Sembra però
,
che il primo di tutti

,
almeno

per quanto è a noi noto
,
e' sia stato Lorenzo

Pignoria illustre Antiquario
,

e possessore di

un ricco Museo di Medaglie. Questi in una sua

lettera impressa con altre da Apostolo Zeno

in Venezia nel 1 744* ^ 7 * d’aver vedu-

to in un Museo di Brescia un Testone di bron-

zo di Mìchelangiolo . ,, Io non credo
,

ripi-

glia qui Mons. Bottari, che voglia per un T'e-

stolle significare una moneta di tre Paoli, ma
una testa grande

,
cioè ^ di gran maniera

,
in-

somma una medaglia, e non una moneta, non

si sapendo
,
che Michelagnolo attendesse mai

alP arte de’ Goni , La credo pertanto la Meda-

glia di Bindo Altoviti „ . Il che abbastanza

dichiara esser ella fin d’allora divenuta, chec-

ché ne fosse la causa, di una estrema rarità,

e che per questo appunto neppure, siccome egli

stesso confessa
,
mai riusci a Mons. Bottari
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di averla solt' occhio . Dai delineamenti poi
,

e dalle rughe nel volto appare
,
che de^ tempi

del Duca Cosimo
,
e non prima fosse ella fat-

tura . Era da sperarsi
,
che di essa ne potesse

esser fatta menzione nel promesso Volume IL

delle notizie attenenti al Buonarroti per servi-

re di supplemento alla vita del Condivi pub-

blicata dal Prop. Cori
,
ed ora assai nobil-

mente riprodotta in Pisa per Niccolo Ca-

purro in 8. con alcune poche note del Ch. Cav.

Gherardo de^ Rossi
,
dove tra le altre cose do-

vevavi essere un esatto catalogo di tutte quan-

te le di lui opere
;
ma questo Voi. seppur

mai fu fatto
,
non comparve mai alla luce, nè

vi è speranza d" averlo oggimai
,
perchè quei

che potrebbono
,
e saprebbero ben disimpe-

gnarsene

Han presa la pigrizia in enfiteusi .

Nella Femina di èssa Medaglia Michelangio-

lo quasi imitò la mossa (i) del suo Salva-

(i) AvvediUamente abbiamo detto quasi imilò
,

mentre quello della Minerva sostiene la Croce colla

sinistra
, e la nostra col destro Iato . Alquanto consi-

mile alla nostra femina si è quella eziandio
,

cui al

di dietro del Ritratto di Mons. Gio. Bottari fece, o
per meglio dire, esegui ai di nostri in una Medaglia
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tore, che con sorpresa di tutti mirasi a Roma
nella Chiesa di S. Maria sopra Minerva allato

all' Altare principale, e di cui una sì bella co-

pia ne abbiamo in uno degli Altari del nostro

Tempio di S. Spirito, fatta in marmo, e nella

istessa dimensione, dal nostro Taddeo Landi-

ni (i) nella età di anni 21.,che, come dice nelle

sue Bellezze di Firenze il Bocchi, a chi vede

in questa città essa Statua
, sembragli quella

istessa
,
che si vede in Roma ; ma con di lui

il nostro Yeber, sostenente ancora essa una infranta

Colonna, e minacciante rovina, la quale avendo un

significato quanto facile per la di lei interpetrazio-

ne, altrettanto per lui poco onorifico
,

il promotore

dell’ edizione delle di lui Lezioni sopra il Decame-
rone^ ed insieme autore del di lui belh elogio

, o sia

il Sig. Ab. Francesco Grazzini Maestro della Scuola

Eugeniana, saviamente sì coi)tentò di darne in fronte

al T, I. il solo Ritratto per non dare, siccome credia-

mo ,
ansa di rinnovellare cose alquanto dispiacenti .

(i) Il Ch. Sig. Conte Leopoldo Gicognara nel T.III.

pag. 32. della celebratissima sua Storia della ScuU

tura,àose solo rammenta alcuni di lui graziosi bron-

zi situati in Roma sulla fontana di Piazza Mattei

flelle Tartarughe
, e la Statua di Sisto V. nella Sala

dei Conservatori in Campidoglio, mostra col suo si-

lenzio di non conoscere questa nostra.
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buona pace permettaci il dire, che non ostan-

te la tanto di lei decantata eccellenza
,

evvi

tra questa
,
e quella la disparità

,
che passa

DalJciggio alVolmate dalla quercÀa alpino.

E cosi debbesi dire del gruppo della Pietà, che

pur è in essa Chiesa di S. Spirito, scolpito
,

e

tratto dal nostro Nanni di Baccio Bigio da

quello di Michelangiolo
,
che con generai sor-

presa, fuor del Milizia, si vede in S. Pietro di

Roma
,

il quale da Nanni medesimo vedesi ivi

replicato nella Chiesa delP Anima, e in bron-

zo in S. Andrea della Valle .

E qui debbesi avverti re^, che non sapendosi

in qual tempo Michelangiolo scolpisse il suo

Salvatore, nè tampoco quando la Medaglia del

nostro Bindo, quindi è che non possiamo dire

con sicurtà, se la mossa ei rinnovasse del Salva-

tore^ o vice versa. E qui per dare una solenne,

e sicura riprova del valore di Michelangiolo

eziandìo nelPArte fusoria, è da rammentarsi a

quei, che men sanno, la gigantesca, anzi arcico-

lossale Statua di metallo ordinatagli da Giulio

II. Som. Pont, mentre egli trovavasi in Bolo-

gna (i), per collocarsi nel frontespizio di quel-

(i) La grandezza di questa Statua, dice il Va-

sari yj'u meglio che tre volte il naturale . La di
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Ja vasta Chiesa di S. Petronio. Questa^ e ciò sia

detto per sollievo dei nostri lettori
,
dovendo

lui medesimo rappresentare, gli ricercò, al di-

re del Vasari
,
e di altri, che facendo la destra

sembianza di dare la benedizione, se nella si-

nistra mano por gli dovea un libro : Che libra i

rispose il Papa pieno di collera : una spada .

lei sola Testa, secóndo il Masini nella sua Bologna

perlustrata^ pesava 600 libbre. Ella fu posta in una

nicchia sopra la porta principale l’anno i5o8. al

suono di tutte le campane
,
con fuochi di gioja in

quella sera
, e altre pubbliche feste . Con altrettan-

to giubbilo, e tripudio la fu al ritorno dei Bentivo-

glio in Bologna nel t 5 ii. gettata a terra, e per iscor-

no rotta
, e strascinata per la città. Secondo il Mu-

ratori costò ella al Papa cinquemila Ducali d’oro. Il

Vasari ci assicura, eh’ e’ la gettò nel breve tempo di

16. mesi. Il Duca di Ferrara fece di quel metallo

un’artiglieria, che egli chiamò Giulia. Si salvò soltan-

to la Testa, cui quel Duca non avrebbe data a peso

d’ oro, eppure
,
siccome si è detto

,
pesava 600 lib-

bre. Ora non si sa dove ella si sia. Serva ciò di scuo-

la ai possessori di preziosi Monumenti il rifiutare con

egual generosità le oflerte anche le più vistose, che

vengono loro fatte, e ciò per decoro maggiore della

patria, e delle famiglie, e per iscansare il rimprovero,

che ci vien fatto di nulla noi curare le cose nostre .

l

\
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cìi io por ine non so lettere ; e motteggiando

sui la destra
,

eli’ era in atto gagliardo
,

sorri-

dendo disse a Miclielangiolo
:
Questa tua Sta-

tua (cioè il modello già fatto ivi avanti la sua

partenza) dà ella la benedizione
,
o la male-

dizione ? A cui Miclielangiolo : Minaccia^ Pa-

dre Santo
,
questo popolo

,
se non è savio (i).

Ma venghianio al proposito nostro .

(i) Curioso ancorn egli è l’altro aneddoto ivi pure

successo . Disgustato il Buonarroti di esso Pontefice

se ne fuggi in patria, e sopraggiunto a Poggibonsi da

cinque Corrieri con lettere le più pressanti per-

chè tornasse indietro
,
non volle ubbidire. Richia-

matolo a se Pietro Soderini Gonfaloniere della

Rep. Fior, d’ ordine del Papa, assai gli ci volle per

isvolgerlo
, e gli disse: Tu hai fatta una prova

col Papa^ che non V avrebbefatta il Be di Fran-

cia
; onde non è pili tempo da farsi pregare .

Noi non vogliamofar guerra con /u/, e mettere lo

Stalo in pericolo . Disponiti dunque a tornare^ e

se hai paura
,
la Signorìa ti manderà col titolo

d^ Ambasciatore-, così sarai sicuro. Partito , c

giunto a Bologna si presentò pieno di paura
, e pro-

stratosi uaiìleoiente ai piedi del Papa, questi pieno di

gravità gli disse: In cambio
,
che tu vieni a tro-

var noi, noi abbiamo da venire a trovar te. Il Ve-

scovo, che lo introdusse, preso a difenderlo disse, che

I 2
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Di si bella Testa di Binde ne rimase sì stu-

pefatto ,
ed invaghito Guido Reni, detto a tut-

ta ragione

Il Bolognese Apelle
y

^l cui pennel fa riverenza il mondo
y

che appena vedutala volle per istudio disegnar-

la
,
e quindi

,
ridottala alla grandezza natura-

le
,
volle dipingerla in un Ovato . Il Baldi-

iiucci nella di lui vita T. XII. pag, 84* ediz.

Fior, cel conferma cosi „ Ha Mons. Iacopo

Altoviti Patriarca d^ Antiochia
,

Prelato di

quella bontà
,
prudenza

,
e dottrina, che è no-

ta al mondo, di Guido bellissimi quadri, cioè,

una Testa di una Sibilla in atto di guardare

verso il cielo fatta fare a lui stesso . Ha simil-

mente il bellissimo Ritratto di Bindo Altoviti

acquistato in questo modo. Trova vasi questo

Prelato ne’ tempi di Guido nella città di Bolo-

gna appresso al Card. Giulio Sacchetti suo cu-

tali uomini sono ignoranti , e che fuori della loro

professione sono grossolani . Allora il Papa fuor di

modo infuriatosi contro il Vescovo gli disse : Vn
ignorante sei tu , che g/i dici villanìe, Va*al dia-

volo. E si vuole anche, che gli menasse dì bastone..

Calmatosi poi, benedl Michelangelo, e gli ordinò la

predetta Statua di bronzo .

1 1
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gino . EdNal comparire
,
che fece V Artefice

un giorno in quel palazzo, diedegli a veiler

una stupenda Medaglia
,
opera del gran Mi-

chelangiolo Buonarroti
,
che da una parte con-

teneva il Ritratto d’esso Bindo Altoviti, testa

con parte del busto
,
e dall" altra una Femmi-

na
,
che colla destra mano regge la più alta

parte d" una Colonna, che per aver cominciato

a fendersi
,
già fa mostra di cadere

,
e questa

rappresenta la Fiorentina Libertà sostenuta

fino al possibile dalla prudenza
,

e valore di

Bindo . Piacque tanto il bellissimo Ritratto ,

che subito si applicò a disegnarlo
,
in propor-

zione quanto il naturale, di matita nera
,
e

pastello , -e poi lo rappresentò in un quadro,

che egli mandò a regalare al Prelato
,
e fece^

gli dire, che.quel quadro gli donava per gra-

titudine del servizio fatto di poter tanto im-

parare
,
quanto ei confessava d" aver fatto nel-

lo studiare opera sì bella; ed io
,
che ho vedu-

ta la pittura
,
'dico col parere de" più intelli-

genti dell’ Arte esser questa una delle più sin-

golari
,
che abbia partorito il Pennello di Gui-

do ,, . Di essa, se pur non c" inganniamo, non

fa motto alcuno nella di lui vita il Malvasia

nel T. II. della Felsìna Pittrice
^
nè a yuag-.

89. e seg. ove in succinto ripete le di lui.ope-

re
,
che trovansi quà

,
e là, e specialmente in

f
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Roma, e in Firenze; e quel che più è a mara-

vigliarsi neppure il Gli. Gan. Luigi Grespi
,

il

quale erasi prefisso di non solamente conti-

nuare
,
come fece nel 1769., la Storia di Mal-

vasia
,
ma di riparare eziandio

,
e di supplire

alle di lui mancanze in un sì vasto lavoro as-

sai compatibili . Essa è stata lungo tempo in

Roma nel palazzo dei Sigg. Altoviti a piè di

Ponte S. Angiolo
,
e quindi fu trasportata in

Firenze nel loro palazzo, ma della Medaglia

y

soggiunge Mons. Bottari
,
non se ne sa altro

\

(e volesse il cielo
,
che cosi dir non si dovesse

eziandio della Tavola di Guido); infatti nè nel

ricchissimo Medagliere Fiorentino, nè nel Maz-

zuchelliano, nè in altri da noi veduti, la si ri-

trova
;
ritrovasi bensì nel privato, e ristretto

Museo del cnltissimo nostro Sig. Luigi Poirot,

ma essa sembra avere tutti i segni di contraf-

fazione .

Non è adunque altrimenti vero
,
che

,
seb-

bene alieno e^ fosse Michelangiolo, per la ragio-

*ne qui sotto, in far ritratti, non ne facesse, sic-

come suppone il VavSari
,
che un solo

,
vale a

dire, quello di Mess. Tommaso de’ Gavalieri

Gentiluomo Romano
,
a cui ancora fatte avea

molte stupendissime carte
,
affinchè in gioven-

tù apprendesse a disegnare
,
siccome vedealo

> inclinato . Ritrasse
,
cosi egli dice, Michelan*>

]
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giolo Mescer Tommaso in un cartone grande

di naturale
,
che nè prima

,
nè poi di nessu-

no fece il ritratto
,
perchè aborriva il fare

somigliare il vivo
,
se non era d’ infinita bel^

lezza . Il Ritratto però del nostro Bindo ben

lo smentisce
,
siccome ancora

,
oltre quei di

Lorenzo^ e di Giuliano dei Medici nella Cap-

pella dei Principi in S. Lorenzo
,
e di Giu-

lio II. in Bologna
,
V altro di Paolo III. Som.

Pont, in marmo, fatto per situarsi nel Palaz-

zo Farnese da se eretto
,
e P altro in Campi-

doglio del celebre Faerno (i), che godè di una

(i) Il P. Vaìr?ini deU’Ord. dei Pred. nel dare alla

luce il suo bel libro col titolo ; Cremonensium Mo-
nuwenta Romae extantia coUegit^ atqae illustra^

vit F. Thomas ydugustinus Vairani Ord. Praed,

Bomae i^^8. m 4* regalando al pubblico questo

Ritratto molto elegantemente inciso
,
dimostra ad

evidenza
,
che desso è veramente il Ritratto di Faer-

no. Portatosi questo illustre Cremonese a Roma, ben

presto divenne caro a tutti per la sua dottrina
, soa-

vilh dì costumi, e per una certa naturale lepidezza
,

con cui condiva la sua conversazione. Egli ebbe una

singolare abilita nelP emendare gli antichi Codici

Greci, e Latini corrotti, e guasti dall’ incuria dei li-

bra), o dagli anni. Sotto Pio IV. sali a maggiori ono-

ri
, essendo da luì amato particolarmente

,
e dichia-



M grande riputazione
,
mentre visse

,
che Mi-

clielangiolo non isdegnò di farglielo in mar-

mo
,
e noi il vedemmo nel i8oy. in Campido-

glio
,
ove

,
benché situato in mezzo a un gran

numero di teste Greche bellissime, non iscom-

pariva punto . Ma conviene in di lui discolpa

credere, che egli intendesse parlare di ritratti

in pittura . In questo aspetto pur mal lo si di-

fende ^mentre in altro luogo avea pur egli

detto, che nel suo Giudizio Vniversale nella

Sistina avea Michelangiolo nella figura di Mi-

lìos ritratto al vivo Messer Biagio da Cesena

Cerimoniere del Pontefice
,
perchè aveva par-

lato male con esso di questa portentosa pittu-

ra
,
dicendo

,
che non era opera da Cappella

di Papa, ma da stufe
,
e da osterie; o come

r;ìio suo Famigliare per averlo quasi sempre presso

di se. Si valse egli della sorte sua propizia per soc-

rurrere i poveri studiosi ,
che a dui accorrevano in

folla. Nel rimanente pòi da vero filosofo conservò

con raro esempio in mezzo alla Corte 1 antica sua

semplicità ,e modestia. Mentre sì preparava dì dare

al pubblico i suoi preziosi Scritti fuirapito da morte

nel iSdi.’con infinito dispiacere di tutti i buoni , e

specialmente del prenoofiinato 'Sommo (Pontefice , a

cui era stalo sempre si caro .
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vuole Lodovico DoineiiicUi nel Ub. V. ^pag.

149* de' Detti
,
e Fatti di diversi Signori

,
e

Persone primate
,
per avere prosontuosainente

voluta vedere la pittura innanzi tempo, il che

non sarebbe stato un motivo cosi grave, come

quello addotto dal Vasari per trarne cosi fiera

vendetta .
Qualunque però la cagione ne fòsse,

certo egli è ,
che a fronte delle ripetute istan-

ze fatte al Papa, e al Buonarroti
,
mai potè il

povero Biagio ottenere
,
che fosse da lui can-

cellato
;
anzi il Papa per levarselo d' intorno

conchiuse : Messer Biagio
,
voi sapete

,
che io

ho podestà da Dio in cielo
,
e in terra

,
ma

non nell' Inferno, onde avrete pazienza, se io

non ve ne posso liberare
;
o come dice Mons.

Bottari, che mette in bocca al Pontefice queste

parole : Se vi avesse dipinto nel Purgatorio,

ci sarebbe stato qualche rimedio, ma nell' In-

ferno nulla est redemptio . E cosi il povero

Biagio dovè sopportare il castigo
,
che il ca-

priccioso pittore gli volle dare
,
e il rossore di

vedersi al naturale effigiato tra i Dannati. Per

altro ella è cosa ornai indubitata
,
che pochi

fossero i ritratti, eh' ei fece in lutto il lunghis-

simo corso di sua vita . E difatti non ostante,

che parecchi illustri Personaggi tentassero di

vincere si fatta sua ritrosia, e fra gli altri An-

nibai Caro col seguente grazioso suo sonetto ,
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che si legge nelle Rime aggiunte da Moiis.

Giovanni della Casa al T. \ì, pag. delle

sue opere stampate in Napoli nel i'y33. in 4-:>

pure non gli riuscì, per quanto sia a nostra no-

tizia, Tespugnarla in guisa alcuna. E però gloria

somma ella fu
,
e sempre mai sarà per il no-

stro Bindo Altoyiti T essere egli stato tra si

pochi privilegiato . Ecco il Sonetto :

Nuovo fattoi' di cose eterne
,
e magne

,

Le prove ascolta or della Donna mia :

Ov' eir è ,
non può star fortuna ria

;

Nè là dove ragiona
,
unqua si piagne

,

E purch^ un poco a mirar lei rimagne
,

Coi dolci lampi al sommo ben t' invia :

Nè dopo hai tema di trovar tra via

Cosa
,
che mai da quel ti discompagne,

erba
,
onde Glauco diventò beato

,

E d cibo della Greca alma e famosa
,

Produce
,
e dona il suo riso giocondo .

Si eh" è ben degna
,
o mio Correrò alato

,

Che la tua sacra man larga
,
e pietosa

Di quella bella immago adorni il mondo .

Reca poi vera meraviglia
,
per tornare alla

nostra Medaglia
,
che a tanti altri

,
che hanno

in seguito ai di nostri si minutamente scritto

di Michelangiolo, come sarebbe un Giuseppe
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Piacenza celebre Architetto Tprinese (i) nel-

la (li lui bella vitale un Duppa Inglese (2), e un

Cav. Leopoldo Gicognara nel, celebre suo Trai-

(1) Questa vita totalmente sua, e scritta da pari

suo è nel T. MI. pag, 39— 135. della ristampa delle

Vite del Baldinucci da lui procurataci con grandi au-

menti
, e con molte sue belle dissertazioni analoghe

alle Arti . I due primi volumi viddero la luce in To-

rino nel 1768— 1770 nella Stamperia Reale

,

Per

anni non fu proseguita per le ragioni da lui stesso

addotte alla pàg, XLllI. del Voi, III. ivi impresso

nella Stamperia Appiano ne\ 18

i

3 . 4 * ®bri

due consecutivi, dei quali non contento di avercene

egli fatto un dono, ha voluto eziandio con espressioni

troppo lusinghiere, e solo dettate dal suo bel cuore

annoverarci tra i suoi amici nella Z>/55erfaz/oneXViI.

posta nel Voi, V. pag. 3 18. Ci duole però, che ‘la di

lui morte abbia interrotta si bella sua fatica . Molto

poi gioverebbe e alla gioventù , ed ai Professori

di belle Arti il riprodurre a parte la predetta Vita

più di ogni altra dettagliata, e dove ,con gran dili-

genza ha il dotto Autore raccolto quanto mai gli fu

possibile dagli Scrittori
,
che il precederono

,
e da

tutte quelle particolari memorie storiche, che gli

riusci di riunire col favore delle migliori relazioni
,

e delle più esatte ricerche . v

{2) Questo dotto Scrittore, oltre alla vita di Mi-

i 3
'

‘
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tato della Scultura
, ove a lungo

,
e si bene

pur esso ha di lui ragionato, e delle di lui Ope-

re
,
mai siansi eglino imbattuti nè nella pre-

accennata nota di Mons. Bottari
,
nè in ciò,

che di essa Medaglia disse il Baldinucci nella

vita di Guido Reni. Anzi ciò egli è tanto vero,

che di essi il secondo avendo pur confermato

il contraggenio, che avea il Buonarroti in far

Ritratti, dice a pag. 287. del T. IL, che se ben

se gli fosse porta V occasione di farne alcuno

a titolo almeno di intrinseca amicizia
,

eh' ei

chelangìolo impressa in Londra nel 1816. in 8.

ha riunito in altro Volume in fogl. tutte le dì lui

Opere, ma forse più del dovere ,
si in iscultura

,
che

in pittura magistralmente incise, oltre il bellissimo

Ritratto in fronte, rappresentato nell’età di anni

col bel Distico :

Qui sim nomea habeSy satque est, nam celerà, cui non

Sunt nota
,
aut menteni non liabet ,

aut oculos .

Circa poi ad essa vita siamo assicurati
,
che nulla vi

sia di più di quanto si è finora conosciuto, e saputo;

e in questo caso ella è da mettersi in linea roll’al-

Ira dell’ Ab. Hanchecorne stampata in Francia nel

1783. in 8. ,
e di cui non facemmo menzione alcu-

na nella nostra Bibliografia Storico-ragionata del-

le Cittày Luoghi^ e Persone della Toscana .

)
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nudrla per alcuni illustri Personaggi, tra i qua-

li nomina il nostro Bindo, a niun di essi il fe-

ce . Ecco le di lui parole : Notano gli Scrit-

tori delV Arte
,
che pochi

,
e quasi nessun

Ritratto reggasi per opera di costui
,
quan-

tunque i Monarchi del suo tempo lo onoras-

sero di sovrana protezione
,
ed avesse anche

eletto numero d" illustri amici
^ fra quali il

Poliziano
^

il Card, PolOy il Bemhoy Annihal

Caro
,
Claudio Tolemei

,
M. Bindo Altoviti

,

M, Tommaso Cavalieri
,
e la famosa Marche-

sana di Pescara Vittoria Colonna, che amo
passionatamele

,
e con tanta elevatezza , e

nobiltà di finissimo sentimento, che nulla di

piu gentile, e di piìi puro fu registrato ne-

gli annali delV antica, e della moderna ga-

lanterìa . E qui di passaggio avvertasi, che da

questo forse se ne potrebbe inferire, che la

tanta insistenza del Caro nel suo Sonetto di

sopra riportato a pag. 96- per indurre il no-

stro Scultore a fare il Bitralto della innomi-

nata Donna, la si fosse per questa Eroina .

Noi fece neppure alP immortale suo Me-

cenate Lorenzo il Magnifico, cbeccbè in con-

trario ne dica il Cb. Sig. Guglielmo Roscoe

a pag. 195. T. I. delle sue Illustrazioni Stori-

co-Critiche alla sua Vita di Lorenzo de’ Me-
dici elegantemente tradotte dal nostro Sig.
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Vittorio Peccliioli in lingua Toscana
,
e pub-

blicate in Firenze nel 1823. per il Magheri

in T. II. in 8 . Egli cosi ne parla. ,, É già stato

parlato' delle Opere da esso eseguite in quella

tenera età, alle quali può aggiungersi un Busto

di Lorenzo, un disegno del quale serve di fron-

tespizio al presente volume
,

e che non può

scambiarsi coir opera d^ altra mano . Sòn de-

bitore di questa preziosa memoria alla genti-

lezza
,
e liberalità del March. Capponi di Fi-

renze
,
nella di cui famiglia è rimasto fino

a’ di nostri il Busto in terra cotta di Michela li-

gi olo
,
e che mi ha trasmesso un bel gesso

delF originale ec. Che questo busto fosse ese-

guito negli ultimi periodi della vita di Loren-

zo
,
chiaramente lo dimostrano le apparenti

fattezze del volto ^ che palesano bensì il guas-

to deir indisposizione ,
senza esser però prive

di quella dignità di carattere
,
che niun' altra

mano, fuori di quella di Michelangiolo, sareb-

be stata abile ad esprimer con tanta forza „ .

Finqui il dottissimo Sig. Roscoe.Ma qui ben ri-

flette ^erudito Sig. Peccliioli esser si facile a

provarsi non esser esso bùsto di mano di quel

divino Artista, che quei, che lo fece di commis-

sione del Sig. Capponi medesimo, è ancora vi-

vente, ed è il nostro Sig. Stefano Ricci. Che la

testa poi di gesso, che servigli di modello, e che
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la Biblioteca Riccardiana
,
e non in casa Cap^

poni
,
fosse di Michelangiolo è cosa impossi-

bile a sostenersi
,
nulla scorgendovisi'anzi del-

la maniera sublime di quel gran Maestro . E*

nessuno difatto de’ di lui biografi fece di» ciò*

menzione nella vita di lui. Opinarono alcuni,

che fosse questa stata tratta dalla maschera

gettata sul cadavere di Lorenzo-, avendo cre-

duto di scorgere alcun segno di ciò nel soprac-

ciglio; ma i più intendenti però, e sopra tutti

r Artista medesimo
,
che scolpi il busto, e che

debbe più d’ ogni altro averla osservata
,

as-

sicura essere stato quello un lavoro model-

lato. Nè manca tampoco chi crede potersi at-

tribuire al celebre Polltiìolo, il' quale fece pu-

re la bella Medaglia in occasione della Con-

giura de’ Pazzi .

Nè minor gloria ella si fu per il medesimo
Bindo V essere stato al naturale effigiato ezian-

dio dal celebratissimo Benvenuto Gellini va-

loroso non meno nella sua professione
,
che in

quella della guerra, nella quale in tempo del-

l’Assedio, e del Sacco di Roma del iSay. diè

riprove tali di bravura
,

e di coraggio
,
che

Clemente VII. Som. Pont., pieno di fiducia in

lui, avendogli affidata la difesa del Castello di

S. Angiolo assediato dal Contestabile di Bor-
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bone^ il protesse con tale avvedutezza, e magi-
stero^clie sembrò esser egli stato per lungo tem-
po allevato tra le armi; e cosi venne a salvare
ristesso Sommo Pontefice

,
e verisimilmente

ancora 1 istesso nostro Bindo, e per essere di
lui grande amico

,
e per la comodità di refu-

giarvisi
, essendo la casa sua quasi a contatto

^ col Castello (i), e per aver noi trovato, siccome
sopra accennammo, eli" ei in si terribile acci-

cidente seguito poi avea colla fuga la Curia Ro-
mana . E qui r opportunità motivo ci porge ,

(i) Il nostro Rafiaello da Montelupo, celebre Scul-

tore, ebbe pur egli la sorte di rifugiarsi in Castello ,

dove fu obbligato a fare il Bombardiere. Cosi dice

di lui il Cellini nella sua vita : Sappiate, ohe se

non ero io la mattina, che gl-’ Imperiali entrarono in

Borgo, senza impedimento nessuno entravano in Ca-

stello ; ed io, senza essere premiato in quel conto, mi

gettai vigorosamente alf artiglierìa, che i bombardie-

ri
, e i soldati di monizione avevano abbandonato;

e messi in animo un mio compagnazzo ,
che si do-

mandava Raffaello da Montelupo scultore , che an-

cor egli aveva abbandonato il posto
, e s^ era messo

in un canto lutto spaventato, e non facendo nulla
,

io lo risvegliai, ed io, ed egli soli ammazzammo
tanti de’ nemici

, che i soldati presero altra via „ .
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anzi la ci spinge a non trascurare una interes-

sante Orazione relativa a si terribile avveni-

mento recitata in Campidoglio dal cotanto ce-

lebre Piero Alcionio (i), non mai al dire del

Mazzuchelli Scritt, (T Ital. T. I. o83.
,
e

d’ altri, finqui pubblicata, la quale servir può

di corredo
,
di schiarimento

,
e di appoggio a

quanto di si fatta orribile sciagura fu scritto

fin d' allora dal nostro Francesco Guicciardi-

ni in quella sua patetica descrizione, che sot-

to "1 mentito nome di Iacopo Buonaparte fu per

la prima volta fatta di pubblica ragione in Go-

lonia (Lucca) nel lyÒò. Essa è qui in fine ri-

Ti) Il Negri nel rammentare a pag, m. degli

Scritt, Fior, i quattro libri di Maltematiche Disci-

pline del nostro Pietro Martelli, trasportati per sicu-

rezza da Braccio suo figlio in Gastei S. Angiolo in

tempo del Sacco suddetto, ove poi per fraude del-

1’ Alcionio stesso si smarrirono, lo appella Alcinoo.

Questi per opera del Card. Giulio de’ Medici ot-

tenne nel i 522. la Cattedra di Lingua Greca in Fi-

renze, ma eletto in Papa sotto nome di Clemente
Vii. lo seguitò nemine salutato. Egli pure in detto

Sacco si salvò in Gastei S. Angiolo. Fu egli molto

celebre nella Greca, e si fattamente nella Lingua La-

tina, che il Menchenio lo chiama Litterarum Latina^

rum lumenfulgidissimum.
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portata sotto il num, XII., e V abbiamo tratta

dal Codice Riccardiano segnato di num. 2022.

pag. 188.

Ma dopo si breve
, ed opportuna digressio-

ne facciamo ritorno al Ritratto in bronzo del

nostro Bindo. Di esso che in seguito fu causa

a Benvenuto Cellini , come egli dice, di molte

inquietudini, ei ne parla nella sua propria vita

in questa guisa : „ Innanzi
,
eh’ io mi partissi

{di Firenze) detti ordine a’ mia lavoranti

,

che seguitassino secondo il modo
,
eh’ io ave-

vo loro mostro (intorno al Perseo). E la cagio-

ne perchè andai
,

si fu
,
che avendo fatto a

Bindo d’ Antonio Altoviti un Ritratto della sua

testa
,
grande quanto lo proprio viso, di bron-

zo (e gliel’ avevo mandato insino a Roma)
,

questo suo Ritratto egli Cavea messo in un suo

Scrittojo, il quale era molto riccamente orna-

to di anticaglie, e d’altre belle cose: ma il det-

to scrittojo non era fatto per isculture
,
nè

manco per pitture
,
per dire il vero

;
le fine-

stre venivano sotto le dette bell’ opere
,
di

- sorte che
,
per aver quelle sculture

,
e pitture

i lumi al contrario, le non mostravano bene,

in quel,modo ^ eh’ eli’ avrebbon fatto
,

s’ elle

avessiiio avuto loro i ragionevoli lumi. Vn gior-

no s’abbattè il detto Bindo a essere in sulla

sua porta, .e passando Michelangiolo Buonar-

)
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roti
,

ei lo pregò, die si degnasse d'entrare in

casa sua a vedere un suo seri ttojo, e cosi lo me-

nò . Subito entrato
,
e .veduto, disse: chi è

questo Maestro, che vi ha ritrattato cosi bene,

e con cosi bella maniera ? Sappiate, che quel-

la testa mi piace
.

(^Qui o/ sono delle lacu-

ne) se queste* finestre fussino loro di sopra

,com’ elle soli loro di sotto ,
,elle mostreriano

tanto meglio, che (quel vostro Ritratto fra que-

ste tante belle opere si farebbe un grand'ono-

re. Subito partito che il detto Michelangiolo

si fu di casa di detto Bindo, mi scrisse una

piacevolissima lettera
,
la quale diceva cosi :

Benvenuto mio
,
io vi ho conosciuto tant^ an-

ni per il maggior Orefice^ che mai ci sia stato

notizia ; ed ora vi conoscerò per [scultore si-

mile , Sappiate
y
che Messer Bindo Altoojitl

mi meno a vedere una testa deimo Ritratto
y

di bronzo
,
e mi disse , cK elV era ^di vostra

mano : io n ebbi molto piacere ; ma mi seppe

troppo male
,
eh' elV era messa a cattivo lu-

inCy che s' elV avesse il suo ragionevole lumey

la si mostrerebbe quella bell' operuy eh' eli' è .

Questa lettera egli tutto lieto, e

contento a dire) è piena delle più onorevoli

parole
,
e delle più favorevoli verso di me;

che innanzi, eh' io mi partissi per apdare a

Roma ,
r avevo .mostrata al Duca ,

il quale la
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lesse,con itiolta affezione : Poco dopo prose-

gue egli a 'dire : „ Ora giunto eh" io fui a Ro-

ma alloggiai a casa il detto Bindo Altoviti

.

Ei subito mi disse com" egli aveva mostro il

suo Ritratto di bronzo a Michelagnolo
,

e che

r aveva tanto lodato; cosi di questo ragionam-

mo molto a lungo : ma perchè egli aveva in

mano di mio mille dugento Scudi d" oro in oro,

i quali detto Bindo me gli aveva tenuti insie-

me di cinque mila simili , che lui n" aveva

prestati al Duca (che quattro mila ve n" era

di sua (i), e in nome suo v" era li mia), e me
ne dava quell" utile della parte mia

, che mi
perveniva

,
quale fu la causa , eh" io mi messi

a fare il detto Ritratto; e perchè quando il det-

to Bindo lo vide di cera, ei mi mandò a dona-

re cinquanta scudi d" oro in oro per un suo

Ser Giuliano Paccali
,
Notajo

,
che stava seco,

i quali danari io non volsi pigliare
, e per il

(i) L’editore Milanese qui scorge un errore: Ej-

sendo certo ,
dice egli, che i danari dati dal CeU

lini alV Altoviti erano veramente Scudi *uoo,

bisogna dire, che daW autore^ o daW amanuense

siasi qui sbagliato nella cifra, ponendosi 4ooo. in

luogo di 38oo, o poco sopra 5ooo. in lungo di

5200, come corregge il Sig, JVugent,

ì
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medesimo li rimandai
,
e dipoi dissi al detto

Biado : a me basta
,
che quei mia danari voi

me li tengliiate vivide che mi guadagnino qual-

che cosa. Io m" avvidi
,
che egli aveva cattivo

animo
,
perchè in cambio di farmi ^ carezze ,

che era il solito di farmi
,
egli mi si dimostrò,

rigido ,
e contuttoché ei mi tenesse in casa

,

mai si mostrò chiaro
,
anzi stava ingrognato :

pure con poche parole la risolvemmo . Io mi
persi la mia fattura del suo Ritratto, e il bron-

zo ancora
,
e ci convennemo

, che quei mia
denari egli tenesse a -vita mia a quindici per

cento
5
durante naturale „ . Questo.'Gontratto

vitalizio fu stipulato in Roma ai 9. Aprile del

i 552 ,
e fu pel Cellini, siccome già abbiamo ac-

cennato
,
una sorgente di molte brighe . Egli

stesso riporta tra i suoi Ricordi la suddetta con-

venzione, che cosi è concepita: „M.Bindo d’An-

tonio Altoviti, et io Benvenuto di GioV Celli ni‘

abbiamo fatto una Convenzione, o Censo, sicco-

me apparisce per un Contratto fatto in Roma
sotto il di 9. d’Aprile i 552

.
per mano di pub-^

blico Notare, e confermato da’ Consoli, et Con-

siglieri della Nazion Fiorentina^ in nome di

Ser Bartolommeo Cappello
, loro Cancelliere^

sottodi 10. di Aprile iSSs.. sud..,/ come
,
a-

vendo detto M. Bindo ayjuto Scudi mille, du,-

gento d’ oro in oro dabdetto Benvenuto Cellb
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ni
, e il detto M. Biado gli avesse a dare per

afnnuo, ovvero censo, ogni mese, Scudi i5.

d’ oro in oro
,
e cominciando la prima paga

alla fine del detto mese
,

e cosi di mese in

mese andar seguitando, durante la vita di

detto M. Benvenuto; et così fummo d’accordo,

come per detto Contratto più lungamente si

vede ec. „ (i). In seguito ei fieramente si sca-

glia contro Bindo
,
e dichiarasi

,
che „ dap-

poiché cosi male avevo fatto la mia faccenda

coti lui
, con perdere' la testa di bronzo, e dar-

gli i mia danari a mia vita
,

io fui chiaro di

che sorta è la lède de’ Mercatanti , e cosi mal

(i) In altro Ricordo dei 12. Febb. i 553 . St. Com.

rammenta Benvenuto altro interesse, che avea con

Bindo, ed è: Ricordo ^ come oggi aifendo una mia

Opera d* oro
,
pegno insino dalV anno 1 55 o. , in

mano di Bindo d* Antonio Altovili di Firenze

per Scudi 200. d^oro in oro ec, e volendo lo Il/u-

striss, Sig Duca Cosimo^ che io la riscuotessi^

questo dì detto V ha riscosso per mano di M.

Sforza ^
suo Cameriere ^

et a me reso gli Scu-

di 200. pe^ quali ella era in pegno , Tn detta

Opera si e trefigurine : Fede^ Speranza,, e Cari-

tà ec, con tre puttiniy un cane^ et unfestone, e tre

medaglioni d oro, e la detta opera ec*
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contento me ne tornai a Firenze ,

ed i?i forma torre il Duca di essa testa, ch’io

avevo fatto di Irronzo a Jiindo Altoviti
,
con

quello
,
che era seguito, io' m’avvidi

,
che egli

mi stava a ascoltare con grandissima attenzio-

ne Piu altri Ricor li ei ci lasciò su questo

suo aliare, cui noi all’oggetto nostro crediamo

inopportùni
,
contenti solo di riportare un cen-,

no di documento a ciò relativo estratto dai Rogi-

ti di Ser Adamo d’invidia airArchivio nostro

Generale
,
giacche sembra, che tra essi Ricor-

di non sia registrato. i555. 22 . Jnliì. Cum
Bindris de Altosdtìs tiine Cwìs Fiorentiwis >

sub die 9 . Aprilis i55;>. in Vrbe eocistens

super omnibus
,
et singulis ejus honis in ea

Vrbe^ et ejus territorio
,
et alibi extra terri^

toriiun^ et Dominium Fiorentiunai constitue-

rit, imposuerit
,
et obligaoerit D, Benvenuto

Cellino Sculptoriy et cioi Fiorentino
,
et ejus

hic Procuratori
j
et pubblico Notarlo ' proi eo

tunc absente praesefitibus ’, et stipulantibus

in ejus commodum
,
et faooretn ejus vita du-

rante annnum Censuni
, seu annuain pre-

stationem, et reditinn Sciit. 180 . aurvin. au^

ro, qnae per se, et ejus heredes idem Bìndus

soloere promisit eidem D. Benoenuto quolF

bet anno per menstruas solutionesy oidelicet^

quolibet mense Sciita i5. aiiri in auro, ilici-
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piendo primam pagarti in fine mensis Aprilis^

tane currentis anni i552, et sic subeesswe

de mense in mensem durante vita d. Benve-

nuti Fiorentine
y
vel alibi, ubi d- D, Benve-

nutus habitaret etc. et hoc fecerit, quia a d,

D. Benvenuto percepit per mensam illor, de

Caponibus de Florentia Scuta 1 200 auri etc.,

e coiiciossiachè Bindo dopo il mese di Luglio

1554. abbia cessato le mensuali prestazioni, e

Benvenuto stando in Firenze sia ricorso al

Duca Cosimo, esso, acciocché Benvenuto possa

vacare commodius suis eocercitiis, e non vexa-

ri in liti
,
gliene fa pagare dal Fisco per mez-

zo di Iacopo Polverini Auditore, e Procuratore

Fiscale, e Amministratore del Fisco (i) .

'Esso Busto
,
che pesa libbre 265 ,

esiste tut-

>

V

< ( 1 )
Questi etra di PrHto, e fu tra i Ministri di Co-

simo il più odiato da’ Fiorentini, poiché, come dice

Bernardo Segni, dopo essere stato nelle birrerìe

per Giudice, era venuto in gran conto ( presso il

I)u.ca')facendo ogni giorno qualche legge, onde si

procacciava utile di denari ai Principe, e danno,

e-vergogna alV universale. Egli fu il principale au-

tore della legge inumana, e rapace, pubblicata in

Firenze nel i548. contro i descendenti dei rei di Sta-

lo, la quale perciò fu detta, e dicesi legge Polverina .
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torà per la Dio grazia, ma precariamente
,
nel

Palazzo Altoviti a piè di Ponte S. Angiolo in

una deliziosa
,
ma spogliata Galleria, che cor-

risponde lateralmente sul Tevere
,

dipinta

graziosamente alla Raffaella
,
come suol dirsi

,

da Giorgio Vasari . Noi con istupore il vedem-

mo a tutt'agio nel 1822. Nella di lui base, pur di

metallo, evvi lo Stemma Gentilizio dell" istes-

so Bindo . Ha il capo cinto d" una si stupenda

rete da notte con bellissimo fiocco in mezzo

alla fronte, che quella, e questo sembra un fi-

nissimo ricamo . Di questo Busto il Sig. Cav.

Wicar fecene rilevare la maschera
,
che tut-

t" ora conserva, e raffrontatala in compagnia

d^ altri Artisti colle proporzioni del Ritratto

di Bindo dipinto da Raffaello
,
ne dedusse

,

che le sagome sono eguali
,
ed i lineamenti

,

e le ossature corrispondono, benché nella ma-
schera tratta dal bronzo le forme siano più ca-

ricate
,
come s" addicea a quella età fra i 6o-,

e 70. anni. Trovò ancora, che V incassatura

degli occhi
,

il naso, e la bocca, le ciglia gros-

se, la forma della fronte, e delle guance, tutto

combina . Si fatte osservazioni, se le fossero sta-

te dedotte ancora dalla nostra Medaglia, avreb-

bono forse sempre più avvalorato il di lui sen-

timento
;
ma la rarità estrema della medesi-

ma, seppure gli giunse ella mai a notizia, non
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gliel coijces,se,. Voglia il cielo, che T esorbi-

tante pretensione
,
che si ha

,
superiore (F as-

sai al valore delF altro Ritratto dipinto da Raf-

faello
,
e passato

,
siccome da noi in altro luo-

go lu detto, nella Reai Galleria di Dresda, se-

guiti a tenere lontana T ingordigia degli obla-

tori di Oltremonte, onde le Arti non perdano
eziandio si prezioso monumento, il di cui ma-
gistero tanto valutava il Buonarroti, che egli

,

al dire del Cav. Wicar, e di Mons. Bottali in

lina nota alla di lui vita
,
tutte le volte

,
che

di li passava
, volea vederlo .

A nelle Cecchino Salviati,pittor nostro di quel

valore
,
che dicemmo a 29., volle avere il

vanto di fare il Ritratto del nostro Bindo di lui

mecenate;e si fatto pregio il volle eziandio San-

ti di Tito, altro pittor nostro di grido, siccome

lo ci assicura il prelodato Sig. Ah. Missirini

nelF accennato suo Ragionamento sul vero Ri-

tratto di Raffnelle Sanzio sulla fede del Cav.

Wicar, che avealo egli veduto in Roma nel

predetto palazzo Altoviti
,
dipinto in ])iedi di

grandezza naturale, corrispondente a quello

di Benvenuto Gellini, e a quello di Raffael-

lo nelle quadrature, e nelle forme . DelT al-

tro ce ne dà sicurtà il Vasari nella di lui vita

nei seguenti precisi termini; Ritrasse (il Sal-

viati) M, Bindoyche fu una molto bella Jigii-

/
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ra,i em bel Ritmato ; (^a Rwa)
fu poi mandatQ aUg. villa a S, ^iz^ar^e

in Faldarno, dov è gncqra, egU ciò y^r

YQ , ma non è qo§i, j^ieporpe ppn dijspiapipaentp

pel dice il BoUari

,

Nè la di lui gepgFOjsa liberalità per \ sqU

Artisti si linMtQ ;
coi f^etterati e^iapdipi pror

digo diipoatrossi . Valga per tutti T pspfnpio

dei eotaPU? pplpbr.e Ambrogio Nipapdro • .Q«^^

Sti in una sua lettera in data di Ancona dei

| 5 . Maggio 15.39, a Pier YetU^ri, riportata dal

già .nostro collega Gap, Angiolo Mari^ .BaP'T

dini nel T. J, pag. 9, delle ìietjere a lui sprit?

te
,

gli rammenta con gratitudine si fat^

liberalità , e di Carlo Gondi : huju^ i^gg
^
>§t

jintonii p^goUni Qiiaestpris, optimi yep int§’T

gerrimi
,

Bindini ^It&vifae^ libergUtatS

mea heiQ fov^o Dunque dal finqnl

detto sembra a tutta tcquità potersi conehipdeT

dere colp Alycri .a pag, loS.^del Vob JI.

la sua Roma in ogni stato
,
che molte diidgi

aj^iom furono degne di memoria
y
e che reser

cel.ebrfiy e immortale lafama di questo cqrfj^

se Cavaliere
;
e per questo appunto fnop dis-

degnarono di perpetuarne ai tardi nipoti

di lui memoria j piùpelebri Artisti ^di.,quel;l^

gloriosa età., qU(aJi furono
,
per tinnirgli

insieme , em Mk
i5

I
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chela ngiolo Buonarroti, e un Guido Reni, e un

Benvenuto Cellini
,
e un Cecchino Salviati, e

un Santi di Tito . Trovisi
,
se pur sarà possi-

bile, un altro privato cittadino, fuori forse di

Pietro Aretino
,
che sia stato

,
quanto egli fu

,

onorato da si rinomati Professori di quel seco-

lo fortunatissimo e per le Arti, e per le lettere.

Non è però mai a credersi
,
che ^1 prelodato

scrittore tra le di lui gloriose, ma non rammen-

tate gesté, avesse voluto comprendere il nefan-

do delitto di fellonia da lui sciauratamente , e

con inaudita ingratitudine commesso contro il

Duca Cosimo nella guerra di Siena-, da cui a-

vea ricevuti
,
e dai suoi antenati

,
grandi ri-

guardi di stima, di confidenza
,
ed onorificen-

ze . Prima però di questo ci piace di richia-

mare alla memoria dei benigni nostri lettori

un piccolo tratto d^ istoria di quella illustre

città, dieci faccia strada a narrare il delirio

del nostro Bindo, e di Gio. Batista di lui fi-

gliuolo .

Siena erettasi in Repubblica popolare nel

Secolo XI.
,
arricchita assai pel commercio, e

vittoriosa più volte dei Fiorentini
,
e dei Pisa-

ni, essendosi valorosamente sottratta nel i5i5,

ai Petrucci
,
che per quattro lustri in circa

P'aveano signoreggiata, e forgiando tuttora

Ulto Stato libero di circa cinqùecentomila àbi-
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tanti
,
ebbe la disgrazia di cadere poco dopo

nelle più atroci intestine discordie, allora ap-

punto
,
che i piccioli Stati avean bisogno del-

la maggior prudenza
,
ed unione per conser-

varsi . Carlo V. che mirava allora alla Monar-

chia universale
,
e che conservava come Im-

peratore i diritti di protezione
,
e di alto do-

minio su tutte le Repubbliche d’ Italia
,
non

ebbe quindi bisogno di molte arti per coman-

dare in Siena
;
e difatti invitato da un Partito

di Sanesi medesimi vi creò nel 1529. suo Mi-

nistro un Sanese
,
già suo Generale

,
cioè il

Duca Alfonso Piccolomini ,
e dopo di esso

Don Giovanni de Luna
,

i quali
, avendo an-

che un Presidio Imperiale
,
reggevano a loro

senno quel Governo. Accortisi però i Sanesi di

aver perduta la di loro indipendenza
,
da se

stessi si riconciliarono
,
e nel i5^6. scacciaro-

no a forza il de Luna coi 200. suoi Spagnuoli;

ma essendo stata riguardata questa violenza

come una vera ribellione a Cesare, entro un

anno doverono dopo molti trattati umiliarsi

,

e ricevere una nuova Guardia Imperiale sotto

gli ordini d’ un nuovo Ministro, Don Diego di

Mendozza
,

il quale astutamente fece edificare

in Siena stessa un Castello, e credendosi quin-

di sicurissimo
,
trattò duramente

,
e da vero

padrone i Sanesi . Allora fu
,
che questi più
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che mai mal sodisfatti non pensarono più ad

altro ^
che a liberarsi

5
e pei* meglio riusdirne

si volsero al nemico perpetuo di Carlo
>

cioè

alla Francia
, alla quale riusciva opportunissi-

mo di avere un possesso in Toscana
;
poiché

il Re Enrico II. promise loro ogni cosa, e sep-

pe tanto bene concertare T impresa, che ne^ 126.

Luglio del i 552 . tremila uomini da lui assol-

dati di nascosto in Italia trova rorisi improv-

visamente alle porte di Siena, i Cesarei ne fu-

rono per la seconda volta espulsi
,
ed il loro

Castello fu tumultuariamente atterrato
,

su-

bentrando al Mendozza il Ministro Francese

de Termes, e poi il Cardinale di Ferrara^ Ip-

polito da Este, speditovi dal Re Enrico. Carlo

V. impedito dalle guerre di Germania
,
ed

esausto di denari, e d'uomini in Italia, segreta-

mente eccitò il Duca Cosimo a lui già devoto,

a prendersi egli la briga della guerra contro di

Siena, promettendogli il frutto della vittoria; e

questo Principe cautissimo non pareva ancora

ben deciso, allorché udì destinato dal Re Enri-

co ad essere in Toscana suo Luogotenente Ge-

nerale Piero Strozzi
,
di cui ben conoscea i pro-

getti
,
e si vide obbligato a prevenire i perico-

li incominciando la guerra . Lo Strozzi giun-

se in Siena ai primi del i 554 . 5
e il Duca spe-

di contro i Sanesi il March. Gian Giacomo
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de* Medici di Marignano
,

fratello del Som.

Pont: Pio IV. alli 26. Gennaio, dichiarando

lor*ù di volere liberargli dai Francesi . L* eser-

cito Ducale arrivi in poco tempo a circa 21

mila uomini
,
e quello dello Strozssi

,
essendo

soccorso replicalamente per le vie di terra, e

di mare
,
sali presto aneli" esso ad un numero

poco inferiore : laonde fu questa guerra per

più mesi indecisa, e terribile (1), venendo dai

(t) ud! pàg. 234 Cohimnntnq di Bingfo Mf)n^

lue. si ha, che persino le (ientìMonfie in difessi della

pr^trìà porsero àjuto in «n terrapieno, che doveà

farsi verso Port.a Ovile.,, Corse ognuno a travagliare

(ividìCeSÌ), nh mai v*erd manco di 4ooo persone a

lavoro: è mi fu mostrùto da* Gentiìutmini Senesi

un gran numero dì Gentildonne^ che portavano il

corbellino in capo, pieno di terra. Non sarà mai

vero. Matrone Senesi, che non viva là vostrafama,
mentre il libro di Monhtc arà vita, perchè in ve-

rìtàdi vìfa^ e di lode immortale voi siete degne, se

giammai donne nefurono. Al principio della ge-

nerosa risoluzione
,

che. questo popolo fece di di-

fendere la sua libertà tutte le matrone di Siena

si scompartirono in tre schiere. Della prima era

Capitanessa la Sig. Forteguerra,che. era vestita di

pagonazzo,e tulle quelle, che la segìii lavano, simil-

mente, avendo un abito a guisa di Ninfa, succinto.
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Ducali assediata quasi di continuo Siena
,
e

dai Francesi devastato il Fiorentino^ e minac-

ciate più volte le città di Pisa
,

di Prato

,

d" Arezzo
,

e quasi ancora la nostra Città -

Ciò premesso torniamo al nostro Bindo
. Que-

sti appena scoppiata la guerra di Siena nei

1554. colla quale il Re di Francia Enrico II.

e mostrando gli sthalefti. La seconda era la Sig.

Piccolomini
,
vestita d^Ermisino incarnalo^ e la

sua truppa della medesima livrea. La terza la

Sig. Livia Fausti vestita tutta di bianco^ come

ancor la sua comitiva^ con la sua Insegna bianca.

Nelle loro Insegne v^erano ingegnose Imprese. Io

vorrei aver pagato gran cosa, ed averne memoria.

Questi tre Squadroni erano composti di tremila

Matrone Gentildonne, o Cittadine. Darmi loro,

marretti, pale
,
corbelli^ e fascine . E con simili

arnesi fecero la loro rassegna , ed andarono a

cominciar le fortificazioni. Mons. di Tennes.^ il

quale pili volle me l^ha raccontalo dipoi ipercliio

quivi non era ancor giurilo') asseriva di non aver

mai veduto in sua vita cosa piu bella. Vidi io le

bandiere di loro dipoi, ylvevano una Canzone

composta in onor della Francia: quella cantavo-

no queste donne nellandare alla lor fortifica-

zione. Vorrei., che mi fusse costata il miglior ca-

vallo, cDdm^abbia, ed averla per metterla qui ,.
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rentina Repubblica
,
eccitando alF armi

,
ed

alla libertà i malcontenti
,

e mandando loro

venti bandiere verdi
,
nelle quali era il verso

deir Alighieri

Libertà vo cercando , di è sì cara
,

fu tra gli altri sciauratamente sedotto, e pron-

to e’ si dimostrò a portare la guerra alla pa-

tria
,
e a tentare di rovesciare T ordine suo

politico già stabilito sopra basi fortissime, che

non poteano crollare agli urti di una forza ri-

belle . Egli per le sue grandi ricchezze era a

tal circostanza un uomo importante, e potea

essere assai giovevole a’ disegni dei suoi con-

cittadini forusciti
,
con porger loro delle som-

me per supplire alle grandi spese necessarie

,

onde eseguire il suo, e loro perverso progetto (i).

(i) Di questa guerra molti hanno scrìtto; ma spe-

cialmente Don Antonio da Montalvo, il quale ne fe-

ce T istoria in lìngua Spagnuoln, tradotta in seguito

in lingua Toscana da Don Garzi?) suo figlio
,
ed è ms.

La scrisse pure Lodovico Domenichi nel i555. d’or-

dine del Duca Cositno, ed ancor questa è inedita
,
e

l’autografo è nella Magliabechiaoa alla Class:\XY,
Codi 6i. mfogì.^ è divisa io Vili, libri, ed è di

836. lo stampane abbiamo due, una del’ Maresciallo
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Piero Strozzi, che ?olea render nemico del Du-
ca Goiiinio il mondo intero, ebbe in Roma
gran parte nel condurlo alla ribellione, e Gio-

Ratjsta Adriani nel lib, X. pag. ^oG» di ciò ne
^ fa piena testimonianza

, come pure Bernardo
Segni a pag, 366 . della sua Stana Fior, ove
dice

,
che in favor di lui s' erano scoperti un

numero grande di Nobili Fiorentini
,

/n-

tra qualifu Binda Altooitiy ricchissimo men
cantCy PagoVAntonio Soderini

,
Asdrubale

de^ Medici
y figliuolo naturale del Card» Ip-

polito
y e tanti' altri fra giovani

y
e vecchi.

Forse ancora fu egli iniziato nelBodio contro il

Duca Cosimo dal nostro Card. Niccolò Rido! fi

mai sempre stato nemico
,
e tale dj lui

,
che

perfino da quel tempo, che quel Principe

.fu dal Senato Fiorentino innalzato al Governo

della patria
,
egli avea palesemente agito per

ispogliarlo del Principato
,
e cooperato avea ,

predetto Biagio di Monluc compresa ne] Uh. III.

de* Cornmentarj suoi tradotti dal Francese da Vj.ij-

cenzi.o di Buo!iia'’corso Pitti, e stampati in Firenze

i 63o per il Sermartelli in e l’altra in Gne del

. celebre Pietro Bargeo da noi stampata per la prima

volta nel 1809* 8. la quale è sicrjU.a *>^fl pi^

ganlie Bnguag^o d4
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che i Forusciti gli facessero la guerra nel i53j

sotto la condotta di Filippo Strozzi
,
che ebbe

fine col loro massacro nella celebre battaglia

di Montemurlo (i). Nè contento fu Bindo Alto-

viti di ajutare i ribelli della Toscana presso che

tutti abitanti, o relegati in Roma, col denaro,

ai quali, come dalle Ricordanze di quel tem-

po abbiamo, profuse in Roma molte Somme
per far leve alF esercito Francese,' ma volle

eziandio prendere egli stesso le armi , e farsi

Condottiere d^ un'Armata di tremila uomini,

e dirigerla contro la patria, e contro quel Prin-

cipe
,
da cui era stato insignito di dignità , e

onorato della sua confidenza. Nè punto valse,

che il Governo di Roma alle ripetute insinua-

zioni del Sen. Averardo Serristori, allora Am-
basciatore del Duca Cosimo a quella Corte, fa-

cesse dei provvedimenti per impedire
, che là

i Fiorentini emigrati agissero con tanto ardire

contro il loro Sovrano . „ Al Papa, così dice

(i) Di questo nostro insigne Porporato, e di cui

fanno gran lodi e il Bembo, e il Sadoleto
, e tanti

altri
, Pier Vettori rammenta Epistol, pag. 26. la

Biblioteca, e la dice ricchissima d’antichi libri, da

lui con grandi spese
, e con sommo ardore raccolti ••

Fu Arcivescovo di Firenze, e di Salerno .

•

16
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VAdriani a pag. 407. della sua Istoria^ parve

di fare opera di quello, che lo ricercava TAm-
basciadore

,
e fattosi chiamare il Consolo del-

la Nazione Fior, li impose
,
che facesse inten-

dere a' Mercatanti Fiorentini
,

et ad altri

commovitori de’ giovani, che non procedesse-

ro più oltre, 0 pure, che se ciò fare intendeva-

no
,
che si partissero di Roma, non convenen-

do
,
che forestieri, et in casa altrui, trattassero

-cose di tal natura. Pier Antonio Guasconi, che

'queir anno era Consolo, fatta raunar la Nazio-

ne volle farle il comapdamento del Pontefice;

‘ma nel luogo ove ella si raunava cominciaro-

no alcuni de’ più sediziosi (^tra quali poco

avanti nomina come uno dei caporioni il no-

stro Bindó) a far remore
,
vietiindo il parlare

al Consolo
,
nè lasciando udirlo

,
et intanto

trapelò fra loro un Segretario dell’ Ambascia-

tore del Re di Francia, il quale da parte del

Re cominciò a parlare alla Nazione ec. Il Con-

solo non volea lasciarlo dire, ma non potendo

quetare ,
o vincere lo strepito de’ raunati

,
si

partì quindi
,
e colui parlò quanto volle, e da

tutti fu attentissimamente ascoltato. Confortò

in ultimo ad ajutare il Re a difender Siena, la

di cui difesa saria poco poi la libertà di Fiien-

ze ec. In Roma si vietò per pubblico bando ad

ogni ribello di qualunque parte si fosse il divno’*
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rarri; il che dal Papa non fu poi mantenuto

.

Onde a' ribelli Fiorentini fu lasciato raunar

gente^ e dar denari a lor senno Compito il

tutto, lo sconsigliato nostro Bindo si parti, e di-

rettosi verso la Val di Chiana, e precisamente

presso Marciano, ove era lo Strozzi con tutto

r esercito, nel di 2 di Agosto del i555 datosi

principio alla battaglia con le truppe coman-

date dal Marchese di Marignano, restò intera-

mente disfatto (i)^ e trucidati sul campo pres-

Ci) In Firenze il Popolo sinceramente gioì alla fe-

licità del Prìncipe, ma a molti dei cittadini di-

spiacque di vedersi ornai tolta ogni speranza di ricu-

perare la libertà. Più di cento Bandiere furono per

trofeo esposte alla pubblica vista
,
quali poi furono

messe nella Basilica di 3. Lorenzo, e il Duca con so-

lenni ringraziamenti al Cielo , e distribuzioni di ele-

mosine festeggiò per tre giorni di cosi fausto succes-

so. Rilasciò liberamente tutti i prigionieri
,
e solo si

dichiarò i.nesorabile contro i proprii ribelli. Tra dette

Bandiere otto ne erano di quelle, sotto le quali aveva-
no militatogli uomini assoldati dal nostro Bindo. Era--

no queste di drappo verde, ed aveano nel mezzo un H.

dorata con sopra una Corona Reale , che indicava

Henriciis

y

che era il nome del Re di Francia, e al-

1 intorno si leggea Liberatore della Città oppressa^



so che tutti i suoi
;
ed egli pieno di vergogna,

e di rossore altro scampo non ritrovò, che

in una precipitosa fuga, con la quale potè for-

tunatamente ricondursi a Roma a piangere la

voluta sua disavventura, e ad avere il doloroso

rammarico di vedersi proscritto colla ben me-

ritata taccia di ribelle dalla patria (i) . Fu
pure spogliato di tutti i suoi beni devoluti al

Fisco, i quali si fecero ascendere a più di cin-

quantamila Scudi
;
parte dei quali a maggior

sua confusione, e sconforto assegnati furono

in premio al summentovato Generale Gian-

Giacomo de’ Medici Marchese di Mal ignano
,

che si bravamente seppe confondere la di lui

audacia, e ingratitudine (2) . E difatti tale ne

e nel giro della Bandiera i seguenti versi di Dante

Alighieri

Libertà yo cercando^ cK è sì cara^

Come sa chi per lei vita rifiuta,

(1) Anche Gio. Batista suo figlio sconsiglintariien-

te si attruppò
, e come si legge a pa^. 28/}. della

Vita del G. D. Cosimo
,
egli pure si salvò fuggendo

con Giuliano de’ Medici fratello di quel l.orenzo,

che uccìse il Duca Alessandro
,
con Gio. Francesco

Giugni, ed altri.

(a) Il Gailuzzi nel T. I. pa^. aSS. dell’ Istoria

del Granducato dice, che gli donò venlidiie ^odc'



fu il di lui cordoglio
,
che poco dopo egli mo-

ri in Roma ai 22. Gennajo i 55G. in olà di cir-

ca anni 05 . ,
nè trovo mai

,
che di lui alenila

memoria pubblica ne lasciasse di sua esisten-

za nè nella Chiesa di S. Giovanni dei Fioren-

tini
,
nè altrove. Potrebbe forse darsi

,
che il

suo figlio Gio. Battista facesse in seguito tra-

sportare le di lui ceneri nella Chiesa delia

Trinità de’ Monti, ove da quei Religiosi gli fu

con pubblico Istrumento dei 19. Marzo 1573.

concessa una non men bella, che adorna Cap-

pella (i), nella guisa appunto, che nel 1822.

ri confscali già a Bifido Altoviti^ una magnijiea

villa^ e un Palazzo in Firenze^ senza individuare

nè 1’ una, nè l’altro. Il Segni però dice a pag, 366.

che i beni di Biadofurono tutti poi donati al

Marchese.

(1) Gio. Ant. Dosio in una sua lettera al Cav.

Niccolò Gaddi in data di Roma^Wi 28. Ottobre

che è riportata tra le Pittoriche T. 111. pag. 208.

così in rapporto a detta Cappella gli scrive : Oggi

sono otto giorni f ch^ io parlai con M. Gio. Batista

Altoviti ec. e mi commesse di fare nuovi disegni

per la sua Cappella (alla Trinità de’ Monti), e vo-

leva^ che la spesa non passasse mille Scudi, e che

si risolvesse^ perche voleva metter mano innaiizi
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avvenne alle ceneri deinilnstre nostro Monsv

Aud. Vgolino Mannelli
,
le quali dalla Chiesa

di S. Lorenzo in Lucina
, dove da più anni

giaceano inonorate
,
furono con magnifico lu-

gubre apparato trasferite nella Chiesa di S. Gio-

vanni dei Fiorentini, ove gli fu eretto un assai

elegante Avello con ritratto, ed iscrizione.

Certo poi egli è, che in essa Chiesa tra le mol-

te iscrizioni funerarie quella del nostro Biodo

la non vi s’ incontra. Può bensì sospettarsi ,

che ciò provenisse, come si spesso avviene, da

incuranza, ingratitudine
,

o indolenza degli

eredi. Ma comunque si fosse egli per si fatta

sua sciagura, quella grande stima
,
che in pa-

tria, e in Roma erasi mercata, in disprezzo de-

generò
,
e in disistima

,
e ben gli stette .

Ebbe Blndo per moglie Fiammetta Sederini,

dalla quale nacque una figlia per nome Maria

Fiammetta, maritata in casa Strozzi, e due fi-

gli, cioè Gio. Batista, e Antonio. Il primo in se-

guito visse sempre con grande splendore, e fu

la mìa partita. Ora avendo fatti i disegni., e por-

tandoli trovai^ che s^era malato. E così non si e

risoluto niente per tale impedirrtento . In altra dice

di volere, che il disegno da eseguirsi approvato fosse

dal predetto Caddi.

I
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in molta estimazione appresso S. Pio V. che

il dichiarò suo Depositario Generale, e Game*
rìere Segreto con Breve dei i6. Febbrajo i566.

Continuò Gio.
i
Battista a lodevolmente ser-

virlo anche nel tempo della Lega cotanto ce-

lebre da esso Pontefice stabilita tra i Principi

Cattolici contro V Impero Ottomanno. Acqui-

stò in Roma dei beni stabili
,

e fra gli altri da

Francesco Rustici la Vigna, o sia Villa di

Biionrico^^ero fuori di Porta a S. Pietro per

prezzo di Scudi 2i5oo. da lui venduta per re-

stituire la dote a Porzia del Drago
, moglie di

Ottavio Rustici suo fratello, di che fu stipulato

pubblico Istrumento a di 8. Marzo i586. Or-

nò parimente la Villa paterna di là da Ripetta

di bellissime Statue ritrovate negli scavi fatti

alla Villa Adriana presso Tivoli, vendute poi

,

quando che fosse, al Duca di Savoja. Ebbe per

moglie Clarice Ridolfi, sorella del Card. Ri-

dolfi il vecchio, nipote di Leone X., dalla qua-

le ogni speranza avendo perduto di successio-

ne, chiamò da Firenze a Roma Alessandro di

Iacopo Altoviti come suo più stretto parente,

e gli lasciò per testamento tutte le sue facoltà,

ma premorto nel iSgo istituì erede Gio. di

Bernardo Altoviti d’ un'altra linea piu ad essa

lontana
,
e morendo questo sostituì Pierozzo
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del Se li. Ridolfo Al leviti della medesima li-

nea di Gio. Battista.

L altro figlio di Biodo, per nome Antonio,
minore dell’ altro nacque ai 9. di Luglio t!el-

1 anno 102 1., e fu uno dei piu grandi perso-

^ pietà, e per la dottrina fosse

allora in Roma . Egli si dilettò in particolare

degli stuclj della Dialettica
,
della Filosofia

,
e

della Teologia
,
ed era in essi sì eccellente

,
e

pronto, che subito rispondea a qual si siasi

proposta
,
o questione scientìfica

,
che se gli

iusse fatta . Tra i tanti
,
che ce ne fanno pie-

na testificanza
,
ci piace di riportare quello

che ne dice il Poccianti a 18. degli Scrit-

tori Fiorentini : Antonius Altovita Arclil-

pr(tesili integerrimus Vrbls Fiorentiae fuit

Dialecticus acutissimus
,
Philosopìius sagti-

cissiinus
,
Theologus percelehris

,
et vir de-

Jiiqiie undeqiuique doctissimus
,
qui in dis-

serendo de altissimis quaestionibus sioe ad

Scientiarum
,

sioe ad naturae (dydìta per-

tinentibiis non quae ab expositoribus
,
qui-

nimmo nec ab auctoribus proponebantur
,

sed quae magis meritati consona oidebantur

insectalida afjlriìiabat ,
acutissimisque ra-

tionibiisfaciIhme id comprobabat etc. Scris-

se ili si fatte materie molti Trattati
,

e di
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essi se ne può vedere la serie presso il me-
desimo, e il Negri negli Scrittori Fiorentini;

ma di essi niuno ne abbiamo in luce
,
ben-

ché in contrario ne abbia con troppa fran-

chezza detto il Ghilini a pa^, 28. del V^ol, I.

De Scriptorihits non Ecclesiasticis

.

Quel po-

co
,
che di lui abbiamo in stampa, sono, oltre

i due Sinudi
,
uno Diocesano pubblicato nel

1569. ,
e r altro Provinciale nel 1574* j

due

Voti
,
r uno de Praecedentia , e V altro de

Priictibus in Salviano restituendis non a die

remotae litis

,

i quali si leggono fra le Deci-

cioni della Sacra Ruota Romana pubblicate in

Poma nel iG'jG. da Gio Batista Ptembold

,

K a compiangersi però Io smarrimento d^ un
suo Trattato in difesa di Dante contro le ridi-

cole tacce di Ridolfo Gastravilla scagliate in

quel suo Discorso
,
in cui pretese di mostrare

r imperfezione della di lui Commedia (i). E
non sapea egli, che

pensier da stolto

E' sprezzar ciò, che tutto il mondo apprezzai

(i)Tvì tra l’altre sì dice, che tanto è lontano^ che

sia quel, che dice il Parchi nel suo Et'colaiio
^
UQ

Oceano di tutte le meraviglie, che anzi non e pur

Poema-, e dato, e non concesso, che fosse Poema,
17



siccome in uno dei suoi Sonetti ad altro pro-

posito disse il Casaregi . Non è adunque a ma-
ravigliarsi se Paolo III. Som. Pont.

, ottimo

conoscitore della di lui virtù^ ed esemplarità

tìonh Poema Eroico^ e dato^ chefosse Poema E-
roico^e infra i Poemi Eroici malo Poema, ed h

tutto pieno di imperfezióne in tutte le sue parti
^

cioè nella favola , e net costume
, e nella dianea

,

o vogliasi dir concelio
, e nella dizione

, o si di^

ca eloquenza. Queste accuse, poi ripetute in par-

ie dal Caslelvetro (Opere varie Critiche Modena

1727)» e ia seguito rinnovate dal Cav. Flarainio Del

Borgo (Dissert. sulCIstoria di Pisa 1761), furono,

come dicemmo, dal prelodato Antonio Altoviti, e da

M. Antonio degli Albizzi ribattute. Oltre dì essi

Roberto 'Titi (Luoghi controversi lib. ET. Gap. X.

si scagliò contro il Castravilla calunniatore diDante

(Giorn. Leu. T. XXIII. Part. IL pag 208.) : e

tra le Rime del Lasca T. 11
.
pag. 261. avvi contro di

lui un terribile Sonetto , ove è trattato da prosun-

tuosoy pazzo scatenalo con altri titoli anche peg-

giori, per tacere del celebre D scorso di Iacopo

Mazzoni in difesa della Commedia del Divino

Poeta Dante. Cesena i 5 'j 3 . che poi ampliò, e ri-

produsse nel 1587, e delle Opere di Orazio Capponi,

di Alessandro Garriero, di Francesco Patrizio, e di

Girolamo Zop pio, che contro diluì si azzuffarono
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di vSua vita, il promosse nella giovenìle età di

anni alla Suprema Ecclesiastica Dignità di

Firenze. Ciò segui ai i6. Maggio i548, ma la

sua venuta, e il suo solenne ingresso in Firen-

ze non segui che ai i5. Maggio vale a

dire, 19. anni dopo; sicché la sbaglia all’indi-

grosso il P. Negrj a pa^, 53. delP infelice sua

Storia degli Scrittori ^Fiorentini
,
ove di lui

parlando dice d'aoer auto egli il contento

d’accorre nel 1 55 1 . tra le sue braccia la pri-

ma volta in Firenze la Compagnia di Gesù

introdotta dal Duca Cosimo^ e dalla Duches-

sa Eleonora di Toledo sua moglie. Qual ne

fosse mai di si fatto prolungamento la vera

cagione, non è stata mai, per quanto sappiaci,

finqui da alcuno addotta
,
avendola tutti (in-

qui indistintamente al sospetto attribuita, cjie

di lui preso ne avea il Duca Cosimo per il già

rammemorato delitto di Bindo suo padre, e di

cui lo credè, o gli fu fatto credere da qualche

malevolo, che egli complice ne fosse ^ ed insti

-

gatore. Cosi Fautore il più moderno della vita

pcremente, ma non mai già alla maniera d’’ oggidì
,

la

quale in alcuni viìlanamerUe educati è assai più inur-

bana
, incivile, c indegna di ehi fa professione di

lettere .
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di Cosimo^ vale a dire, il Cantini a pa^. igS.

va replicando l’istessa cagione: la promozione,

dice egli, di Mons. Antonio Altooiti
,
quan-

tunque fosse caduta in un soggetto di som-

mo merito, non fu di sodisfazione del Duca
Cosimo

,
il quale era ben consapevole

,
che

Bindo di lui padre
,
unito co'Forusciti To-

scani, brigava di fargli la guerra. Questa

circostanza impedì al nuovo Arcivescovo di

trasferirsi iij, Firenze al governo della sua

Chiesa, Ma come ciò può mai supporsi, quan-

do che air epoca della di lui elevazione alla

Cattedra della Chiesa Fiorentina
,

cioè nel

1543. non si era peranche da Cosimo pensato,

non che risoluto di far suonare la tromba

guerriera contro i Sanesi ? E di più questa si

fatta dichiarazione avvenuta in seguito la non

si trapelò per Ja gran segretezza di Cosimo da

alcuno, nè si manifestò che poco avanti la mos-

sa delF esercito Fiorentino
;
ed infatti i Sanesi

senza avvedersene si viddero preso il Forte

fuori della Porta di Camollia nella notte prece-

dente di 29. Gennajo i 55 /\. (i). Dunque la sup-

(i) Il Lapìni scrittore contemporaneo a tal pro-

posito ci narra nel suo Diario ins. presso di noi quan-

to segue: A dì 2 ^. Gennaio >553. in mercoledì

)
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posta ragione della di lui prolungata venuta

in Firenze non è la vera^ e conseguentemente

cade ella di natura sua a terra, e tanto più la

si rende improbabile
,

in quanto che nella

preaccennata epoca, cioè nel nè Bindo,

nè i due di lui figli
,

i quali un tal misfatto

non aveano, nè poteano anche aver premedi-

tato
,
non che eseguito

,
erano decaduti dalla

buona grazia del Duca Cosimo, e potea con-

seguentemente V Arcivescovo
,
se altra ragione

non gliel vietava
,
non trovare impedimento

alcuno, che il ritraesse, o impedisse dal re-:

carsi con soTTeciiudine al goveiiio del suo

gregge. E infatti altro ostacolo vi si frappose,

ma però con ([nello
,

di cui viene imputato,

a ore *^3 andò il Campo qui di Firenze a Siena
mandalo dal Duca Cosimo de" Medici

,
e per

Capitano Qenerale mandò il March, di Mai i-

gnano^ uomo pratico.^ et intendente , e dalli

di detto mese qui di Firenze non uscì mai crea-

tura alcuna
j se non chi mandava detto Duca

,
et

slettòne tulle le Porte di Firenze chiuse per insi-

no a!Il 28. del detto mese^ chefumo 4- giorni ec,

A dì 28 di detto mese a ore 17 . si apersono te

porte^ acciocché ognuno potesse andare, e venire^

perche il disegno si era colorito .
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di ribellione
,
nulla ha che fere. Qual poi lo si

fosse, noi sappiamo; sappiamo per altro, che uno

ne adduce ilManni,eprobahilmente quello sarà

appunto. Egli il palesa in poche parole in una

postilla ms. al già suo
,
ed ora nostro esem-

plare dei Vescovi, e Arcivescovi Fiorentini del

Cerracchini. Ivi adunque a pag. 182 protestasi,

e a tant'uomo debbesi tutta la fede, d'aver

letto in alcuni Ricordi^ che V Arcivescovo Al-

toviti stava in Roma per differetcze giurisdi-

zionali (qualunque elleno si fossero) con Co-

simo /. dei Medici Duca di Firenze^ e che ve-

nisse poi richiamato da una lettera del me-

desimo Duca. Che poi in seguito ei costretto

fosse a rimaner colà, non per sospetto, ma per

causa di fellonìa
,

e che tenuto e fosse
,
e ri-

guardato copie ribelle al par del padre
,
e del

fratello
,
e nemico del Sovrano

,
lo dice

,
ma

forse con troppa precipitazione FAdriani nella

sua Storia
,

nella quale ci dichiara
,

e il Gal-

luzzi
,
che d’ ordinario in si fette cose quasi

sefnpre, per le ragioni, che ognun sà, al peg-

gio si appiglia, e volentieri lo abbocca, e cjui li-

di ne fa galloria per suoi fini particolari, ci

dichiara, noi dicevamo, che col padre com-

plici ne fossero i figliuoli eziandìo senza esclu-

derne il nostro Arcivescovo. Ma qui dovea

egli sapere
,
e in un con esso tutti gli altri

,
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che cosi non hanno scritto altri, nè tampo-

co creduto
,
che una si detestabile sciagura di

Bindo la fosse approvata, secondata
,
e soste-

nuta col consiglio, e colla di lui opera. Difatti,

oltre ad altre istorie mss. de' Fatti d' allora

,

in quella della Guerra di Siena scritta nel 1557.

da Don Antonio Monta Ivi Maggiordomo del

Duca Cosimo, e sua creatura (i), si rammenta

come seguace del Padre il solo Gio. Batista di

lui figlio secondogenito . Ed invero il nostro

Arcivescovo era si saggio, circospetto, prudente,

(i) Questi venne in Firenze in elh di i3. anni

col Card. Toledo Arcivescovo di Burgos nel i54o,

e fu lasciato, e raccomandato a D. Eleonora di To-

ledo, sua nipote, e moglie del Duca Cosimo. Questi

inalzollo, dopo aver sostenuto altra Carica, al pre-

detto grado di suo Maggiordomo
; e allora fu

,
che

qui nel 1567 . stabili la sua nobilissima famiglia

proveniente dalla Castiglia la Vecchia, li Duca me-
desimo lo creò Cavaliere di S. Stefano, e lo rivesti

colle sue proprie mani del sacro abito col dono di

ricca Comn^nda perpetua nella famiglia, e due an-

ni dopo gli conferì la nobile Signoria della Sassetta

nella Maremma Volterrana, e questo fu il primo

Feudo istituito in Toscana dalla generosità di quel

Principe .
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morigerato
,
e di talento da conoscere

,
e da

distinguere molto bene quanto alT eminente

sacro suo carattere sarebbe disconvenuto il

prender Tarmi contro la patria^ e dichiararsi

riottoso al proprio Sovrano. Non ostante da si

fatto sospetto non fu per lungo tempo possi-

bile il rimuoverlo^ e persuaderlo a restituirgli

e la libertà^ e la libera amministrazione delle

già sequestrate rendite della Mensa. Ricorse

egli al Governo Toscano
,
ma non essendo

stato ascoltato, non che esaudito, convennegli

la influenza implorare, e la mediazione di

Giulio III. Som. Pont, e tanto con mauoior

fiducia^ in quanto che ben sapea quale armonia,

ed amicizia tra esso loro passava
. Questi di

fatti ben conoscendo del nostro Arcivescovo

T innocenza, e la bontà, con suo Breve dei i5.

Gennajo i555. diretto al Duca Cosimo esor-

tollo a restituirgli T una, e Taltra. Ma Cosimo

sempre sordo a si fatte ripetute istanze con

sua lettera latina dei 23 Maggio delT anno

istesso, ramméntata dal prelodato Manni in

altra postilla ms. al detto suo esemplare
,
di-

retta ai Cardinali congregati allora in Concla-

ve, essendo allora morto Giulio III., giustificò,

o si lusingò di giustificare si fatta sua condot-

ta
;
e qui notisi di passaggio, che in esso giorno

appunto segui Telezione in Pontefice di Gio-
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Paolo IV. Questi pure ci interpose col se-

guente Breve in data dei i 5 . Luglio delPanno

i stesso, che originale trovasi nel nostro Ar-

chivio Diplomatico tra le carte del Bigallo
, e

in cui appellasi ad altro suo Breve dei 17.

Maggio.

Dilecte Fili
y
Nobilis Vir

y
Sàlutem

y

et Apost, Benedictioìiem .

Proximis lìteris
y
quas ad te XV, Julii de-

dìmuSy hortati suinus Nobilitatem tuam
,
ut

honoris tui
y
ac nostri

,
et Ecclesiastiene li-

bertatis causa Venerabilem Fratrem Ar-

chiepiscopum Fiorentine suis redditibus li-

bere frui sineresy ut par est, Praelatuni ex
nostris DpmesticiSy ac FamiliaribuSy Camerae

nostrae Àpostolicae Decanum ,
et in ejus re-

bus diligenter
,

et integre administrandis

optime de hac Sancta Sede merituniy multis-^

que praeterea de causis nobis gratissiniuni.

Ad quas nostras literas longe aliter abs te

responsum oidemus^ quam prò tua in nos, et

Sedem hanc ip%ani obseroantia sperabanius

y

cum te in omnibus ohsequenteniy in his maxi-

me
y
quae pieno jure ad nostrum arbitriunì

pertinent
,
nullo modo a nobis dissensurum

18
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putaremus, Verumtamen benevoli patris of-

ficium esse duximus Nobilitatem tuam in

praesentia rursus hortari^ ac libere admone-

re, ne se Ecclesiasticis rebus
^
istis modis im-

misceaty aut cuiquam jus suum, ne dum Ro-

mano Pontifici unquam deneget
, ncque ulto

praetextu, Sanctorum Patrum^ et Canonum
praecepta contemnat. Ad id autem quod po-

stulai ^
ut hiijusmodi fructus Piis Locis, et

pauperibus distrìbuantur (itt ceteraitem ho-

noris tui causa oniittamus
)
in sunima haec

respondemus. Ante omnia ipsi redditus in

manus^et potestatem nostram redigendi sunt.

Deinde videndiim
,
an, ut putas

,
iìs oinnino

privari Archiepiscopus debeat, ac si privan-

dus fuerit ,
diligenter cogitandum

,
in quos

nam potissimum usus, nos eos conversuri su-

mus, quod officium, cum ad nos
,
nostrum-

que jus spectet, ut diximus, non autem ad

alios, cavere item ad nos attinet
,
ne quid de

iis statuamus ,
nisi quod bonum, aequum

,
et

piumvidehitur . Interim minime nos latet

,

esse tibi
,
ut perpetuo futurum optamus

,
lin-

de in paiiperes ipsos
,
solitam tuam pietatem

possis exercere. Q/tod ut facias, ob eam cha-

ritatem,qua te prò nostro communi
s
patris of-

ficio, et prò tiiis multis meritis vere prosequi-

mur . Nobilitatem tuam maxime hortaniur,
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,
qìtam eos

audire^ qui nulla ejus Majestatis rattorte ha-

bitat te judiceni Sacerdotum illius non sine

insigni tuae existiniationis nota quaerunt

eonstituere, Sed ut ad fructus redeamus
,

tuae JSobilitatis partes erunt
,
eos in manus

nostras deponi jubere j
ut de ipsis, qitae di-

ximiiSj statuere possimiis. Quod ut sine ulta

exceptionefacere oelis tibi et in virtute san-

ctae obedientiae etiam praecipimuSy ne^ quod

minime vùllemuSy alia ratione satisfacere có-

gamur Personae^ quam gerimiiSy et sacrosan-

ctis Patrum decretis, ejsqiie praecipue^quód
a Sanct. Mem. Leone X. Praedecessorè rio-

stroy domus tuae amplitudinis auctorey in Ld-

teranensi Concilio edituin est, cui nos etiam

inter ceteros Praelatos eo tempore affidmus,

ipsumque nosmetipsos observaturos esse ju-

rejurando obligaoimus. ’ • * '

. .
. i. < • i

; I

Datum Romae apud Sanctuni Màrcum sub

Annido Piscatoris die XV> Julii i555, Pon-
tificatus anno primo. ^

IO. FRJNC. BINIVS.
. . l .

Ma -nonostante tutte queste pratiche noli

mai gli avvenne in si lungo tempo di poter

placare
,
o ammollire V ira di Cosimo se non
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che preso finalmente il partito di ricorrere al-

la valevole mediazione del di lui figlio Card.

Giovanni
^
cominciò a vedere una qualche lu-

ce foriera di lusinghevole speranza. Infatti ad-

dossatosene egli di buon animo tutto V impe-

gno, per averne forse ancora egli riconosciuta

la di lui innocenza, scrisse subito al Duca suo

padre ai 3o. Aprile i56o. la seguente lettera.

Anzi per viepiù avvalorare le sue istanze

scrisse^ contemporaneamente eziandio alla Du^

chessa Eleonora sua madre, affinchè pur essa,

che risolto potea, sull' animo del Duca
,
si de-

gnasse cooperare in ciò, e farsi mediatrice . Nè
difatti andarono deluse , siccome vedremo

,
le

di lui speranze .

Duca di Firenze»

Avendomi V Arcivescovo di Firenze con

molta istanza pregato
,
che io voglia ajutare

appresso Vostra Eccellenza V effetto della ri-

conciliazione sua, et di M. Gio. Battista suo

fratello, che par già sia stata messa innanzi

per mano del Vescovo di Pistoja, et parendo-

mi ufficio
,
del quale io non possa

,
nè debba

mancare
,

si per la qualità della persona ,
et

del negotio
,
come per il grado ,

che io tengo,

vengo con questa mia a pregare V E. V-, che
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,
quali a me pare, che

possano assai ragionevulinente a rendersele in

ciò benigna
,
voglia esser contenta per amor

mio disporvisi tanto più volentieri, e mostrar

loro, che V aver conlidato nel mezzo mio, non

gli sia stato inutile appresso la bontà di quel-

lo
;
che lo reputerò a mio molto onore, et fa-

vore, anzi in mia grazia proprio
,
come an-

che Io reputo a servizio
,

et grandezza sua

per più rispetti
,

i quali non istarò a discorre-

re altramente, sapendo, che tutti cascono sotto

il suo sapientissimo giudizio, al quale
,
come

devo, rimettendomi, fo fine; et prego Nostro,

Signore Dio, che doni a V. Eccellenza quella,

vita lunga, et felice, che io desidero.

^lla Duchessa di Firenze.
,

Io ho scritto al Duca mio Signore in racco-,

inandazioiie delT Arcivescovo di Firenze, e di’

M. G iovambatista suo fratello, i quali avendo
riconosciuti li suoi errori passati, molto prima,

che adesso desiderano reintegrarsi in grazia,

di S. E. come par ne sia già stata mossa qual-

che pratica per mano del Vescovo di Pistojaii

et perchè li medesimi m' hanno pi egato, ch'io

voglia anco raccomandarli a V. E. del cui fa-

vore mostrano promettersi assai col mezzo del-
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mancare. Però la prego voglia esser contenta

per amor mio ajutarli appresso S. Eccellenza

con quei modi, che giudicherà esserli conve-

nienti
,
et opportuni per V effetto di quanto

desiderano, ricevendoli prima lei in sua gra-

zia, con la quale
,
come essi dicono

,
li parrà

aver dato gagliardo principio alle loro spe-

ranze, e poterne sperare ottimo fine
,
quando

ciò sia con sodisfazione di Vostra Eccellenza
,

mentre per quel che essi han mostrato confi-

darne, non potrà se non portar onore, e favo-

re. E resto pregando Nostro Signore Dio con

tutto il cuore, che doni alP E. V. salute
,
e

contento secondo il suo, e mio desiderio ,,

.

Ed infatti cosi per cotal mezzo
,

e non al-

trimenti
,

riuscì alPArcivescovo Altoviti di

ritornare dopo si lungo lasso di tempo nella

grazia del Duca, siccome da altra lettera del

Card. Medici apparisce delP anno istesso al

medesimo Duca, in cui tra le altre gli scrive :

,, Io ebbi la sua responsiva intorno alle cose

di questi Altoviti, il contenuto della quale

volsi, che li fosse communicato, e ne restarono

molto soddisfatti. L'Arcivescovo dice volerle

scrivere; et anco mi hanno pregato, che io di-

ca al Vescovo di Pistoja, che favorisca presso

V. Eccellenza la causa loro. Di che non man-
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cherò
,
sapendo ornai quanto con buona grazia

di lei posso distendermi in questo, et altri si-

mili officj . Intanto tutti i mezzi il ricono-

scente nostro illustre Esule aoperò, onde ren-

derselo sempre più benevolo; tra gli altri,

‘siccome dall’ istoria apparisce, impegno suo si

fu
,
che Gio. Strozzi (i) Inviato da Cosimo in

qualità di suo Ambasciatore al Concilio di

Trento venisse incontrato
,
come riferisce il

Card. Pallavicini Part, IL Uh, XVI. Cap. IL

presso quella città da più di sessanta Padri

,

e che in mezzo al Patriarca di Gerusalemme

Antonio Elio, primo Prelato nel Concilio dopo

i Cardinali
,
e al Vescovo Meiidozza facesse il

suo ingresso in quella città
;
come pure ope-

ra sua ella si fu il sostenere gagliardamente

lo Strozzi medesimo inviluppato in un fiero

contrasto di precedenza con L Ambasciatore

degli Svizzeri, in cui certamente avrebbe Puno

(i) 1 meriti di Gio. Strozzi si personali, die let-

terari possono leggersi a pa^, 4 e dei Fasti

Consolari delV Accademia Fior., della quale nel

i54i* la Carica gloriosamente sostenne di Consolo.

Elegantissima è l’Orazione, eh’ ei recitò al Concilio

al primo suo ingresso
,
la quale con altre di si fatta

natura fu pubblicata in Lovanio nel làby.
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e r altro trionfato
,

se il Duca Cosimo non

avesse allo Strozzi intimato, che tralascian-

do ogni questione^ si fosse astenuto d'inlerve-'

nire, come fece, alle funzioni pubbliche. VI li-

mato esso Concilio
,
ove il nostro Arcivescovo

fecesi grande onore, se ne tornò a Roma
,
ed

ansioso di ulteriore assicurazione di aver la di

lui grazia ricuperato, fatta novella istanza, ri-

cevè la seguente lettera in data del di 2 . Giu-

gno i5G5.

Molto Reverendo Nostro dilettissimo.

Habbiamo costumalo sempre servare la fe-

de
,
et la parola nostra

,
però havendovi già

molto tempo fa cancellato ogni errore di ri-

bellione, et reintegratovi nella pristina grazia,

non avete, che dubitare per il ritorno vostro

alla patria
;
anzi sendo Pastore d' un cosi no-

bile, et numeroso gregge
,
proposto alla cura

di Chiesa cosi principale, lassando stare ogni

altra Costituzione Conciliare, alla quale sete

obbligato, sarebbe officio vostro il governarla

presenzialmente, si per satisfazione delPAni-

me ,
che vi sono subjette, come per non aver

a render conto alla Maestà di Dio della negli-

genza vostra
,

e del postergato reggimento.

Dovereste dunque venire per risarcire il da a-
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110 del molto tempo passato
,
perchè discari-

chereste in tutto la conscientia vostra, prov-

vcdereste a ogni disordine
,
et a noi sarebbe

gratissimo come zelante del servizio di Dio

,

et in quello
,
che fosse necessario il favore,

r animo, e Topera nostra
,
conoscerete

,
che ci

siete caro^ e che ci premono le cose toccanti

al Governo, et al Culto Divino. Che Dio vi

conservi.

Di Fiorenza il dì 2. Giugno i 5G5

Vostro el Duca di Fiorenza.

Ed ecco come si dileguarono i sospetti del

Duca
, e dischiarata V innocenza delF Arcive-
^

^ \
scovo Antonio Altoviti, condannato, com' è a

conchiudersi
,
unitamente alla sorella egual-

mente non rea, in forza della disposizione del-

la legge Polverina
,

la quale
,
siccome in al-

tra occasione abbiamo con orrore rammentata,

condannava eziandio i Descendenti dei rei di

Stato, benché innocenti lo si fossero. Nè con-

tro di noi oppongansi Fespressioni del Duca Co-

simo nella poco è riportata sua lettera, ov’ ei

dichiarasi d’ avergli g’/d molto tempofa cancel-

lato ogni errore di ribellione
,
mentre

,
ben-

ché veramente qualifichino elleno il di lui de-

litto, e non ammettano alcuna vantaggiosa

interpretazione per F imputato
,
è da sospet-

*9
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tarsi
y
che fino di sul principio egli ingannato

volesse per decoro suo sostenere, o per meglio

dire, inorpellare il suo abbaglio; nè d'altronde

molto conveniva alTAltoviti, benché inno-

cente lo si fosse
,

insistere d' avvantaggio con
ulteriori contestazioni, che men degne fossero

sitate della incorrotta giustizia d'un tanto Prin-

cipe si esacerbato per la condotta di Biodo suo

padre . Ed ecco a parer nostro il meglio
,
che

abbiam saputo
,
purgato da si nera

,
e odiosa

taccia si illustre Prelato, qual si fu Mons. An-
tonio Altoviti . Non ostante però si amichevo- i

li, e pressanti inviti
,
qualunque la vera causa

ne fosse, la sua venuta per altri due anni in

circa ritardò . Certo però egli è, che ultimato il

Concilio volle portarsi per sua divozione alla

Santa Casa di Loreto
;
e di ciò ce ne fa testi-

monianza neir Istoria Genealogica delle Fa-

mìglie Nobili Toscane
y
ed Vmbre il Gamur-

rini T. I. pag. in questi precisi termini:

Questo Prelato Ju presente al Concìlio di

Trento
,
dove opero con ogni fervore

,
dal

quale sbrigatosi
,
s ' incammino verso Roma

,

e nel viaggio volle alcun giorno per sua di-

vozione fermarsi nella Santa Casa di LoretOy

ed ivi vedere principiare la fabbrica di una

sua Cappella
,
che in quel dìvotissimo luogo

aveva destinata
,
la quale oggi si vede orna-
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,
poiché oi sono

tre J'aoole del Miiziani
,
ed altre pitture a

fresco di Francesco Oroietano
,
pittori fa'-

mosi ; e tal Cappella è dedicata a S. ElC
sabetta . Finalmente disbrigatosi ancora da

Iloma^ e postosi in viaggio, ai r5 . Maggio 15G7.

fece in Firenze il suo solennissimo ingresso de-

scritto minutamente dal già altre volte nomi

nato sincrono scrittore, il quale cosi termina la

sua relazione da noi per l^i prima volta resa di

pubblico diritto. Hae autem ceremoniae in

tantiAlìtistitis ingressa ita bene, ac rite sunt,

tantaque totius populi gratulatione, ac laetU

tia servatae^ ut nullam siiperioretn aetatem^

nullain memoriam talibus unquarn laetari con-

tigerit. In ejus euim adoentu Principisprae-

scripto indictae fuerunt publicae ferine: ap-

paratus fuerunt sumptuosissimi
^ fréquentia

incredibilis
y
laetitia non mediocris\ multi-

tudo hominum maocima^ quae undique con-

faebat . Ac postremo illustrior multo appa-
riiit liaec pompa

,
quod Franciscus Medices

filius
, et Cosmus pater

^ Principes nostri non
semel qjiidem rheda quasi transoolantes visi

juerunt
j
ut et ipsìim viderent Antistitem

^

et adoeniiim ipsius
,
quantum possente orna-

rent
,
ac decorarent etc.

E qui pougbiamo line, giacebò di qui ap-
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punto prendono le loro mosse e il Gerraccliini

,

e rVglielli nelle loro Storie degli Arcivescovi

Fiorentini;, ove di lui con tanto apparato di

lodi ambedue parlano . Ma non vogliamo pe-

rò qui trascurare di ripetere ai benigni let-

tori a nostra giustificazione la protesta fatta

fino di sul principio, colla quale ci dichiaram-

mo, e ci dichiariamo, che se talora in questa no-

stra informe opericciuola abbiamo vagato fuori

del retto
,
e stabilito sentiero

,
non per altro

motivo r abbiali! fatto, che per eludere la ste-

rilità deir argomento divenuto sempre più ste-

rile
,
e scarno per la poca cura di chi si dovea

per proprio interesse pregiare di corrisponde-

re almeno in qualche parte ai ripetuti nostri

voti
.
Questi non ad altro fine erano diretti

,

che a promuovere viemaggiormente, non solo

la quasi che estinta fama del munificentissi-

mo Bindo Altoviti reso immortale dai Raffael-

li ,
dai Celimi, dai Santi di Tito, dai Salviati,

e dai Reni, ma per far conoscere eziandìo con

questa Medaglia un^ Opera magistrale
,
presso

che sconosciuta, ed estremamente rara, del di-

vino nostro Michelangiolo Buonarroti

,

Che V Arti a rasfvwar venne dal Cielo .
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APPENDICE

]NVM. I. {png. r.)

Lettera delVArciconsólo, e Accademici del-

la Crusca alV lllustriss. Sig. Curzio Pic-

cheria Segretario del Ser. Gran-Duca di

Toscana^ e loro Accademico, nella quale

reiidesi ragione
,
perchè V Accademia non

risponda aZZ'Anticrusca di Paolo Beni (i).

ILLVS. SlG. NOSTRO OSSERVANTISS.

T- Ulti i fondamenil , che nella Scrittura dataci

da VS. mostra d’ avere il Beni contro all’Accade-

mia della Crusca, come sue pure immaginazioni ,

con la semplice verità vanno a terra

.

(i) Con questa lettera, al dire del Mazzuchelli

negli Scriti. dPlalia pag, 846*. .^pare, che il Gran
Duca eccitasse V Accademia della Crusca a ri-

spondere al Beni, ma questa non istimò bene di

ciòfare, e ne fece penetrare le ragioni a Curzio

Picchena Segretario del Gran Duca „ . Avver-
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Per nostra giustificazione adunque
,
e notizia di

VS. e di ciascuno , cui piacerà di participarlo
,
non

d’ altro
,
che della predetta semplice verità ci ser-

viremo nella presente, rimettendoci sempre in tutto,

e per tutto al giudiciosuo. Letta, che fu da noi

Vudnticruscay volendo aver più riguardo a quanto si

conveniva a noi, chea quanto meritava l’Autore (i),

tasi per altro^ che questa lettera la non è ,
nè può

assolutamente essere di Carlo Dati
, siccome in

avanti a pa^, 7. con troppa nostra precipitazio-

ne dicemmo^ ingannati, senz^ avvertir l* epoche

^

dalla copia^ che il Dati nefece^ e cheforse è Vuni-
ca a noi rimasta

, da che il Diario delV Acca-

demia di queìV anno , in cui la dovea vcrisimil-

mente essere registrata

,

è da lungo tempo smar-

rito .

(1) Chi e questo Barbassoro, direbbe il nostro

Lorenzo Lippi , e il direbbe a tutta ragione
,

che se ne sta sul quamquam,

E vuol venire afare il protoquamquam

in fatto di linguai Questifu un uomo assai dotto^

ma inquieto
,
collerico

,
malcreato^ impetuoso , e

critico impertinentissimo» Tale era il vero di lui

carattere^ e la sua Anticrusca piena di sciocche

ingiurie, di ciarle , e difole il dichiara per tale .

In una sua lettera.^ che onderà di seguito a que-

sta^ si millanta d^esser „ dottore , e nato nobd-

mente , e di aver anco nellafamiglia Titolati „

.



risolvemmo formalmente di non risponderle
, c di

non farne conto veruno, (i) Prima, perchè vi Iro-

v«immo solo contro all’ Accademia alcune punture

Chi nasce nobilmente dehbe operare
,
e trattare

nobilmenle^ e non villanamente ^
come egli^ fece ,

altrimentifa gran disonore all' esser di dottore ,

di nobile, di letterato^ e di famiglia di titolati.

Di dove egli fosse l^ abbiamo acce nnato a pag

Nacque circa d j553, e morì nel Professo-

re di Belle Lettere in una delle piu insigni Uni-

versità d^ Italia .

(i) P^n bello insegnamento a questo proposito

ci dà P immbrtal nostro Ant, M, Salvini nel Di-

scorso Accademico CLXP^IJL^ ed e: ,, Le Criti-

che villane^ e scortesi, ed i susurri ^ che si fanno

negli angoli dai disprezzatori^ rea gente, e malva-

gia, si deono con disprezzo magnanimo disprezza-

re ^ allo 'ncontro alle discrete criticazioni^ e cor-

tesi prestare facile orecchio si dehbe,, e dodi

cuore, e non solo non se ne dolere, nc tenersi per

offeso, ma serbarne obbligale grado, e ringraziar-

ne ancora chi amichevolmente ne avverte . Di-

fatti per sì fatto insegnamento da noi messo in

pratica, Vamicizia a noi derivò la pili intensa, ono-

revole
, e costante di due celebratissimi Perso-

nag,gr, rimofii il Sig. Don Michele Colombo, che sì

gentilmente cifece pervenire alcune osservazioni

relative ai nostri Annali della Tipografia Fior,
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insìpide
, e ’l titolo, che scopriva temerità nell’ Au-

tore
,
e pessima volontà inverso di tutti noi. Secon*

do, perchè intorno a quelle materie bisognava dire o
cose odiose, o più volte dette, disputate, ed esaminale

esquisitamente dal Bembo, Varchi
, Toloinei

,
Sai-

viali, e moli’ altri (i j
• 1’ una ci pareva cosa poco

di Lorenzo Torrentino^ delle quali poi profittami

mo nella seconda edizione di essi
, e V altro si fu

il Cav, Jacopo Morelli Bibliotecario Imp, della

Marciana di Venezia ,

Ch^ onorai tanto
,
e si fervente amai

per altre osseryazioni sulla Bibliografia Stori-

co-ragionata delle Città, Luoghi, e Persone del-

la Toscana da esso trasmesseci .

(i) Tra questi meritano al certo ora esser anno-

verati eziandìo, oltre molti altri non Toscani, e un

Don Girolamo Rosasco, Trinese
,
per i sette suoi

bellissimi Dialoghi sulla Lingua Toscana impres-

si in Torino nel 4 ,
di pag. 5 i 8 . e di XXlll

di prefazione, e un Pamfilo autore di Lettere a

Polifilo sopra VApòlogia del libro della T^olgare

Eloquenza di Dante, Firenze 1821. in 8., libri

amendue di un gran merito
, e specialmente il se-

condo
,

in cui con ragioni invincibili trionjaU

mente precladesi ogni scampo , ed ogni tentativo

a chi volesse a quelle opporsi. E' un vero pec-

cato, che a libri di talfatta non siano non solo

tributate dai non Toscani quelle lodi, cF e’ si me-
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onorevole, Taltra superflua. Terzo, per non allungar

la vita, o illustrar la morte a una scrittura degna

di morire in culla infelicemente
, e in ultimo per

essere e 1
* autore, e ’l libro di quelli, acquali noi ab-

biamo per legge, e uso di non rispondere (i). Non ci

possiamo immaginare donde s’abbia cavata il Beni

la certezza, eh’ ei mostra d’avere, che la risposta del

Pescetti sia nostra, (a) Per discorso
,
o ragione non

rìtanoy ma che neppur mai nominati siano j e ciò

a danno di chi ne potrebbe trar gran profitto in

fatto di lingua Toscana^ e conseguenze inappella-

bilif benchh non nuovcy anzi presso di noi ranci-

de^ e viete,

(i ) Fin d* allora vi furono alcuni, i (juafi cre-

derono alla malignità
, e menzogne del Beni

^

avendo scritto, che egli confutasse VAccademia,
e che essa a lui rispondesse. Proposizioni ambe-

due falsissime, come si chiarisce per mezzo di

questa lettera. Vno di questifu Mons. Tommasini
nelV elogio del Beni pag. 35 1 . che però non seppe

dissimulare l'impertinenza, non che ^audacia di

esso nello scrivere contro Tito Livio.

( 2 ) La risposta fulminante d^Oriandò Pescetti

fu stampata in Ferona per Angelo Tamo 161 3.

in 4» Questi era di Marradi. Portatosi a Verona
v’'insegnò Grammatica , e di là scrisse con gran
zelo

, e verità in favore delT Accadentia della

Crusca, Di lui, e iValtre sue Opere parlano il

20
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ci pare, eh’ ei dovesse crederlo, e noi siam certi di

non avere in ciò fatto
,
nè detto, nè pur pensato co-

sa, che possa dare nè a lui, nè ad altri un minimo
Indizio, o sospetto, che quella scrittura sia nostra, o

fatta di nostro ordine, o di nostro consenso mandata
fuori. Se al Beni basta l’animo di provare a suffi-

cienza, che noi ci abbiamo per alcun verso parte ve-

runa ,
confesseremo pubblicamente ,' eh’ egli abbia

mille ragioni. Fra il Pescelti, e lui
, come di cosa

,

che all’ Accademia non attien punto , non voglis^mo

anche punto entrarci. Se dal Pescelti e’ si tiene offe-

so, facciala seco, che è uomo da rendergli dì se buo-

nissimo couto (i), Che noi abbiam procurato di

Maffei nella Verona Illustrata P, IL pag, 432 ,

il Fontanini nella Biblioteca T> /. pag. Ci*

nelli nella Biblioteca T. IV, pag. 52 , e il P,

Mittarelli nell opera De Litleraiura Faventina

pag-Z-j.

(i) Frasi preparato a rispondere ancora ad
altro libro^ di cui in seguito^ ma noifece ^perche

abbastanza sodisfatto nel vedere^ che Cosimo IL

ne a\fea di esso rifiutata la Dedica^ c rimanda^

togli P esemplare
, e perche altamente crasi

dichiarato disgustato del Beni^ed assunto I ini^

pe^no contro di esso libro , e perche infine egli

avea fatto istanza alla Rep di Venezia^ perchè

di esso ne vietasse l'esito^ e V ottenne, ma non pe-

rò il Beni potè mai ottenere che proibita fosse

anche la risposta del Pescelti .



fare stampare la risposta del PesnettI in Firenze
, e

che non ci sia riuscito per difficoltà dateci da’Supe*

riori
, è falsissimo, e sappiamo, che da V. S. ci sarà

creduto. Chi oltre alle nostre parole ne volesse mag-

gior chiarezza, dagli stessi Superiori potrà cercarla
,

i

quali non solamente ci posson fare di questo ampia

fede, ma del non aver mai avuto PÀccademia nostra

con esso loro alcuna difficultà intorno allo stampare

suoi componimenti. Cosi non può dire il Beni, al

quale sappiamo quel che intervenne più tempo fa

per aver voluto stimare oltre al dovere il suo Co-

mento sopra Platone (i), e anteponendo il proprio

gìudicìo a quello de’ suoi Superiori, uomini pruden-

tissimi
,
contro la volontà loro pubblicarlo. Più pub-

blica
, e più solenne fu quella

, che gl’ iuterveììtie

agli anni passati, quando dall’ autorità , e prudenzà*

del Sommo Pontefice, furono* fatti solFocate in stil*

nascimento loro gli scandolosi parti della sua arro-

ganza, della quale non lascerà mai perdere la memo-
ria

,
il soprannome, che egli allora nè guadagnò'', e

- . ’N ^ i u

(I) Questo Commento è precisamente sul Con-,

vita di Platone, ma per essere, molto licenzioso^

non gli fu permessa dai suoi Correligiosi la pubr
hlicazione

,
e però abbandonò la Compagnia di

Gesuy a cui era egli ascritto ^ o per usared’espres-^

sione della nostra lettera ne fu ^.ributtato dal
Chiostro^ e ben gli stette

. .
.. ^ .
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che al presente gli dura, di Qua tandem (i). Quan-

do pur fosse stato vero, che noi avessimo avute que-

ste difflcultà, doveva conoscere sua Signoria
, che

nòh De poteva stare in capitale a entrarci, e rinipro-

verarcele. Che sieuo usciti di Firenze cartelli
,
o li-

belli famosi contro di luì, noi noi sappiamo
,
nè è

nostro carico il ricercarlo^ o impedirli; sappiamo be-

ne, che da alcuno Accademico della Crusca nou sono

Usciti (2) . Nè bastano a oiettere in chiaro il con tra-

• I

(i) Così detto
t
perche così principia il titolo

della sua Opera stampata Patavii apud Laurea^

tium Pasquatiim i6’o3. in 4 . chefu ben tosto sop-

pressa^ e registratafra i libri proibiti con Decre^

to dei 16. Dicembre i6o5. Ecco il principiò: Qua
tandem ratione dirimi possit controversia de ef-

ficaci Dei Auxilio, et libero Arbitrio,

^ (2) Per maggiormente far risaltare la sinceri-

tà degli Accademici è da sapersi^ che il solo Vde-

no Nisieli
, o sia Benedetto Fioretti , che non era

Accademico^ al dire di Francesco Cionacci nel-

la di lui vita a pag. XIV, si oppose , e scrisse

contro il Benii ma che V Accademia^ e special-

mente Bastiano de^'Bossi non avendo voluto, che

a spese delV Accademiafosse stampata la di Ini

Risposta^ intitolataFrullone delVAnlicrusca,, egli

si sfogò contro di lui acremente con delle note

inurbane al Vocabolario della Crusca della sua

prima edizione^ e in molti Proginnasmi del T. V

•

)
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rio le pirole d’ uomo sì mal affetto, e rhe sognandosi

a guisa d’ orso, quel eh’ e’ vorrebbe , se lo crede per

vero, e sì sforza di farlo credere altrui. Nè doveva

creder sì di leggieri, che vse l’Accadeuiia avesse avuto

umore dì risenlirsi, ella fosse andata pervie indirette,

e coperte, e adoperati mezzi di Frati, o d^ altri, o

tenuti alcuni di que’modi, che si tengono per dap-

pocaggine, o per paura: ma che ella avrebbe rispo-

sto scopertamente, e datogli il suo dovere, come
ella ha fatto piu d’una volta ad altre barbe, che a

lui (i). Non è dissìmile all’ altre sue opinioni quella,

fi) Nel Secolo stesso ,
senza però far pubbli-

cità alcuna^ Ant. M. Salvini di commissione del-

V Accademia rintuzzò fieramente ,
tuttoché pla-

cido es;ti SI fosse di carattere^ e mansueto, l'orgo-

glio^ e la saccenterìa di un ignorante Anonimo,
che senza capitale alcuno in fatto di lingua, e di

critica, pretese di dar di naso con una sua Cen-

sura, nella quale nulla vi è detto, che vada a
martello, a pili vocaboli inserti nel nuovo f^oca-

boìario della Crusca del 1691. Se il Salvini per
risparmiargli il rossore non volle inserire tra le

sue Prose sì fatta sua Censura di Censura, noi

fuor d’ogni meticuloso riguardo Gabbiamo per la

prima volta pubblicata a pag. 199. delle Prose,

e Rime inedite del Sen. F'incenzio da Filieaja ,

d* Ant. M. Salvini, e d^ altri. Firenze 1821 in /(,

Così il Salvini dà ad essa fine w
.* Quanto poi
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circi par, eli’ogli abbia, cbe gli Scrittori non Tosca*
ni sieno dair Accademia della Crusca poco apprez-

zali
,
perciocché chiunque leggerà le nostre scrittu-

re, le quali solo possou chiarir questo vero
, troverà,

che 1’ Accademia ha sempre giusta sua possa onora-

ta, e innalzata la Lingua, che sì scrive in Italia da’ va-

lentuomini
,
come dal Bembo, Castelvetro, Ariosto,

Sannazzaro, Caro, Molza, Coppetta, Speroni
, Gua-

rini
, ed altri del presente secolo, e del passato (i).

alle qaistioni curiose
, che {dorreste

,
che a posfa

per voi si decidessero , se questa nostra Lingua

scabbia da chiamare Italiana^ Toscana^ o Fioren-

tina ; se si possano usare voci di tutta Italiane

cose simili^ non vogliamo dirvi niilla^ perciocché

non afine d'imparare
, come avreste gran biso-

gno
,
ma afine di litigare^ e per una certa sac-

cente ostentazione
,

le movete. Studiate prima

ancora un pocò^ e imparate dagli autorifamosi

,

rileggete i Parlegomeni del VocabolariOy e quan-

do avrete rnolto^ e molto studiato
,
son certo

^
che

non vi verrà voglia di fare da maestro.^ come ave-

tefatto ora senza sapere^ e sarete nello scrivere

di cose
,
che non sono del vostro mestiere

,
piu

pesato

(i) Ancor di presente negli Alti deWAccade-
mia se gli tributano a costoro sentimenti di lode,

e di stima. Jìicordiamò soltanto diversi lìàgiona-

mcnli mss. del prode Scrittore Lombardo- Feneto



E se ’l Beni leggera il Cav. Salviati
,
chiamato da

lui Padre della nostra Accademia tanto a ragione ,

quanto a torto strapazzato, e ingiuriato, vedrà nel

primo Voi, de’ suoi Avvertimenti sopra la Lingua

Cap. 2. del secondo libro non solamente lodato nel

pregio della favella il Bembo
, e lo Sperone, ma i

Torelli, i Bambagi, i Manfredi, e gli Scotti, anzi non

pur lodati, ma sopra molti buoni autori Toscani in-

nalzati. L’Agghiacciato nostro Accademico (i) nel

D Michele Colombo a noi mandati in dono^ i qua-

li letti a nostra istanza
y
non ostante il di lui dis^

senso, neW^ccademia^ riscossero un generale ap-

plauso^ ripetuto pubblicamente dal dotto Segre-

tario nell’ultimo annuale Rapporto . Vno di es.u\

già da noi pubblicato^ era sopra un luogo dell’A

-

sin d^Oro di Niccolò Machiavelli stranamente

viziato nelle edizioni dalla Testina^ e malamente
corrotti) nelle moderne edizioni; e V altro

,
che e

interessantissimo, intorno al modo di maggior-
mente arricchire la Lingua senza guastarne la

puritàletto ai io. Die, 1822.

(i) Sotto il nome di Accademico Agghiac-
ciato si nascose Piero Segni . La sua versione

qui rammentata ha il seguente titolo : Demetrio
L'alereo della Locuzione volgarizzato da Pier
Segni Accademico della Crusca con postille al
Testo^ ed esempli Toscani conjormati ai Greci ,

Lireiize nella Stamperia di CosimoGiunti lò’aS.
/J,
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Deraetrio volgarizzato da lui, quante volte si serve a

favor della lingua degli esempli del Tasso, del Gua-

rino, del Chiabrera, del sopraddetto Speroni, e d’aitri

Scrittori forestieri? Nel Vocabolario, e altre scritture

uscite deir Accademia non si troverà mai concetto,

o parola, che possa fare apparire negli Accademici tal

dispregio: vi se ne troveranno ben molte, che mo-

strano apertamente il contrario. Non ha mestiero di

difesa, nè attiene diretlameute all’Accadcnna della

Crusca quello, che scrisse il Cav. Salviati come pri-

vato Gentiluomo, e da se (i)^ tuttavia per la stima

( i) Qui sembra , che tacitamente appellar si

voglia aW ostinata sua contrarietà
, e alle repli-

cate sue censure , e dell’ Inferigno fatte alV im-

mortai Poema del gran Torquato , le quali ben-

ché le non fossero in veruna guisa approvate da-

gli altri, pur non ostante VAccademia per $\fatta

contesa di due, o al più di tre de^ suoi meritò, che

di lei così fosse detto in seguito dal Secassi a

pag. 363. della vita del Tasso : L’ Accademia del-

la Crusca giunse in poco di tempo a tale rinomanza

che potè senza contrasto rendersi arbitra, e regola-

trice del nostro gentilissioio linguaggio, conferman-

' do quel che scrisse di essa un gran Poeta

Là Ve le Tosche voci e cribra, e affina

La gran Maestra, e del parlar Reina . X
Con tutto questo mai VAccademia si è dichia-

rala arbilra, nè mai ha preteso di erigersi in su-

I
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grande, che meritamente facciam di lui, e di tutte le

sue Scritture, da noi riputate per buone; diremo so-

lamente. che quanto egli scrisse allora, non fu per

offendere, o vilipendere ninno , che a persona di

tanta nobiltà, e dottrina
, e di maniere cosi gentili,

siniil pensier non poteva cader nell’animo; ma lo

scrisse principalmente per rispondere in qualche

parte alle maldicenze del Muzio (i)^ e d’altri si-

mili di que’ tempi. La traduzione della Novella in

pr&.mo tribunale di lingua . Il Menagio fino di

Francia la denominò a pcig^ 192. delle Origini

della lingua Italiana supremo tribunale della To-
scana favella, ma Ani. M. Saltini nel snq^ esern-

^plare vi oppose la seguente postilla ms. non tribu-

nale, ma conservatorio, e per tale lo^si ha ancor

(i) Girolamo Muziò^ detto GiustinopolitaHo
y

e sia di Capo d' Istria, scrittore assai di gridata

scrisse in più, libri con gran livore di Firenze ,

non ostante che in niun altro luogo ei riceves-

se maggiori onori, che dalla Nobiltà Fior
,
dqlla

quale non solo fu sovvenuto lungo tempo, ma rice-

vuto con molta cortesìa daLodovico Capponi nella

propria casa, e nella villa, così nominata, Pane-
retta, posta tra Firenze, e Siena, ove egli poi mo.rj,

nel 1576. in età di anni 81., e sw della qual villa

scritto uvea un Poemetto, che è mss, nella Pia-
cardiana Palch. ir^ num, 22.

I



162

diversi linguaggi d’ Italia (i), non fu fatta per vili-

pendio d’ alcuno, come vuole il Beni
,
ma per neces-

sità di chiarire con certa riprova B ostinazione di

coloro ,
che fra la lingua Toscana, e V altre d’Italia

non voglion conoscere, nè ammettere essenzial dif-

ferenza (2). E che ciò sia vero
,
in un corso di 34-

( 1 )
alla fine, del T. I. degli Avvertimenti deU

la Lingua sopra il Decamerone, Venezia i584*4«

Questa e la Novella IX della G iòrnata /, del

Decamerone. volgarizzata in diversi volgari di

Italia^ cioè, in lingua Bergamasca, Veneziana
,

Friulana, Istriana, Padovana, Genovese, Manto-
vana, Milanese, Bolognese, Napolilana , Perugi-

na, e in Lingua Fiorentina di Mercato Vecchio ,

cotanto messa in ridicolo ai dì nostri ; ma con-

vien confessarla una volta, che in tutti i soprac-

cennati dialetti ella piu d* ogni altro e di gran

lunga superiore , e signoreggia , e assai più degli

altri avvicina al suo inarrivabile originale ^ ma
di sì fatta lampante verità

scritto altrove sì, che mille penne

Ne son già stanche .

(2) Questa questione , o per meglio dire, que-

sta contesa clamorosa, è tornala le cento volle in

ballo, e sempre, per usare V antico nostro espri-

mente dettato, col rotto della cuffia di chi la ri-

messe in campo. Ancor di presente la si agita con

non minore, ed animóso impegno, niente però di-

)
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Anni non è trovato pur uno
,
eziandio degl’inte-

ressati, che ernn tanti, che di questa traduzioue, come

di cosa ingiuriosa, n’abbia fatto risentimento. Sola-

mente costui, che non ci aveva nulla che fare, per

secondar la sua pessima indi inazione, e accattare

occasione di maledicenza contro al Salviati, sotto

mendicato pretesto di zelo dell’ Italiana favella , hu

voluto fare in ciò il bello spirito
, e interpetrarla

malignamente. Bellissimo sopra tutto ci pare il mo-

do, col quale il Beni scusa le calunnie, e le ingiurie

fatteci, chiamandole parolette^ e stimandole rose, e

fiori ; quali saranno per sua fede le parolacce
,
quali

le spine, quali i pruni ? Che si può dir peggio, e che

piu a dirittura ferisca chi professa lettere, e nobiltà,

che darli pel capo d’ ignorante
,
e del vile ? L’aver

cevnle ai Letterati ; e VAccademia le cento ignite

provocata non ha mai fatto parola alcuna di dl^

fesa^ non che di risentimento ,
anzi dicea Anton

Saìvini nel Sonetto 1^6 tra quei molli da noi

nell* anno scorso impressi^ che

lieta
, e superba

Nostra Accademia^ e non le cal già punto
Del livor atra invidia aspra

^ ed acerba;

e così^ al dire delVArciconsolo^e degli Accademici
tutti in questa lettera „ crediamo non potergli (co/

nostro eloquentissimo silenzio')fare maggior ga~
stigò di questo

,
e siam certi di non potergli Jare

anche maggior dispetto



detto, che con voce nulla rileva
;
perchè se egli la

vede voce di pochi
, e ignoranti

, non doveva farne

menzione, nè capitale
; se di molti

, o di savj
, è più

che se l’affertnasse per vero. L’aver detto anche per

lo più per volere adattare queU ofTesa a pochi, i qua-

li sono secondo lui quelli, che più frequentano l’Ac-

cademia : se egli crede questo per sua pretta imma-

ginazione, ella è impertinenza, se per semplice rela-

zione di qualche passa volante (i), ella è leggerezza.

Se gli premeva in que;sto fatto la verità
, doveva in-

formarsi appieno da persone, che la sapessero
, e la

volessero dire ; e averebbe trovato tutti gli Accade-

mici della Crusca far particolar professione di lettere,

e che quegli più la frequentano , che dagli affari

privati, o pubblici sono meno impediti ; e che tutti

questi (non parlando però de’ personaggi più ragguar-

devoli ,
de^ quali il Beni si dichiara di non intende-

re (2) )
per nascita

,
e per qualunque altra onorata

(1) Passavolante ,
per uomo ^ che scorra fuori

del suo paese , così spiega il Vocabolario della

Crusca^ ma non ne adduce esempio alcuno .

(2) Manco male, che avesse avuto il Beni V ar~

dire di estendere le sue impertinenze ancora al

Ser. Protettore Cosimo H, IVon fu però piccola

furfanterìa il prendersela così audacemente con-

tro gli Accademici^ e credere di non offènderlo ,

non potendo ignorare il trasporto^ che per essa

vea^ e Vaffetto^ e stima per gli Accademici^ siccome
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qualità noa sono infenori In conto alcuno a Doti

Paolo Beni con tutte le sue sbraciate (i) , eh’ fa

di titoli, e di Signorie , nè debbon cedergli un pelo,

anzi, se a chi parla di se medesimo non convenisse

tenersi di qua dal vero, potremmo anche, e con ve-

rità dir più oltre. Ma quando pur fosse vero quel

eh’ e dice, che dalla lana, e da’quaderni si passi alla

nostra Accademia, egli, il qual sa d' esser entrato in

Accademia tanto onorata , avanzato, e ributtato dal

Chiostro , non dovrebbe farsi grande scalpore , se

nella nostra ricevessi tuo talora chi vien dalla lana
,

e dal banco
,
essendo il passaggio suo vergognoso, e

il nostro onorevole. Se il Cavalcanti sia tale
,
quale

egli è figurato dal Beni, e quale vorrebbe , che fosse

tenuto dagli altri
,
noi come di cosa pubblica ad altri

ne lascerenio il giudizio. Crediamo bene, che se

all* autore stesso fosse parulo veramente onestissimo,

com’ e’ dice
,
non avrebbe mostralo tanta paura

Vhantìo avuta tutti i di lui Successori sempre mai
intenti a proteggerla ^

a promuoverla^ e incoraggir-‘

la. Difatli Cosimo IL nel rimandargli Vesempla^
re dellAnlicrusca con una lettera non di ringra^

ziamento^ ne di complimento^ ma di rimprovero

il piu fieroifecegli intendere^ e conoscere il suo

dispiacere .

(i) Sbraciata equivale qui a millanteria
; nep-

pure questo vocabolo ivi ha esempio alcuno .
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d’ averne de* grattacapi ( i), e perciò procurafo fa-

vori da persone grandi (come noi siamo certissimi
,

eh’ egli ha fatto) perchè di Firenze non gii fosse ri-

sposto (2) ;
benché invece di favore ne riportasse

(i) Grattacapo 5 ancor questo uoeaholo manca
wi iV esempio .

{2^ Avea il Beili tutta la ragione di temere^

e di spaventarsi delle penne affilate dei Fioren-

tini sempre mai pregne non già d' impertinenze
,

ne di villanie^ perche la loro civile educazione

non gliel comporta^ ne l^esser di Cristiani
^
ma ben-

sì di quei mordacissimifrizzi^ e sali non molto

comuni
5 ne mollo intesi da quei , che sono disco-

sti dalle rive deliArno , Di sì fatti Genj la To-

scana ne e stata semprefertilissima', tra i piti ce-

lebri conta un Francesco Berni, un Pietro Are-
tino

,
un Tocci colla sua Gìampagolaggine

,
un

Bertini col suo Gobbo da S. Casciano ^ un Gigli

col suo Don Pilone, un Menzini, e cento altri^che

lunga mena sarebbe il nominargli. Ne abbiamo

ancora a' dì nostri, e se volessero, niente inferiori

ai primi ; dicanlo quellit che si trovarono innomi-

natamente onorati nel nostro Giornale detto il

Raccoglitore, e se non vorranno mentire
,
conver-

rà loro dire.

Che p,u non si puòfar *n una pittura .

Esso Giornale ebbe il suo principio il dì Si.



rabbuffi (i). Sappiamo di più
, e con grandissimo

disgusto, che a Roma principalmente egli ha stoma-

cato quasi tutti quanti que’ Phanno veduto, si per la

brutta maniera di procedere, che vi si tiene con esso

noi, e con tanti nostri scrittori, si anche per avervi

introdotto Bartolomineo Cavalcanti (2) . Perchè

Marzo 1819. avea per Emblema una Grana*

la col motto di Dante — Tutte le raccoglie^ It.f,

C 3. 1 lO.

( 1) Questi rabbujjì a parer nostro appellano al-

la lettera scrittagli da Cosimo lì. quando gli ri-

mandò T esemplare delVAnticrusca da lui dona-

togli , Difatti il Pignorici, in una sua dei Di-

cembre i 6 i 4 - ru Paolo Gualdo mostrava gran

bramosìa di leggerla : „ Il Sig. Beni , sono sue

parole , ha ricevuto da Fiorenza il suo libro , che

esso mandò a donare al Gran Duca ^ e la bellez-

za sarta a vedere la lettera remissiva^ che ni* im-

magino sia bella^ e voglio tentare in ognimanie-

ra di vederla „ .
presumibile , che egli

,
il

Granducafortemente si lagnasse seco lui^ e del-

V audace sua temerità in vilipendere sì villana-

mente ilfiore dei Fiorentini letterati^e l'Accade'
min della Crusca,^ di cui egli stesso ne era il Pro-
tettore vigilantissimo .

(2) Ciò avvenne quando là passò pubblico Pro-
fessore di Filosofia nella Sapienza di Roma^ ove

stette cinque anni^ cioc^ dal al 1699.
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lasciando stare Vì^norunzà, e la ‘mprudenza dimo-

strata nei servirsi di quel soggetto, e la graziosa in-

,
Venzione nelPintro(lurJo,ha offeso notabilmente Tono-

rata, e grata memoria d’un Gentiluomo di virtù, e di

bontà singulare, figurandolo lutto diverso da quel

clì’ei fu. Kgli lo fa dispregiator della propria lingua,

e de’più illustri Scrittori della sua patria
;
coniutto-

cbè egli nelle sue opere se ne mostri si parziale. Do-

ve il Cavalcanti fu uno de’maggiori letterati del

tempo suo, lo rappresenta ignorante, facendolo fau-

tore di opinioni stravaganti ed erronee, le quali egli

non sognò inaiyiTe datte^sue scritture in alcuna manie-

ra posson cavarsi (i). E dove egli fu sempre inver-

nel quale gli venne conferita nelV Vniversità di

Padova la Cattedra di lettere amene posseduta

prima dal Riccoboni, e poi oj^eria a Giusto Lip*

sio^ che non V accettò .

{i) Anzi la villanate impudentissima risposta del

Beni e intitolata : Il Cavalcanti, ovvero la difesa

dellAnticrusca ec» In Padova i 6 i 4 * 4 - che va sot-

t* altro nome. Chi fosse questo dottissimo nostro

letterato^ e cosa scrivesse lo dicono , oltre molti

altri^ due delf istessa Beligione , dalla quale il

Beni fu ributtato, cine il Tiraboschi T. FIL Pari,

IP', pag, 1462. e il P, Negri pag, il quale di-

ve, che la sua „ Rettoricafu letta con tanto plau^

so, che egli ebbe il titolo di Rettòrico de* Retto-

vici
,, titolo che non meritò il Beni ,

benché da
tunù anni egli professasse sì fatti studj .



iGq

50 i 9U0Ì pittadinl rìspelloso, e beo rollo, Ij finge

5faccia.to, e dì pessima rolootà, meltendogli in boc-

ca sconciamente parole, e concetti indegni contra di

loro, con offesa eziandio più particolare di strettissi-

mi suoi congiunti, buona parte de’ quali sono oggi

nostri Accademici. Questo'^ cbe noi abbiamo detto a

V. S. tutto è vero, e bastante per nostro credere nou

pure a giustificarci, ma a far conoscere in qualche

parte T umore, e la qualità di quest’uomo ; e soprat-

tutto l’immensa voglia , ch’egli ha di usare maledi-

cenze, e menzogne ;
la poca grazia in accomodarle ,

e come in quelle fonda ogni sua speranza, e difesa.

51 può veder parimente, che egli ha dello per offesa

degli Accademici della Crusca quel th’ei poteva di

peggio, nominandogli y^er5owe dispettose^ e di im-

pertinenti maniere^ piene di sproj)ositi^ infuriati^

senza ninna virtu^ interessati
, ignoranti (i\ m*

vidiosif malcreati

i

e con altri brutti tìtoli scherni'

{\)Ta sei un ignorante
,
e lofai pfilesementQ

'Vedere^ poiché non sai quel che tu ti cinguetti in

jatto di lingua, Cuopriti di rossore^e di vergogna^

seppur di questa ne sei mai stato suscettibile^ e ta-

ci^ poiché le tue ingiurie invece di atterrire, di scr^-

ditare,edifare allenare gUAccadetnici.e VAcca-
demia^dan lorò più, vigore, più solidità,e sopra ti^t-

to maggiore celebrità. Gli altri titoli, di cui V hai

caricata, a te privativamente appartengano, e a te

fan degna corona
, e alla tua sciocca Antìcr^sca

22
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tilì, e vilipesi Ci)» Egli perciò, se nói avessimo vo-

luto far conto del fatto suo, ci aveva dato giustissi-

ma occasione di scrivere altrove, che in sulla carta
,

e con altro, che con la penna
(
2 ). Con lutto questo

(1) Nel tempo quasi stesso
,
in cui il Beni vo-

mitava sì fatte ingiurie contro VAccademia per

far onta agli Accademici^ il dotto Milanese Gio.

Matteo Toscano ne cantava di loro sull^ aura sua

Cetra Inni di lode ;

O Etruria ter beata \felix

Ter FlorentiOy Tusciae alme ocelle^

Tibi haud Pallados urbs^ ferivo Martis

jEquet se ingeniiferacitate etc,

( 2) òembra, che qui debbasi intendere quel ,

che in sì fatta contesa scrisse il Pignoria in una

lettera a Paolo Gualdo riportata a pag, i6‘3. tra

le Lettere d'Vomini illustri
,
in Venezia presso il

Baglioni Ecco le di lui parole: ,, Io per

me credo^ che si verificherà il vaticinio del Ca-

valier (^Gian Domenico) Tedeschi ,
che questa

contesa si e cominciata con le penne^ e si termi''

nera co* pistoiesi „ o come disse il Berni al ma-

ledico Pietro Aretino, in quel rabbiosissimo so^

netto :

Linguafracida^ marcia^ e senza sale^

Alfin si troverà pur un pugnale

Miglior di quel d^Achille, e piu calzante .

Ma gli Accademici d^ allora non erano di sìfat-
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assicurisi pure V. S. che se il Beni scrivesse più libri

contro all’Accademia , ch’ei non ha anni , e dicesse

mille volte peggio, ch’ei non ha detto, noi conforme

al consiglio di lei, e degli altri nostri maggiori amici,

non vogliamo farne mai risentimento veruno (i) ;

la tempra^ perche non vili^ ma generosi, mansueti,

e bene educati .

(i) Così hanno semprefatto ; se non che fiera-

mente esacerbati dalle continue maldicenze , e

motteggi del loro Accademico Girolamo Gigli ri-

solverono d^ordine Sovrano di raderlo dal Ruolo

degli Accademici^ e di onorarlo di un altra Pa-
tente^ che noi qui diamo a pubblica istruzione

,

tratta senza alterazione una sillaba dal Dia-

rio delVAccademia sotto il dì 2. Sett. 1717.

„ In esecuzione de' comandamenti del Ser.

Protettore essendo stato risoluto di radere dal

Catalogo degli Accademici Girolamo Gigli
,
a

viva voce Ju detlo^ che se nefacesse il Decreto

Eccolo :

„ Veduto un libro di fògli non compito^

pubblicato modernamente alle stampe da un tal

Girolamo Gigli eletto per disgrazia molti anni
sono nostro Accademico^ il qual librò è stato ri-

conosciuto per mollo ingiurioso^ e ripieno di fal-
se calunnie conira la nostra Accademia

, e dal-
V Innom. Cav. Francesco Ularia Gabbarvi nostro

Arcìconsolu portate aW Altezza Reale del Ser,

(
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ma far conio, ch’ei non cì tocchi, e reputarlo per

uno di quelli, che sìa arrivato a segno di poter dire,

nòstro Protettore le giustissime doglianze di tut-

ta VAccademia , adunati in questa mattina di

Giovedì 2. Settembre 1717. in numero di \o. Ac-

endemici^ colla precedente benignissima conde-

scendenza, e permissione della prefata Altezza

Reale
,
il detto già nostro Accademico Girola-

mo Gigli a viva voce di tutti è stato cassato^ r*a-

50 , e rimosso dalla nostra. Accademia^ e dal Ruo-

lo ^ e numero di tutti gli altri nostri Accademici

a quellafinora aggregati pel capo d’ una profon-

da ignoranza^ d* una stolta temerità^ d^ una per-

fida malignità^ e una orribile fellonìa , lace-

rando a gran torto il seno della sua amorevolis-

sima Madre^ rea non d^ altra colpa^ che aver-

lo una volta ammesso nel numero de^suoi ,, . Non
era ignorante il Gigli ^ anzi al dir dhl Muratori

era sì originale il di lui talento, che egli solo sa-

rebbe piu che sufficiente a rendere immortale

Siena di lui patria ; nè gli Accademici mai per

tale il considerarono
,
ma per ingrato^ pazzo, te^

merario, maligno, villano, e poco onorevole ; di-

fatti in questo luogo è presa tal voce nel senso, in

cui è sempre, o per lo piii, presa nel contado . E
qui ci piace avvertire

,
che non contento il

G- D, Cosimo III. di sì fatta pena, ordinò , che

per mano del Carnefice fossero gli esemplari del



173

e scrivere CIÒ, che gli place (i); perchè crediamo

non potergli dare maggior gasligo di questo , e siam

certi di non potergli fare anche maggior dispetto.

A V. S. baciamo la mano, e le preghiamo da nostro

Signore Dio Supremo felicità.

Dell‘ Accademia il di 24. dì Gennaio 1614

Servitori Affeziònatissimi

1 ’ Arciconsolo, e Accademici della Crusca

Va unita ad essa lettera originale un-’ altra di Pao-

lo Beni copiata pure di proprio pugno dall’ istesso

Dati, dei 2. Aprile dell’anno antecedente, in data di

Padova, scritta a Verona al Medico Andrea Chiocco,

capitata, siccome dice 1 ’ istesso Dati
,
ad un’ Accade-

Vocabolario Caterlnìano abbruciati nella Piazza

di Palazzo Pecchio^cha raso fosse dal Ruolo dri

Professori delVPniversità di Siena^ e che glifòsse

intimalo V esilio. Partì per Roma^ e da Roma
pure fu esiliato.

(^\) In questo fatto gli Accademici V esempio

imitarono degli Spartani . Questi^ avendo secon-

do Plutarco alcuni di Ckio, e per detto d^Eliano

certi di Clazomene sporcata la Residenza degli

Efori , scoperti chefurono i delinquenti risolve^

rono non vendicarsene, ma per pubblico bandito-

re fecero promulgare^ che a così insolente popo'

lo fosse lecito vituperosamente operare", che e

quanto che dire: sia lecito al Beni il dire imperti-

nenze^ e vituperi senza che altri se ne offenda .
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mico innominato della Crusca, la quale avendo re-

lazione a quanto sopra, noi ci facciamo un pregio di

riportarla per intero. Da essa si raccoigouo due stra-

nissime pretensioni ; una che gli Accademici gli ri-

rispondaQO,e P altra, che alle sue impertinentissime,

e scostumate scritture
,
che offendono a torlo un’Ac-

cademia, e una Città nobilissima, si risponda con

modestia. A si fatte pretensioni il Dati a tutta ragio-

ne non potendo contenersi, dà nelle seguenti escan-

descenze : Grande spiritato^ e pazzo da catena
,

trattar male altrui senza occasione s^eruna^ e {do-

lere essere hen trattato dagli altri

.

Contro si fat-

ta, ed inaudita pretensione reclamò fino dai suoi

tempi S. Agostino nella lettera CLXXlV. a Pascen-

zio
,
ove gli dice : Iniquum est^ ut quisque de aliis

judicare veliti et judicari de se nolit . Ecco la let-

tera di si fatto energumeno
, ^

Molto fu, et Eccell. Sig, Osserv,

Se VAnlìcrasclie si spediranno con la buona oc-

casione, che VS. E. accenna, dico della risposta
,

la

quale può indurre curiosità della proposta, mi sarà

caro, e ne terrò obbligo alP amorevolezza, e cortesia

sua, altrimenti al suo tempo le ridimanderò per ispe-

dirle in Padova, o Venezia, perchè di quà non ve ne

restano^e non pochissime, venendo da Venezia cor-

rentemente ricercate, dove si vendono un Mozonigo,

che però costì non intendo
,
che si dian per meno

d’ un trono 1’ una, come porta il dovere. Quanto

{



alla risposta io non repugno, desideroso d’ imparar

sempre da chi massime sa assai ; e tanto più volen-

tieri verrà da me letta
,
quanto sarà più modesta,

convenendo che altri si faccia onojre delle ragioni
,

perchè il resto è vanità . Ben confesso a VS. E. , che

la risposta, la quale fu data a que’ dubbj, i quali io

feci al Malacreta intorno al Pastor Fido (i), non fu

giudicala d’ altri, che del Cav. Guarini
,

il quale so-

leva esser inolio sensitivo e però io non presi ma-

raviglia di veder, che non si servasse il decoro
,

e

che l’Autore mostrasse di non sapere s’ io fossi e

Dottore, e nato nobilmente, con aver anco nella mia

famiglia Titolati
, si che in questa parte non saprei

riputarmi inferiore al Guarini, per non dir superio-

re per molte cagioni, le quali lascio, che il mondo ri-

conosca, ed in particolare chi ha cognizione di lette-

re . E per questo desidererei
,
che qualunque ora ri-

sponde Anticrusca, onorasse anco se stesso del no-

me di Accademico della Crusca per più mostrarsi cam-
pione legittimo, anzi a fin che si conoscesse dal mon-
do per provocato^ poiché in questa guisa più volen-

CO Questi criticò il Pastor Fido dfd Guarirli
col titolo di Considerazioni di ec. sopra il Pastor
Fido ec. l'icenza 1600 in 4. Il Beni fece la Ri-
sposta in difesa del Guarini impressa in Pado-
va nellanno stesso in 4., e in seguito si unì con es-
so lui il nominato nostro Orlando Pescetli con
un' opera stampata in Ferona i6oi. zVz 4,
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tieri s’ intenderà, che in* queste parti ancora si pren-

da la difesa di queirAccadeniia, e dell’istessa patria .

Intenderei anco volentieri chi sia il Sig. Pineìli, e se

scriva contro la Crusca, o pur contro di me . Nel re-

sto io lodo i consigli di VS. E., e me ne vaierò al-

P occasione, si come frattanto ne la ringrazio, e per

fin le bacio le mani .

Di Padova li a. d’ Aprile i6i3.

Dopo si tante ingiurie, e sì vergognose menzogne

scagliate contro gli Accademici della Crusca da Don
Paolo Beni, non dispiacerà ai miei benigni Lettori il

sentirne eziandio le lodi date loro da due insigni

Scrittori non Toscani passateci ora sott’ occhio_, cioè,

da un Casaregi, e da un Francesco Boutard deila

Sciampagna
,
grande amico delPimmortal Bossuet, e

gran poeta latino. Del primo abbiamo il seguente

Sonetto, e delB altro T Ode latina, che ad esso succe-

derà, e che originale era presso Domenico M. Mamii,

ed ora presso di noi. Ma prima permeltacisi di com-

piacere il Beni, che.DìOstrasi sì ansioso di sapere chi

si fosse, e d’ onde fosse il Pineìli
.
Questi era non già

Gio. Batt. Pineìli Accademico delia Crusca fin dai

16. Gen. iSqi. st. com. detto il Feccioso col motto

Graiio in erba con Fecce^ nè Niccolò registrato dal

P. Negri a pag^. 43o. tra gli Scrittori Fiorentini, ma

bensì probabilmente altro di questo nome. Prete Fio-

rentino, Dottore di Leggi
, e a quei tempi in circa

primo Lettore nell’ Accademia de’ Nobili Veneziani

in Padova, e che tradusse Longino, e il pubblicò col
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titolo : Dionigi Longino Retore deW altezza del

dire^ tradotto dal Greco. In Padova 1 63o. per

Giulio Grivellari in 4 - edizione estremamente ra-

ra_, e Scrittore del tutto *gnoto al predetto P. Ne-

gri, ma non già al Prop. Gori nei Prolegomeni al-

la sua bella versione, riprodotta per la di lei rarità

in Bologna nel 1821. in 12. da Annesio Nobili, edi-

zione immacolata, elegante, e utilissima per alcune

avvertenze in fatto di lingua del prode nostro Scrit-

tore Luigi Muzzi^ ma assai deturpata dall’ indirizzo,

che le sta in fronte.

Sopra V Accademia della Crusca.

O Donna del più puro Italo accento
,

Che su gli altri Idiomi e splendi, e regni ;

Parlar di te fra i più sublimi ingegni

Là della Senna, e celebrarti io sento.

Parlar di te cento cittadi, e cento

Odo sul Po tra chiari spirti, e degni,

Ciascun le belle, che tu detti, e insegni

Native voci a ben usare intento.

Parlar di te pur con tua gloria ascolto

Sul Tebro d’ ostro cinti
, e sacri Regi,

Che del tuo nome ornarsi ebber vaghezza.

Qui sol par, che non curi i tuoi gran pregi

Chi più amar te dovria : pensier da stolto

E sprezzar ciò, che. tutto il mondo apprezza.

Avvertasi, che 1 ’ uno, e 1 ’ altro furono Accademici

della medesima
; il Casaregi ai 20 Marzo 1722, S.t,

Corn,^ e l’altro, di cui è la seguente, ai 7. Sett. 1702.

23
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Ad Illustrissimos Etruriae Academicns

ODE.

Fiiiibus Ausoriiis nescit tua fama teneri,

Etrusca Musarum donius;

la'm penetrat Boreae
,
siiperatìs Alprbus

,
oras,

Austroque vicinuin latus.

Ipse ego
,
quem ma ter felici Gallia partii

Enìxa
,
ad undas Sequanae

Obstupui, audito Phoebeae nomine gentis.

Et inclytis laboribus

,

Mirabarque Itali veneres sermonis, opesque

Charta erudita conditas.

Perpetuos ergo meditor tibi laudis honores,

Lectisque nexas laureis

,

Immortale operis pretium
,
properabo coronas.

Tu uempe alumua Palladis,

logeniosa cohors, apte struis arte magistra

Vsum loquendi nobiiem

,

Gultaque verba studes rudibus secernere verbis

Ab axe missi.s barbaro

,

PIstorum rìtu, niveum qui furfure pollen

Procul remoto colligunt.

Hinc Italae fingis feliciter ora jayentae :

Hinc rite fari praedoces ''

Homanos , orbi domito qui Jura dederunt ;

Tuamque communem omnibus
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Esse jubes linguam populìs
,
quam di vite gaza

Aiictam perire non sinìs.

Sed facilis fluii vnde lepos, et gratià vocuQi

Amica laetis auribus?

Dicite, Pierides, nam vos laudastis et illas,

Sumraae leporis arbitrae.

Crediderim bue Gharites; et ritleas agmea Amoram
Venisse, postbabita Cypro,

MoHibus et labris manantes nectaris amnes

Sparsisse Tuscis urbibus.

Nectareos blandus latices bibit inde PelrarcHus
,

Modisque Dantes elegans

Mellifluis, castosque canens Atnarillidis ignea

Piectro Garinus aureo.

Vos, o nobiliuni genus haud imitabile vatum,

Ledi sodales, patriae

Ambrosiae similes pieno de pectore' succos

Eademque mella funditis :

Seu propri! ingenii foetus, interprete carmen

Seu colitis alienum stilo.

Sumitur bine nostrae non vana strperbia Musae,

Dura veste Tyrrhena nitens

Luxuriat, Laliis longe spectanda colonis

Romaeque reginae urbiurn.

Vestra ope Versalios Magni miracula fontes

,

Et ruris umbras Marlicì
,

Perpetuìsque virens Trianaeutn floribus,- anine

Suspexit x\rnus pendulo ,

Nostraque carminlbus bene reddita carmina veslris

Sonante ripa reltuHl.
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Aoniae te, Gasto, decet caput esse paleslrae ,

Quem rore tenero Gratiae

Nutrices olim infantem pavere, magistram

Cui Suada Se puero dedit.

Te super et Medicaea domus, Pindusque recumbunt,

Spes certa regni, et Artium^

Namque Atavos animo forti, pietate Parentem,

Studiisque IVlusarum refers.

Felices niniiuni, quibus est data copia docti

Vrbanitate Principis,

Colloquiisque frui, tantoque sub auspice summura

Afferre sermoni decus .

Quod mihi si veslrae quondam delubra Minervae

Liceat subire, et uberes

Vobiscum ramos partiri insignis oHvae,

Astris beatus inserar.

Tanto ella è celebre '

Dal Borea alVAustro^ e dal Mar Indo al Mauro

P Accademia della Crusca, che non ha bisogno nè di

queste, nè di ulteriori contestazioni.

E qui d^invidiafremano gli sciocchi ,

siccome a si fatto proposito disse Ant. M. Salvini.

Ma lasciamo in pace il povero nostro Anlicru-

schevole'Don Paolo e salutiamolo per l’ultima vol-

ta col seguente festevole Sonetto ms. presso di noi

fatto per lui, o applicatogli da un qualche spirito biz-

zarro Fiorentino acerbamente irritato per la di lui

Anticrusca.
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Dubita ognun se Beni è pazzo, o tristo,

Perch’ è gran differenza a tristo a pazzo ;

Molti vogliono, e dicon, eh’ ei sia pazzo ;

Molti vogliono, e dicon, ch’egli è tristo.

Un, che lo sa, m’ha detto, eh’ egli è tristo

,

Ed un altro m’ha detto, eh’ egli è pazzo ;

A me par molte volle, ch’ei sia pazzo,

E molte volte mi par, ch’eì sia tristo!

Possiam dunque a ragion dir, eh’ egli è tristo.

Ed a ragion possiam dir, eh’ egli è pazzo ;

Dunque non erra chi lo chiama tristo ;

Nè ancor erra chi lo chiama pazzo ;

Però conchiudo, ch’egli è pazzo
,

etristo j

Ma non so già, s’è maggior tristo o pazzo.

Oh gran tristo, oh gran pazzo !

Oh gran pazzo, oh gran tristo
!
poiché tristo

Non sei, nè pazzo sol, ma pazzo, e tristo.

NVM. Il (^pag, 8.)

Lettera di Vincenzio Vioiani al Sig. Apol-

lonio Bassetti Segretario della Cifra di

S. A. R. Cosimo III. Gran-Duca di To-
scana .

Alle due lettere de’ 5. e de’ iq* Settembre scritte
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dal Sig. Don Niccolò Coppola al Sig. Montemagni
Residente in Madrid per S. A. S, e da questo Si-

gnore mandate quh al Ser. Principe di Toscana, che si

mostrò desideroso di sapere da ciò che venisse
,

che questo solo fra tanti Mattematici stimasse falso

quel mio primo Problema, io vetamente in buona
coscienza poteva risponder così .

Il Sig, Don Niccolò Coppola, che si dichiara esser

naturale della citik di Palermo, cioè di nazione, e di

lingua Italiana, impari di grazia prima a leggere, stu-

diare, e intender bene quel, che ha scritto in Italiano

il Viviani nell’ ultimo suo piccol libro trattante la

formazione, e misura dì tutti i Celi delle Volte rego-

lari degli Architetti
j cioè, quello che hanno saputo

leggere, studiare, e intendere i primi Mattematici, ed

i veri Geometri speculativi dell’ Europa
,
quantun-

que non Itali?ini,per esser Franzesi, Tedeschi, Olan-

desi, Inglesi, Pollacchi, ed altri Oltramontani
,
^per-

chè, se gli riuscirà di' saperlo leggere, studiare
, e in-

tendere, il medesimoViviani sì promette, che la di lui

Signoria possedente per divina misericordia (com^el-

la si pregia) la chiave radicale di aprire i tesori di

tutte le più riposte speculazioni della Geometria

(purch^ ella sia quella professata da Dio, e non quel-

la apprezzata dal Volgo), in vece di persistere a cen-

surar come erronei, falsi, e mal fondati gli Scritti

del Viviani, sia per ricantar la Palinodìa, e per con-

fessar colla corda al collo, d’ aver esso, e non quelli

erroneamente, falsamente, e su pessimi fondamenti

alzata la fabbrica della insipidissima ,
e scortesissima

J
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censura : anzi di più il Yiviaiiì spera, che detto Sig.

Don Niccolò sia per fare quel, che hanno fatto gli

altri, i quali avendo saputo leggere, studiare, e inten-

dere (mediante le dimostrazioni da esso Viviani ad-

ditate in quel suo libretto) tutti quei suoi Prcblemi,

gli hanno di più commendati
,
ed ammirali a segno,

che gli considerano come elementi, e semi delle più

vaste, sottili, utili, e prolìfiche meditazioni, che fino

ad ora siano stali sparsi dall’ università degli Anti-

chi, e de’’ moderni Geometri ; purché il medesimo

Sig. D. Niccolò nel volervi adoprare quella sua chia-

ve radicale, non vi trovi esser torto , o rotte, o gua-

sto 1’ ingegno principale .

Intanto esso Viviani è tenuto a pregare Dio, che

non venga l’ umore al Sig, Coppola di mettersi a

coppellare qualche passo delia Scrittura Sacra
,
per-

chè se per disgrazia egli intendesse questo ancora al

contrario di quel che apertamente vi si dice (come

ha inteso al contrario ciò, che chiaramente dice il

Viviani a chi sa leggere, studiare, e intendere), Dio

sa quali, e quanto strane eresìe questo eotal interpre*

te porterebbe pericolo di suscitare
! poiché una

sola parola da lui mal intesa potrebbe infin far men-
tire, o tener per falsi gli Evangeli stessi

,
con irrepa-

rabili pregiudizi al mondo Cristiano
,

al quale non

può già punto pregiudicare 1’ aver il Sig. Coppola

inteso male gli Scritti del Viviani, che afferma, e

sostiene esser tutti verissimi ec.

Su quest’ andare si meritava il Sig. Coppola, a

giudizio non mio , eh’ io gli facessi pervenir la ri-

4
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sposta, dì cui fin in quei tempi io aveva fatto uno

sbozzo, non già così risentito, ma cortese, e discreto

in modo da confonderlo, se di giudizio ei non fosse

privo: ma considerando poi, che al mio gran Mae-

stro cosi fatte contese arrecarono quella tanta in-

quietudine nota ad ognuno, stimai meglio tacere, e

lasciare, che gl’ intendenti in materie simili ne fos-

seno i giudici . Così risolsì di fare, cosi feci
,

e non

me ne pento, e cosi credo, che ogni mio buon amico

sia per consigliarmi a fare da qui avanti, nel nume-

ro dei quali ho accertate riprove esservi VS. Jllnia,

a cui rendo cordialissime grazie dell’ avermi con

tanta gentilezza, e per sua mera bontà voluto rag-

guagliarmi, che questo infelice
,

non contento di

, scrivere, abbia voluto anche pubblicare le sue ( per

notarle colla modesta cifera usata dal Galileo) solen

-

nissinie le quali
,
unite con le mie,

potran fare un grande, e bel piatto .

i
E qui di nuovo, col renderle grazie umilissime

della memoria, che YS. Illustrìss. si compiace tener

di me ,
la supplico dell’ onore de’ suoi comanda-

menti, e mi rassegno .

Di Casa 22. Giugno ifigS.

Di VS. Illustrìss. e Reverediss»
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NVM III. {pag. g.) .

Priori
y
e Gonfalonieri della

Famiglia Altooiti .

Don Vgo Altovìtì Index 1282. i 5 . Augusti.

D. Vgo Altoviti ludex 1284* i 5 . lunii.

D. Oddo Altoviti ludex 1284. i 5 . Octobris.

D. Vgo Altoviti ludex i 285 . i 5 . Augusti

D. Oddo Altoviti ludex 1285. i 5 . Deceuibris.

D. Vgo Altoviti ludex 1287. i 5 . Octobris.

D. Oddo Altoviti ludex 1288. i 5 . lunii.

D. Vgo Altoviti ludex 1289. i 5 . Decembris.

D. Vgo Altoviti ludex, mortuus in Officio, 1291.

i 5 . Decembris.

D. Palmerius D. Vgonis de Altovitis 1292. i. Dee,

D. Oddo Altoviti ludex 1293. i 3 . Augusti.

Curgus Altoviti T^exillìfer 1294. i 5 . Aprilis.

D. Palmerius Altoviti ludex 1296. i 5 ' lunii.

Cxentile D. Oddonir Altoviti 129$ i 5 . Februarii.

D. Palmerius de Altovitis 1297. i 5 . Decembris.

Gentile D. Oddonis Altoviti 1298. Februarii.

Naldus D. Vgonis Altoviti 1299. i 5 . Februarii,

D. Palmerius Altoviti i3oi. i 5 . Aprilis.

Gentile D. Oddonis Altoviti i 3o3 . i 5 . Februarii.

Bindus D. Oddonis de Altovitis i 3o5 . i5 . Aprilis.

Pierus D* Oddonis de Altovitis i 3o6. i 5 . Augusti.
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Vinta del Caccia de Altovitis Vexillifer 1807, i5.

Augusti.

Vgo D. Oddonis de Altovitis i3og, i5»Octobrìs.

Biiidus D. Oddi de Altovitis i 3 io. i5. Octobris.

Gentile D. Oddi de Altovitis ì 3 i 2 . i5. Octobris.

Pagolottus D. Oddonis de Altovitis i3i4* i5. Aug.

Nicolaus lacobi de Altovitis i3i4* 1 5. Decembris.

Gentile D. Oddonis de Altovitis i3i6. i5. lunii.

Vgo D. Oddonis de Altovitis 1317 . i5. Octobris.

Gentile D. Oddonis de Altovitis i3i8. t5. Februarii.

Pierus D. Oddonis de Altovitis 1820 . i5. Octobris.

Nicolaus lacobi de Altovitis i 32 i. i5. Augusti.

Naldus D. Vgonis de Altovitis 1322 . i 5. Decembris.

Bindus D. Oddonis de Altovitis 1324 . i5. Augusti.

Guglielmus Vintae de Altovitis T^exillifer 1825 .

i5. Octobris.

Gentile D. Oddonis de Altovitis 1326 . i5. lunii.

Gentile D. Oddonis de Altovitis 1828 . i5. Octobris.

Guglielmus Vintae de Altovitis i33i. i5. Aprilis.

Vgo D. Oddonis de Altovitis i33i. i5. Decembris.

Gentile de Altovitis i332 i5. Decembris.

Bindus D. Oddoni de Altovitis i333. i5. Aprilis.

Bindus D. Oddonis de Altovitis i335. i5. I unii.

Vgo D. Oddoni de Altovitis F^exillifer 1387 . i5. Ap.

Guglielmus Vintae de Altovitis 1837 . i5. lunii.

Bindus D. Oddonis de Altovitis 1889 . i5. lunii.

Guglielmus Vintae de Altovitis i34i* 1 5. Aprilis.

D. OddoD. Bindi de Altovitis i345. primo Septemb.

Duccius Bardi de Altovitis i346 p. Maii.

Bardus Altoviti i347*B* Maii.
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Vgo D. OddonJs de Allovuis i 347 -
primo Martiì.

D. Tomas de Altovitis ji349- P* lan.
,

D. Bindus D. Oddonis de Altovilis V^exilUfer i 35o

p. Nov.

Paulus Bardi Altoviti i 35 i. p. Sept.

Paulus Bardi Altoviti i 354 * P* lan.

D. Arnaldus Palmerii de Altovitis i 358 . p. lulii,

Bardus Guglielmi Altoviti i 36o. p. Sept.

Naldinus Nicolai Altoviti 1862. p. lan.

Bardus Guglielmi Altoviti i 364 - p* Sept.

Ioannes Pierozzi de Altovitis 1367. p. Maii. •

SimoQ D. Biadi de Altovitis iSSg. p. Nov.

Gentile Oddi Altoviti 1872. p. lulii.

Stoìdus D. Biodi de Altovitis 1873. p. lan.

Bardus Guglielmi Altoviti 1375. p. Sept.

Simon D. Biadi de Altovitis 1377. p. lan.

Vierius Sandri de Altovitis i382. p. Martii.

Simon D. Biadi de Altovitis i 385 p. Sept.

Bardus Guglielmi de Altovitis i 388 . p. Maiii

Bindus Nastagii de Altovitis 1889. p» lan.
,

D. Palmerius D. Arnaldi de Altovitis miles }390.

p. Martii.

Simon D. Tommasii de Altovitis 1392. p. lan.

Bernardus Bardi de Altovitis 1895. p. Maii.
,

Gentile Sandri de Altovitis 1897. p. lanuarii.

Michael Dinglii Altoviti Albergator 1399- p. Inlii-

Gentile Sandri de Altovitis i4o2, p. Maii.
,

*,

Guglielmus Bardi de Altovitis i 4o3 . p. lan. '

Ioannes Vieri Altoviti i 4o(). p. lan.

Ioannes D. Palmerii de Altovitis i 4 o 8 . p. lan.
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Sander Vierii de Altovitis Fexillifer i/ìio p. Nov.

Gugliolmus Bardi de Altovitis i4i2. p. lulii.

Antonius D. Palmerii de Altovitis i4i4 P- Sept.

Oddus Vierii de Altovitis i4i6 p. Maii.

Ioannes Simonis D. Dindi de Altovitis i4i8. p lan.

Ioannes Simonis D. Tomnìasii de Altovitis Vexil-

lijer 1421. p. Martii.

Ioannes Simonis D. Dindi de Altovitis 1424* P*

Guglielm US Bardi de Altovitis 1426. p. lan. *

Oddo Vierii de Altovitis i432. p. Nov.

Antonius Vierii de Altovitis i433. p. lan.

Ioannes Guglielmi Bardi de Altovitis i436. p. Sept.

Rayiialdus Leonardi de Altovitis i438. p. Maii.

Ioannes Simonis D. Tommasii de Altovitis i^^o,

p. Maii.

Bardus Guglielmi Bardi de Altovitis p. lan,

Tomasius Ioannis Simonis D. Tommasi de Aitovi*

lis i448* p. lan.

Bardus Guglielmi Bardi Altoviti i45o. p. Sept.

Hubertus Ioannis Simonis D. Tommasii de Altovi-

tis 1453. p. Maii.

Tommasus Ioannis Simonis de Altovitis 1 455. p. Sep.

Bardus Guglielmi Bardi de Altovitis Fexillifer

i458. p. Nov.

Attavianus Oddi Vierii de Altovitis i48o. p. Maii.

Hubertus Ioannis Simonis D. Tommasi de Altovi-

tìs l46i. p. Sept.

Bindus Antonii Bindi de Altovitis 1462. p. lan.

Antonius Antonii D. Paimerii da Altovitis i485.

p. Maii.



GentHeOddi Vìeri de Altovitis i46'8. p. Martiì.

Pierus loaunis Guglielmi Bardi de Altovitis 1470.

p. lulii.

Ioannes Simonis loaniiis Simonis D. Tommasi de AU
tovitis 1472. p. lan

.

Bernardus Pauli Bernardi Bardi de Altovitis i474*

p. lan.

Laurenlius Ioannis Simonis D. Tomasii de Altovitis

1476. p. lan.

Guglielmus Bardi Guglielmi de Altovitis i48i.

p. Nov,

Pierus Ioannis Guglielmi Bardi de Altovitis

fer 1491- P- luJii.
‘

D. INicolaus Simonis Ioannis Simonis de Altovitis

1493. p. Sept.

Raynaldus Oddi Oddi Veri! de Altovitis i495. p.

Sept.

Ioannes Bardi Guglielmi de Altovitis i499' P*

Sloldus Bindi Antoni! de Altovitis i5o6. p. Sept.

Ioannes Petri Ioannis de Altovitis i5o8 p. Maii.

Alexander Ioannis Aloysii P. Palmerii de Altovitis

1 5io. p. lulii.

D. Nicolaus Simonis Ioannis de Altovitis Fexillifer

i5i2. p. M arili

D. Miccia US Simonis Ioannis de Altovitis Vexillifer

1 5
1 7 p. lulii

Ioannes Petri Ioannis de Altovitis i5i8. p. Tan.

Franciscus Guglielmi Bardi de Altovitis iSaS p.Maii^

Alfonsus Alamanni Altoviti de Altovitis i53o. p.

Martii.



190

NVi\L IV. e V.

Questi due numeri erano destinali, come ci obbli-

gammo a pcig» 25.
,
per due elegantissimi Discorsi

inediti del Ch. nostro Iacopo Nardi, fatti, e porti a

nome degli Esuli Fiorentini, e di tutto il Popolo
-Fior, agli Agenti Cesarei in Napoli, mentre che Sua
Maestà Carlo V. era in quella città nel i 536 . Da sì

fajuo proponimento ora ci ritiriamo per giusti mo-
tivi non preveduti in avanti, o per meglio dire, non

abbastanza ponderati

.

NVM. VI. {pag. St7.)

Oratio Pallae Oricellarii ad Carolum V,

Imperaiarem .

Pervetusius mos fuit apud majores nostros Flo-

reiuinos, Carole Caesar Imperator Auguste, sum-

mos
,
atque optimos Imperatores • et colere semper,

et summ opere venerari
.
Quod si quis unquam Ma-

gnus Rex fuit, si quis virtute praeditus Imperator, ea

claritudo est parentum
, avorum

,
proavorum ma*

jorumque tuorum
,

qui omnes aut Reges maxi- I

mi, aut Imperatores optimi fuerunt, is splendor
1

Celsitudlnis tuae, ea perspicua argiimenta Divini 1

favoris fidem omnibus facientia te a Deo Opt. Max.

I
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eleclum, ac de Coelo mìssum ad resarcìendas labén-

tes Orbis terrarum ruìnas, ut nemini dubiiim sit

FUorentinum Senaturn in te còlendo nunquam prò

more suo agere posse, nuinquam animo^ ac volunta-

li suae salisfacturum . Accedunt ingenlia beneficia

peculiariter in civitatem ,
civesque nostros collata,

atque eos cives dicimus, qui' se, ac patriarn suarn in

tutelam collocarunl, qui sine te, invictissime Impe-

ralor Carole, salvi esse non poterant, quibus tu post

annuam obsidioneni
,
post roultos bellorum casus ,

post indignam fortissimorum tuorum Diicum in ipsa

viGtoria caedem, patriam
,
parenles

,
liberos

,
vitam

denique ipsam restituisti . Ob haec ìgitur, et alia

multa a te accepta beneficia, quae sìgillatim expli-

care hujus loci, ac lemporis non est, acturi géatias

Fiorentini Senatus nomine Celsitudini tuae, Carole

Caesar Inip. Aug.
,

si prò immorlalibus in pa-

tria in nostram meritis parura cumulate munus no-

strum impleverimus,quaesiimus, obtestamurque Cel-

situdinem tuam, ne solum imbecillitale iiigenii no-

stri ( quod perteiiue esse cognovimus, et dolemus),

verura multo magis magnitudini bentfìciorum tuo-

rum tribuendum putes. Quid enim sapìentius, aut

rebus Chrislianis armorum, ac lemporiitii iniuria af-

flietìs conducibilius, salubriusque excogitari poiuit

,

quam illud divinum consiliura, quod nobis Christia-

nis omnibus coiitulisti? Nam post plurimas, insignes-

que de hostìbus tuis victorias
,
quibus tu nunquam

animo elatior factus Italiae pacem, et Principum

(ihristianorum concordiatu totis viribus procurasti,
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eìini omnis at^huc Ttalln armorum terrore qaatere-

lur, iieque ullus calamitatis 6ois apparerei
,
conso-

cìatis repente consilììs cuni Gleoriente VII. Pont.

Max. utroque foedt're, ac renovata amicitìa , inita et

cum eo affluitale ex Ilispania in Italiam navigasti,

quo eodem tempore coinpositis rebus cum Franci-

sco Galloruin Duce in Cameracensi Gonvcnlu per

illas nunqunm satis laudalas Heroinas, quae ambae in

Coelum receplae, tam praeclari facinoris nunc debi»

tam mercedeiii recipiunt
,

lanuaoi appulsus
,

nibii

animo potius babuisli, quam reliquas civitates
,

et

Priucipes Italiae pacalissimos recidere. Ad qunm

rem perficiendara cum Pontifici Maximo praesenlìa

mnhum conferre visa est, protinus, relieta Vrbe, Bo-

nonlam accessit exardens desiderio videndi Gelsi tu-

dinenri tuarn, teque in tana oplimo proposito nullo

sane negocio coiitirmans, niagnamque oneiis liujus-

rnodi partem in se suscipiens
,
prinium Sacrìs Impe-

rli Insìgnibus voluit exornare
,

imposito Augusto

Gapiti tuo sanctissimis suis manibus aurea Gorona.

Scruta est interim Viennensis obsidionis solatio, fac-

taque Turcanim strages ,
et turpis fuga putius,

qnam discessus, quae victoria opportuna divinilus

libi a Deo Opt. Max. concessa, Venetos statini Pont.

Maximo, luaeque Caesareae Majestati coojunctissi-

mos fecit. Receplus est etiam in lutelam ,
in ami-

citiam tuarn Franciscus Sforzia Insubrium Dux ma-

gna cum spe, et populorum illorum laetitia, quod

essenl in pace, et olio rebus suis aliquando fruitu-

ri. Reliqui crani Floreutini, apud quos pauci facliosi.



et scelerati parricidae,aHquorlim ahimos fìctis Tatici-

niì$,superstitione imbaerant quasi popularis status iu

ea civìtate superius gratissimus esset, alios opifices,

ac me^ hanicos arlifices faecem ìpsius plebis Florenti-

iiae collatis Magistratibus, illisque insolitishonorìbus

illexerant, juventutein omoem arrnaveraot extra le-

gein quaecumque libuissent Tacere praesumpserant.

Cunctorum denique aniinos rapioarum
, ac latroci-

niorum maxima spe impleveraot
,
proscriplis Nobi-

Jium bonis, ipsisque expulsis, aut in carcere ad ul-

timum supplicium reservalis, ila cum praetestu Re-

ligioiiis, ac libertatis in superstitiosnm impietatem ,

et execrabilem populi lyraiinidem induxissent, co-

niecissentque, spreta ea obedientia, obmissisque obse-

quiis, quibiis civitas Florentia solita est sanctissimos

Pontifices
,

atque optimos Iraper tores perpetuo

prosequi
, omnia prius extrema pati decreverant ,

quam ut ullo modo ad sanctitalem redire. Tacco

quarn aeqnns conditiones multoties praepositas et a

te, Caesar invictissime, repudiaverint. Id enim ma-

nifesturn, ac luce clarius apparuit ex .his,.quas po-

stremo armis, ac fame coaclis accepere. Cura itaque

rerum omnium nostrarum tuum esset arbitriura,

cumqun propter arma in te, tuumque Neapoìitanum

Regrium suscepla, obstinatamque popularis illius sta-

tus erga Ponlìbcem Maximum, tuaraque Gaesaream

Majeslatem contumaciara omni dictione nostra jure

privati essemus, restilutos io pristinam gratiam tuae

Celsitudinis ab omui noxa gratuito liberatos esse yo-

luisti, solitisque immunitatibus fruì omnibus permi-

25
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sisli, clyes cìvitatì, cìvitatera civìbus reddidisti, eam-

que formam Reipublicae nostrae comprobasti
,
quae

cunctis bonìs esset optabilis, in qua Alexander Medi-

ces Dux, cui fìliam tuani Margaritam altae indolis

puellam in uxoretn dedisti, priuias parles, veluii Ma-

jores sui feceranl, es^et hahiturus, tuoque e sanguine,

divina favenle clenieutia, liberos procreaturos, qui ci-

vitali nostrae suiniua cum laude in poslerum praesinl.

Quam ob rem tantum libi, Carole Caes. Imp. Aug,

rios debere profitetnur, ut parentes, liberos, patriara,

' vitam ipsau), atque imroortalitatis spem, nostraque

omnia Celsitudini luae acoepta referamus. Perge ita-

que, invictissime Imp. Caes. sanare reliqua Cbrìstia-

ni corporis vulnera, id quod assidue facis, ut post

tuum ex Italia discessum una cum fratre tuo Fer-

dinando jam Caesare declarato, validissimis Turca-

rum viribus obsistere possis
,

ultimaraque de bis

victoriam reportare . Ad haec proculdubio missus

es , vocatusque a Deo Opt. Max. Ad haec te horta-

tur, qui ejus in terris vices gerit, SS. Pater Clemens,

nihi! obmissurus cum reliquis Principibus Christia-

nis, quod in tanta re tuae Celsitudini opportunum

esse videatur. Nos autem Fiorentini quamquam fa-

cultaiìbus spoliati
,

ad nihilumque redatti , nihil

praeter nud.a corpora, et animos poiliceri possumus,

. nihilominus imperata facere prompli erimus^ atque

parati . Inprimis autem Alexander Gener luus ìpse

Dux se Ducem nobiscum , ac bonorum omnium

praestabit ad retinendarn in officio, atque obsequio

civitatem erga Celsitudinem tuam, in cujus tutelam
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nrbem, agros, ncwtraque omnia, id quod in mandati»

habuimus, inaximopere coinmendamus.

NVlVI. VII. {pag 4i,)

Del vero Ritratto di Raffaelle Sanzio ra-

gionamento del Sig. y4b, Melchior Missi>^

rini (i) Prò-Segretario delV insigne Ac-

cademia di S. Luca di Roma .

Presso gli Amichi si disputò sulle sembianze di

Omero, non concordandosi gli artisti, egli eruditi

C^i') Questi
,
oltre ad un altro ragionaménto^

in cui le cagioni si danno^ per le quali Raffaello

è il pili eccellente di tutti i Pittori^ ha fatto anco^

ra una magistrale descrizione delle seguenti pit-

ture di Raffnello y cioèt delle Sibille nella Chiesa

di S. Maria della Pace, della Madonna di Fu-

Ugno, della Trasfigurazione^ che è, come la sud^

detta^ nelle Camere del Faticano
^
e del Profeta

Isaia nella Chiesa di S. Agostino. Tutto questo

va di seguito a. quel
,
che di 5^ immortale Pit-

tore e stato scrìtto dal Vasari ^ e dal Bellori , e

da altri ; il tutto providamente riunito dal pre-

lodato Sig. Missirini in un libro in 12 . impressò

in Roma nel i8^ìi. nella Stamperìa de Romanis,



qual fosse la sua vera effigie fra i tanti simulacri rlie

aveano fama di rappresentare i suoi lineamenti. Non-
dimeno una tal (Questione era giustificata dalla difiì-

colth di definire i precisi tratti di un uomo
,

di cui

non solo s’ ignorava la vera patria, ma perfino se ne

poneano in dubbio le opere, le quali non si voìeva*^

no sue, ma dei Rapsodi, che andavano per la Grecie

le maravigliose imprese de’ tempi eroici cantando.

Vna simìl lite insorse, non ha guari, anche in Ro-

ma pel Ritratto di Seneca nelP occasione d’essersi ri-

trovato da S. A. il Principe della Pace un Busto, che

si disse rappresentare le forme dì quel Filosofo. Tni-

perciocché per alcuni si sostenne
,
che le sembianze

dell’adulatore di Nerone fossero costantemente effi-

giate a modo d’uon\o cosi magro
, e rifinito, che ap-

pena gli avanzasse fiato da respirare; ed altri pretese,

che Seneca fosse bello, e grassotto, come si conveniva

ad un cortigiano, che aveva la destrezza di saper con-

ciliare la più severta, e rigida virtù nelle dottrine con

tutti gli agi dì una vita molle^ e deliziosa. Tuttavìa

a menar buoni questi dispareri basta il considerare in

quanta incertezza dì fondamenti si voUesseroli dispu

latori, ragionando delle sembianze di un uomo vis

suto tanto disgiunto da noi, e di cui non abbiamo

sicura base per identificarne le forme del volto.

Giò, che reca indicibile maraviglia è, che tuttavia

sì getti il tempo disputando sul vero Ritratto del

Divino Raffaello d’Vrbino, mentre abbiamo tanti

elementi, sui quali fermare un sincero giudizio in-

torno l’indubitabile sua effigie, per esser certi di non
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cadere in errote. Più volte ragionando io di questo

fatto coll’ egregio pittore Sìg. Cavaliere Wicar
,

conobbi eh’ egli pure non sapea rendersi capace, che

vi fosse chi dubitasse di tal cosa, e lo vidi ardente di

produrre una luminosa dimostrazione, che togliesse

di mezzo per sempre ogni equivoco su questo argo-

mento, parendogli riprovevole onta agl’ Italiani, che

non sapessero unanimemente convenire sull’ effigie

di un tanto Pittore, che ha illustrato la patria , e il

mondo, le sembianze del quale non possono, nè de-

vono esser messe in contestazione. E siccome il Sig.

Cav. Wicar non solo vale assai nella pittura , come

ne fanno prova le sue opere singolari , ma è ancora

profondamente dotto nelle cose del!’ arte sua
, o ri-

guardi le giuste leggi del dipingere, o la pratica di

condurre i lavori pittoreschi, o l’intelligenza delle

antiche tavole, e disegni, o il conoscimento delle di-

verse maniere degPinfiniti pittori nostri, e delle

molte Scuole Italiane^ quindi è, che scorto da tanto

sapere avendo dettato varj Scrìtti sovra alcuni im-

portanti particolari delP arte pittorica, eragli piac*u-

to ancora sul vero Ritratto di Raffiello utilissime no-

tìzie raccogliere. Ed avendomi consentila la. lettura

di questi suoi giudiziosi pensamenti, c sembrandomi

dessi a definire in modo evidente 1’ esposta questio-

ne opportunissimi
,
si il pregai volermi far grazioso

dono delle sue carte . E poich’ egli è gentile del

pari, che valente, volle non solo al mio priego con-

discendere, ma di più mi fece libertà di render pub-

blici que^ stioi pensieri; Laonde reputo possa tornar
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all’ universale delle genti

,
farli in questo mio ragio-

namento manifesti. E perchè non voglio usurparmi

la lode
,
che s’ addice alle altrui fatiche, dichiaro

,

che quanto sono per esporre, è opera, ed accorgimen-

to suo ; imperciocché senza la maestra sua scorta non

mi sarebbero valse le forze per entrare in questo

arringo

.

T I T O L O I.

Ritratti di Raffaello d* Vrbino,

Raffaello d’ Vrbino fu dipinto al naturale in varj

tempi della sua vita ; nella fanciullezza, nell’adole-

scenza
, nella prima gioventù

,
e nella sua eia stabi-

lita. Esiste in Cagli un prezioso quadro di Giovanni

Sanzio padre di Raffaello, e pittore di un merito

molto superiore alla sua fama, nella qual tavola si

rappresenta un Presepio. Per San Giuseppe è effigia-

to Giovanni Sanzio padre
,
per la Madonna è espres-

sa la madre di Raffaello, ed in uno degli Angeli, che

adornano il Presepio, è figurato Raffaello in tenera

età Nel quadro della Resurrezione dipinto nella

Scuola del Perugino, e che può credersi di mano di

Andrea Luigi di Assisi, dello lo /ng^e^r/o. tavola, che

ora forma bello ornamento della Pinacoteca Vatica-

na, evvi un Soldato che dorme. Il profilo di questo

soldato è quello identico dì Raffaello
,
quando era

giovinetto, è per Raffaello riconosciuto da tutti, poi-

ch’egli conservò sempre que’ delineamenti, nè ebbe
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tempo di alterarli coll’ età. Vo Ritratto di Raffaello

operato da se luedesimo nella fresca gioveiitii con-

servasi pure nella prima stanza de’ Pittori della ma-

gniflca Galleria di Fiorenza. Lo stile di questo Ritrat-

to dimostra, che deve essere stato condotto in Fi-

renze prima che Raffaello eseguisse in Perugia nel-

1 ’ anno 1607. la famosa Deposizione di nostro Signo-

re per madama Atlanta Baglioni ,
tavola che oggi

trovasi in Roma nella splendida Galleria de’ Principi

Borghese, il Ritratto poi più sicuro, ed incontrasta-

bile di Raffaello è dipinto parimente da se stesso

nel famoso quadro a fresco alle Stanze Vaticane,

rappresentante quella gran scena, che comunemente

è detta Scuola d’Atene
.
Questo Ritratto è situato al

lato destro del dipinto, e come effigie del Raffaello è

citato dal Vasari nella vita dell’ Vrbiiiate, ove dice

„ e a lato esso Raffaello maestro di quest’ opera ri-

trattosi da se me^iesimo nello specchio: questa è una

lesta giovane, e d’ aspetto modesta ,, . INè è scarsa

prova, che si creda quello il vero Ritratto di Raffael-

lo, P avere al fianco il suo maestro Pietro Perugino,

per cui sempre figliale amore
,
e virtuosa gratitudi-

ne addimostrò. Altro Ritratto del sommo Pittore è

posto nel bel quadro creduto generalmente dipinto da

Raffaello, che rappresenta S. Luca in allodi ritrarre

la Vergine Maria con Gesù Bambino, tavola di pro-

prietà dell’ insigne Romana Accademia di S. Luca

Benché tutto il quadro sia opera del Sanzio, come si

può estimare, quel Ritratto però non è forse di sua

Ulano, poiché P atto, in cui sta, uoii vieu tale, eh’ ei
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potesse in quello aacooelarixeute vedersi nello spec-

chio ; oltre che Io stile pare non mostri l’energia

del resto del quadro. A questo Ritratto attribuisce il

Lanzi Ih maggior simiglianza al volto di Raffaello, ove

dice in una nota . Anco de’ Ritratti piu certi
,
che il

Sanzio di se facesse, dòpo quello che pose pi esso la

immanine di S. Luca, è il Mediceo .

Tutti questi cinque Ritratti presentano le stesse

sagome della testa, la forma stessa del naso, una

eguale proporzione nella bocca, e negli occhi
,
un

medesimo colorito nella carnagione, che pende al-

r olivastro
, lo stesso colore nei capelli

, e nelle fi-

glie
,
ed un simile andamento nelle pupille. Per la

corrispondenza di tali particolari
,
che si combinano

fra loro, benché in effigie di diversa età ,
sono stati

questi Ritratti idcntificamente, e costantemente tinn-

ii rappresentare il vero volto di RafLello
,
senza che

sia nata disputa sopra i medesimi fra gli artisti pel

corso di più di due Secoli e mezzo .

Non si è creduto accennare l’altro Ritratto esisten-

te in Perugia, dipinto sopra una tegola opera certa-

mente di mano di Raffaello, e posseduto dal Signor

Conte Giulio Cesari Leoni, perchè, sebbene sia cre-

duto da lutti essere questa un’ altra effigie di Raffael-

lo, non potrebbesi per tale rigorosamente guarantire,

e difendere, essendo che quella testa é più bella
,
e

più ideale del vero preso strettamente .

I
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TITOLO li.

Novità spacciata dal Bonari»

Vivea adunque il mondo certo , e sicuro, che il

vero sembiante del Sanzio fosse quello espresso nel-

le anzidetle cinque immagini
, e specialmente in

quella effigiala nella Scuola d’Atene^ e nell’altra ta-

vola di San Luca. Quando improvvisamente usci il

Dollari, che decise essere il vero Ritratto dell’ Vrbi-

nate quello, che passava sotto il titolo di Bindo Al-

toviti, opera quarit’ altra mai famosissima
,

e certa-

mente dipìnta da Raffaello in Roma, ove rimase

sempre nel palazzo degli Altovili presso il Ponte

Santangelo, finché fu trasportata in Firenze in casa

Altoviti
,
nel Borgo degli Albizzi .

Questa erronea opinione diffusa dal Bottari per

vaghezza di novità prese tosto piede in Italia, e fuo-

ri, come accader suole delle cose speciose
,

presso

tutti quelli, che con accurata critica non danno ope-

ra ad esaminarle. Siccome però gli errori non com-

battuti si convertono in tradizioni
,
e poscia a disca-

pito della verità prendono posto nella storia , così è

cura di uomo liberale, ed assertore del vero il ribat-

tere questo, che tanto interessa la stona dell’Arti

Italiane . E tanto più si vuole esser solleciti il farsi

contro al medesimo , eh’ egli viene accreditato da

molti, che non volgono 1’ animo, siccome dovriano,

26
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a<l nnalizzare le cose ; tanto che ad un tratto sono

sorte infinite copie dì quel Capo lavoro sotto il no-

me di effigie dì Raffaello, e lo stesso celebre Morghen

ha coosecrato lo sbaglio col suo eccellente bullino .

Avventuratamente però ella è cosa più importante,

•che difficile il dimostrare 1’ assurdità di questa opi-

nione
,
quantunque non ritorni in poc.a lode alle ar-

ti, e agli artisti il vedere, che si preferisce l’ immor-

tale effigie del loro Principe all’ immagine di qualun-

que altro, come che illustre, e riputatissimo gentil-

uomo'.

TITOLO III.

^
Confrónto de* Ritratti .

Facendomi adunque alla dimostrazione delle cose,

dieo il Ritratto di Raffaello espresso nella Scuola

d’ Atene, e cosi gli altri tener d’ un colore, che tira

al bruno caldo , coi capelli
, e le ciglia di colore ca-

stagno forte } brunì pure sono gli occhi, e di una e-

spressione soave / 'e modesta ; la testa è d’ un ovale

piuttosto bislungo; le guancie non solo non sono rile-

\ate; ma girano dolcissime; le palpebre appajano di-

stanti 1’ una dalP altra, la punta del naso inchina al

grosso
, e il naso stesso nella parte supcriore non ha

notabile prominenza ; la bocca avanza alcun poco il

naso nelle sue estremità , il mento è grandioso, e

la fronte può dirsi anzi rotonda, che quadrata. Cosi



203

si ritrasse Raffaello, nA è da presumere, elisegli usas-

se tanta attenzione ed accuratezza nel dipingere al-

trui, e avesse poi errato nel ritrarre se medesimo

.

11 Ritratto poi di Bindo Altoviti rappresenta urt

giovine di maravigliosa bellezza, d’ anni 25- in 26 .,

di colore chiaro
,
coi capelli di un biondo dorato , e

cogli spazzolini della barba dello stesso colore , le

ciglia sono folte ,
le pupille di un vivace azzurro

,

la faccia piuttosto quadrata
, che lunga: il naso ò

alquanto rilevato in maniera , che nella parte supe-

riore tiene dell’ aquilino , e nella punta pende anzi

che nò verso la bocca, la quale inchina al piccolo,

le guancie sono risentite nella parte dell’osso, le pal-

pebre superiori degli occhi sporgono alcun poca j

in generale gii occhi splendono arditi, e non dolci ,

e sf possono dire rigorosamente risoluti ; rinserralo è

il mento , e le tempie , e la fronte ritraggono' d’una

sagoma quadrata . Dai particolari di questo secondo

Ritratto apparisce, ch’esso non ba la minima simili-

tudine co’ Ritratti di Raffaello, e specialmente con

quello sopra descritto della Scuola d’Atene-; talché

è mestieri dedurre, o che questo non rappresenti il

Pittore
, o che falsi siano gli altri, contro Tanalogia

delle cose
,
contro T antichissima tradizióne , 'contro

la testimonianza di gravi Scrittori, e contro Puuani-

me consentimento dì tutti gli intelligenti
, e gli arti-

sti di quasi tre secoli
,
la qual consegnenza par trop-

po avanzata
, ed ardita .
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Confronto degli stili
^
e dei tempi .

Questo solo per tanto dovrebbe bastare a farci ri-

tenuti nel prestare subita fede all’ asserzione del

Bottari ; ma pure si vuole più evidentemente stri-

gnerlo col raffronto degli stili
, e dei tempi . Tutti

gli Artisti consentono aver tenuto Raffaello nel di-

pingere tre maniere per notabili caratteri fra loro

distinte : benché quattro si possono dire, poiché ebbe

anche uno stile, che tenne il mezzo fra il secondo , e

1’ ultimo stile. Al modo con che egli condusse il Ri-

tratto di Bindo Altoviti
,
pare appunto eh* egli usas-

se quella penultima maniera
, e debbe averlo con-

dotto non più presto degli anni i5i6. e i 5 i 7 .
poi-

ché in esso si riscontra lo stile del dipingere, e il co-

lorire suo più perfetto, che corrisponde esattamente

alla narrazione del Vasari , il quale colloca questa

bell’opera dopo la Santa Cecilia di Bologna, esegui-

ta circa l’ anno i5i6., nel tempo che il Pittore man-

dò pure da Roma a Fiorenza quel chiarissimo qua-

dro detto, la Madonna dell’ Impannata, ove si osser-

va S.,Apna che ride, Santa Caterina, ed un San Gio-

vannino sul primo piano ,
tavola sorprendente

,
che

ora esiste nel Palazzo Pitti. Quindi è che il Ritratto

di Bindo deve essere posteriore alla Madonna di Fu-

ligno, e alla Fornarina della Tribuna, ma partecipan-

do esso della penultima, ed ultima maniera, si direb-

)
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be coetaneo all’ altro Ritratto si famoso di Leon De-

cimo , e alla Madonna con S Sisto
,
che oggi trovasi

in Dresda, e che fu non ha guari egregiamente incisa

da Mailer . Nè dee far maraviglia, che diasi al Ri-

tratto di Bindo una penultima maniera, che parte-

cipa della seconda, e della terza, perchè in esso vi si

travede il fare della Sacra Famiglia dì Francesco Pri-

mo, del San Giovanni di Firenze, e della stessa Tra-

sfigurazione, ultima e celeste meraviglia del Sanzio.

E perciò è mestieri dar lode all’ accuratezza del Va-

sari, il quale avendo voluto sagacemente collocare

le opere di Raffaello con certo ordine dì tempo, per-

chè si potessero conoscere li successivi progressi di

quel divino ne^ suoi diversi stili, assegnò al Ritratto

di Bindo quel posto, che per la condotta del lavoro

gli si conveniva .

E per dire alcuna cosa sili merito di questo me-

dio stile di Raffaello tra il secondo, e il terzo, dichia-

rando dì tener sempre le precise parole del sulloda-

to Signor Cavaliere Wicar, il quale può esser giu-

dice competente, e non io, che mi sono nulla nelle

cose dell’ arte specialmente, aggiungo che il caratte-

re di quella quasi ultima maniera tiene della più

esatta, e perfetta imitazione della natura, sempre ab-

bellita, ma più dalla bella esecuzione, che dalla scel-

ta . Essa distìnguesi ancora per le ombre forti, che

.traggono al nero, e per le mezze tinte piombine, ciò

che avvenne a Raffaello, come saviamente osservò il

Signor Miguard in una sua descrizione della Sacra

Famiglia di Francesco Primo
,

letta Dell’Accademia
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di Parigi iranno 1678.; perchè aveiidò egli impie-

galo la maggior parte degli anni suoi nel dipingere a

fresco ^»ove è bisogno caricare le tinte , che sempre

molto schiariscono, non ebbe tempo di potere osser-

vare l’ alterazione, che nelP oglìo producono i colorì,

in ìspecie il nero di fummo, colore che fu adopera-

to molto da Raffaello secondo il Vasari nel quadro

della Trasfigurazione, il quale fu trovato dal Vasari

.medesimo molto annerito, quando lo vide in Roma
per la prima volta pochi anni dopo la morte del-

1 ’ Vrbinate. Che se natura invida , e gelosa, come
disse il Cardinal Bembo di vedersi vinta daquell’An-

gìolo della pittura, noi ci avesse tolto rapidamente
,

avrebbe egli avuto campo di conoscere quegli inco-

venienti per correggere in ciò quelP ultimo suo me-
todo grandioso.

Mostrandosi adunque il Ritratto dell* Altoviti ese-

guito su questa media penultima maniera, dicendo il

Bottari, ch-^ egli lo fece quando era giovane, in qua-

le età avrà presunto che T operasse? Non certo neT

1 ’ età di anni 33 . in 34 » epoca in cui tenne quel mo-

do di dipìngere, e nemmeno nell’età di 25 . in 26# an-

ni
,
cioè subito che Raffaello venne in Roma , ote

esegui il Ritratto disputato, perché’anche in quell’età

non si poteva dire quando era gioitine
y
perchè per

dir giovine ad uno ,
che è vissuto sempre giovine, ed

a cui non fu concessa età più lunga di anni 37. » è

d’ uopo retrocedere agli diciotto . Ma di 18. anni

noi fece ; 'e se il fece di diciotlo anni
,
come viene

possibile , che Raffaello di i8. anni tenesse una ma-
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sua vita?

Malgrado V evidenza di questa dimostrazione , il

Padre della Valle, non dubitò asserire francamente
,

che nel Ritratto delP Alloviti— dall’occhio risoluto,

ed acceso, dal volto, e dai capelli , si conosce il favo-

rito d-’Apollo, e l’Autore immortale della Trasfigura-

zione —- Vedi sana logica I I capelli possono «mai si-

gnificare P autore d* un quadro , che in quanto al-

P esecuzione è la prima maraviglia della pittura ? E
poi quando mai gli occhi di RaiFaelle furono risolu

li
, ed accesi ? Essi furono sempre dipinti composti

alla modestia^ ed alla soavità, e non mai risoluti

.

Si è detto dagli eruditi, che li Ritratti (eseguiti

da RafTaello operarono prodigi sorprendenti , e che

indussero in inganno anche li più accorti . E raccon-

tasi nelle Lettere pittoriche , eh’ ei ne fece uno

di Leon Decimo, acni si appressò il Cardinale Data-

rio di quel tempo presentando alcune Bolle con

penna
, e calamajo^ perchè il Papa le sottoscrivesse.,

prendendo quel dipinto pel Papa in persona : ma lo

svario del Bottari, e del Padre della Valle è ben d’ aL

tra natura
,
nè può loro esser in nessuna maniera

comportato .

TITOLO V.

Fondamenti ai quali si appoggia V opinione

del Bottari .

Si domanderà per avventura da alcuno
,

da quai
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fonti abbia potuto avere origine questo sbaglio, poi-

ché non è da pensare
, che il Dottar! d’ altronde uo-

mo erudito, abbia del tutto stillato dal «uo cervello

questa novità
,
ancorché parendogli averla trovata ,

fosse poi vago di spargerla fra le genti
.
Questo pun-

to é pure degno di considerazione : anzi da esso si

deriva l’ insussistenza dell’ ipotesi sopra accennata,

ed una prova di avere il Dottar! troppo innanzi di-

scorso con precipitato giudìzio . Il primo fondamen-

to dell’ asserzione del Dottar! nacque da un passo

del Vasari male interpretato. Quel chiaro Storico di-

ce nella vita di Raffaello, che questi pìnse il Ritrat-

to deir Altovìti colle parole seguenti „ e a Dindo

Altoviti fece il Ritratto suo, quando era giovine,

che é tenuto stupendissimo Ognun vede il piano

senso di questo testo importare, che Raffaello fece il

Ritratto dell’ Altoviti
,

perché in buon costrutto

il relativo suo deve aggiungersi al sostantivo piu vi-

cino, che é Altovili. Se il Vasari, il quale scrivea con

molta precisione parlava del Ritratto di Raffaello,

avrebbe detto
,
e fece il suo Ritratto^ quando era

giovine a Bindo Altoviti, Il Dottar! interpreto quel-

le parole conira senso; ed attribuì il pronome suo

a Raffaello, e cosi d’ un colpo distrusse una tradi-

zione consacrata dai secoli, atterrò il testimonio di

tanti uomini ragguardevoli ,
e dello stesso Vasari

fiella Scuola d’Ateiie, ed annullò tutte le altre imma-

gini di Raffaello . Il testo tuttavìa del Vasari non

ha ambiguità : il Vasari parlò con fondo di riflessio-

ne, e disse, che Raffaello operò il Ritratto di Dindo
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quando era giovine, per distìnguere quel Ritratto

dagli altri fatti all’ Altoviti
,
quando era vecchio .

Di fatti per 1
’ Altoviti vecchio furono altri Ritrat-

ti operati ; e il più volte laudato Signor Cavalier

Wicar, alcuni anni sono, sì recò nella casa di Bindo

Altoviti in Roma presso il Ponte S. Angelo, come si

è detto, ed ivi vide un Ritratto di Bindo Altovitr in

età avanzata effigiato in mi Busto grande al vero, get-

tato in bronzo, opera di Benvenuto Cellìni , e da es-

so citata
,
ove racconta, che quel lavoro suo tanto

piacque al grande Michelangìolo, che sempre ch’egli

passava il Ponte, voleva rivederlo . Di questo Busto

P encomiato Pittore fece rilevare la maschera
, e

quella conserva tuttavia nel suo Studio, ed balla più

volte raffrontata in compagnia d’ altri artisti colle

proporzioni del dipinto di Raffaello, ed ha dedotto

che le sagome sono eguali, ed ì lineamenti, e le ossa-

ture corrispondono, benché nella maschera tratta dal

Bronzo le forme siano più caricate
,
come s’ addìcea

a quella età fra li 6o e i 70. anni. L’incassatura de-

gli occhi
,

il naso, e la bocca, le ciglia grosse, là for-

ma della fronte, e delle guance, tutto combina.

Il prefalo Artista ebbe motivo di confermarsi me-
glio, quando osservò nelle stanze contigue un altro

Ritratto di Bindo dipinto in piedi di grandezza na-

turale, che sì direbbe opera di Santi di Tito, pittore

Fiorentino,che lavorò anche in Roma. Questa pitturar

similmente risponde al bronzo, e al dipinto Raffael-

lesco nelle quadrature, e nelle forme. Li capelli, le

ciglia, e la barba riteneano d’ un biondo già canuto ;

27
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le pupille degli occhi riluceaao ancora di un turchi-

no vivace, e tutte le parti del volto si affaceario a

quelle degli altri due Ritratti di Biodo . Il Vasari

dovea conoscere que’ ritratti
,
giacché tenne consue-

tudine con Biodo, per cui eseguì nella di lui abitazio-

ne in Roma, e nella villa Altoviti fuori di Porta Leo-

ne, opere importanti . E perciò esso storico per di-

scernere il ritratto operato da Raflaello dagli altri,

disse
j che Raffaello lo dipinse quand’ era giovine, là

dove se avesse parlato del proprio ritratto di Raf-

faello, dovea dire quando era giovinetto
, mentre il

Sanzio sempre giovine fu .

In vista adunque di qnesti Ritratti
, e della pie-

na conoscenza, che avea il Vasari dell’ Altoviti, non

poteva egli equivocare, come realmente, se ben

s’ intendano le parole sue
,
non equivocò . Che sareb-

be stata una mostruosa contradizione del medesimo

il dire, che quello della Scuola d'Atene era il Ritrat-

to di Raffaello (e lo disse apertamente, e senza equi-

voco), e poi dire ancora, che il Ritratto del Sanzio

era quello dell’ Altoviti, essendo questi due Dipinti

Ira loro totalmente di versi . Ma una contradizione

cosi massiccia non potendosi ammettere in uno, che

fu testimonio oculare delle cose, bisogna conclude-

re, che P equivoco non è nato da esso, ma da chi hà\
invertito le sue parole . Senza che ,

non si ha da

nessuna parte della storia, che Raffaello fosse stretto

di tale amicizia coll’ Altoviti da presentarlo del pro-

prio Ritratto . Si sa da autentici monumenti, che

r Vrbinale fu giunto in amistaaza ad Agostino Chi-
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gl
,
ed a Taddeo Taddel

; eppure non usò con que-

sti un tratto di cosi singolare liberalità di far loro

dono della propria immagine. Ove il Sanzio avesse

praticato queste intimità con Bindo ,
il Vasari, a cut

non sono sfuggiti li particolari notabili della vita di

Raffaello
,
ci avrebbe lascialo ricordo anche di que-

sto» Raffaello dunque pinse l’Altoviti giovine, per-

chè era di singoiar bellezza adorno; e sappiamo quan-

to gli era vago d’ andare in cerca della beltà, onde si

dolca col Castiglione di trovarla al mondo assai rara.

E la beltà ha tal fascino sopra gli artisti valenti, che.

ove che la rinvengono
,

par loro scoprire un teso-

ro celeste, e quella ritraggono per farsene possessori.

Gli Artisti Greci, come raccontano Celio, e Quinti-

liano non si rimasero di effigiare i simulacri di Cile-

ne, tuttoché mirasse alla tirannide di Atene; e di Fri-

ne, benché donna impudica , unicamente per la sin-

golare loro bellezza. Il dotto Lanzi, che è circospetto

ne’ suoi giudizj, dice espressamente „ Raffaello ope-

rò il Ritratto di Bludo Altoviti , che esiste presso i

nobili suoi discendenti „ ; e volendo accennar forse

il dubbio del Bottari, si contenta di aggiungere „ te-

nuto da’molti Ritratto di Raffaello stesso „. *

Ma in questo non istanno tutte le difese del Bot-

tari, e de’ suoi seguaci . Eglino levano un altro ap-

piglio nella vita anonima di Raffaello
,
illustrata dal

Comolli-. Questo libro nella Romana edizione del

Salvioni a carte 54 dice,, fece ancora più volle il suo

Ritratto, ed uno bellissimo per Bindo Altoviti ,, . Ed
il commentatore nella noia aggiunge

,
che il Bottari
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interpetrò giustamente il Vasnrl
, e il Borgliino, il

quale nel Hiposo
9

edizione di Firenze dell’ anno

l^So. a carte 319. riferisce ,,a Biodo Altoviti fece il

Ritratto suo, quando era giovine, che è tenuto bel-

lissimo In quanto al Borghino, siccome in lutto

quel suo libro pare eh’ egli abbia copiato sempre i

detti degli altri, cosi anche in questo passo trasportò

di netto le parjle del Vasari . K perciò quanto si è

detto perchè sia giustamente interpretato il passo del

Vasari, vogliamo che valga ancora a comprendere il

senso delle parole del Borghino
,
essendo in questi

due testi tutte le cose eguali . Circa poi alla vita il-

lustrata dal Comolli, non v’ è stato alcuno ancora
,

che abbia fatto vedere al mondo prove solide , o al-

meno ragionevoli della sua autenticità . Ella è perciò

questa vita teuuta apocrifa per chi sì conosce di que-

ste cose, e compilata probabilmente da alcun moder-

no scrittore, giacché trae ogni suo fondamento dal

Vasari , e dal Condivi, e si compone con essi nella

condotta, nell’ ordine, e nel racconto dei fatti . Gli

autori di questo manoscritto avendo forse previsto,

che non sarebbe mancato chi lo avrebbe riconosciuto

per Centone , immaginarono alla prima, che fosse

dettato dal Giovio, da cui dicono il Vasari aver tol-

to molto de’ suoi racconti .

Altri supposero fosse opera del Casa, scritta in sua

gioventù in via di dissertazione Accademica : ma chi

ha esaminato a fondo lo stile del Casa, non vi tro-

verà certo il suo belloj magniGco , ed ampiamente

periodato sermone. Cosi in fiati supposti si dilegua-
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no gli Editori per dare antica apparenza ad una

menzogna moderna . Non è base da credere , che

il Vasari avesse dal Giovìo vite scritte d’ Artisti

,

che Vasari sendo uomo di candida coscienza, non

avrebbe mancato d’ avvertirne il pubblico. Ben dice

esso con ischielte parole aver preso parte delle cose

narrate dagli Scritti di Raffaello d’Vrbino, e di Lo-

renzo Ghiberti
,

della perdita de’ quali non potreb-

bero abbastanza piangere le buone Arti; ma del Gio-

vio si restrinse a dire
, eh’ egli ebbe dal medesimo

unicamente il consiglio di scrivere. Pertanto uno può

chiedere chi fosse quel Bartolomeo, che ebbe il ma-

noscritto della vita GomoHiana? Chi fosse il Certo-

sino, che gli lo diede, e che non ha potuto parlare ,

perchè più non esisteva ? E chi sia il Padre Comolli,

e qual fede possa ripetere dal mondo per conferire

autenticità a quel manoscritto? Nè il Bonari , nè il

della Valle sono valenti artisti, che abbiano potuto

analizzare sui veri principi dell’Arte, e della criti-

ca artistica la maniera, e il tempo del Ritratto del-

l’Aìtoviti, per confidarsi che P onorata classe degli

Artisti illuminati inchini alla loro sentenza .

TITOLO VI.
j

Hijlessionì sulla nota del Botfnri/

Per le cose adunque fin’ ora ragionate pare siasi

condotto all’ ultima evidenza il Bitratto di Biado

non rappresentare le sembianze di Raffaello. Noadi-
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meno avanza a farsi una curiosa analisi sulla nota

del Boltari stesso, come quella, che più che ogni al*

tra cosa da se medesima rinGanca il nostro assunto .

Il Bottarì nell’ edizione del Vasari fatta a Firenze

l’anno inSi. cosi si esprime nella prima nota alla

vita di Raffaello; „ Fra i molti Ritratti di Raffael-
lo fatti di sua mano

, o di mano c?’ altri
,

il più

hello^ e meglio dipinto^ e meglio conservato, è quel-

lo rammentalo dal Borghino nel Riposo, eh’ egli fece

da se allo specchio per darlo a Biodo Altoviti
, nelle

cui Case di Roma si è conservato Gno a pochi anni

sono, ed è stato sempre creduto il Ritratto di Bin-

de, e perciò tenuto da quella famiglia con gran

gelosia . Ma 1’ equìvoco 1’ hanno fatto le parole' del

Vasari, e del Borghino
,
come osservai nelle note

del Riposo. Ed io ho scoperto a que’ nobilissimi,

e gentilissimi possessori , che non era altrimenti del

loro antenato, ma di Raffaello
.
Questo Ritratto, per

quel che riguarda il colorito, è il piii bel quadro
,

che io abbia {Ceduto di Raffaello ,
e le tinte non

cedono alle piu fiere^ e più, vwe di qual si {coglia,

Pittura di Tiziano Alla prima lettura di questa

nota balzano agli occhi di chiunque le sue contra-

dizioni .

' Lasciando stare quell’ espressioney^ce da se allo

specchio, come se senza specchio possa uno da se

medesimo ritrarsi, espressione tolta dal passo del Va-

sari nella Scuola d’Atene; lasciando stare, eh’ ei cita

le note da esso fatte al Riposo
,
quali altrimenti non

fece ,
dirò prima di\tutto, eh’ ei si vanta avere isco.

)
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perto tal novità, e poi riferendosi al Vasari, ed al

Borghino viene a confessare tacitamente , che non

esso, rna quelli furono gli scopritori . Indi vedi bella

lode, che ei comparte alli Signori Altoviti ! Ei li

chiama nobilissimi
, e gentilissimi

,
e dice

,
che per-

chè credevano Cjuel Ritratto di Bindo loro ante-

nato, lo tenevano in gran gelosia . E che? Non ba-

stava adunque il sapere, che era opera del divino

RafTaello
,
ed opera sua singolare per averla in reli-

giosa venerazione? Dunque, come pare, il Botlari

scoperse che non era di Bindo per diminuire a quel

Dipinto quel culto, che vi aveano prestato fino allo-

ra ? Ahimè ! sventuratamente non errò il Bottali
,

s' egli s^ ebbe cjuesto intendimento
;
poiché que’ Si-

gnori fatti certi, che quel Capo lavoro non rappre-

sentava più il loro Avo, bisogna dire, che se ne disfe-

cero . Ecco il bel fratto, che recò all’ Italia la famo-

sa scoperta del Botlari I

Non si menomò Luttavia per questo la fama del

Sanzio, se iscemossi in noi
5
poiché un Principe mu-

nificente a gran costo ne fece acquisto
,
perchè ap-

punto credette farsi possessore del vero Ritratto di

Raffaello: mortificante lezione pei freddi Italiani, i

quali pur troppo lapir si lasciano ogni giorno splen-

didi monumenti della gloria de’ loro maggiori ! Ma
veniamo a cosa di maggior fondo . I! Botlari dice

,,/m li tarili Ri.ratli di Raffaello fatti di sua

mano, o di /nana d' altri: dunque confessa, che ol-

tre quello di Bindo, vi sono altri Ritratti di Raffaello.

Ma con qual cosdeuza può dirlo, se quello di Biado
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in tulio in somma dagli altri, che passano per im-

magini dell’ Vrbinate ? Bonari forse scherzava; di

più il Bonari stesso soggiunge
; quel Ritratto è, il

piu hello, e meglio dipinto, e riguardo al colori-

to è il più bel quadro,, che abbia visto di Raffa-
ello, e le tinte non cedono alle più fiere, e più vi-

ve di qualsivoglia pittura di Tiziano . Se questo

non è un confessare apertamente, che quel quadro

fu condotto da Raffiiello nel sommo del suo sapere,

e quando era giunto alB eccellenza dell’ ultima sua

maniera
,
sarh forza il dire che Raffaello dipìiigea

meglio da giovinettto, poiché da giovine vuole egli,

che operasse quella tavola. Ma siccome questo è falso

totalmente, poiché il colorireJìero,vivò,e Tiziane-

sco, non fu preso da RafF>ello, che su gli ultimi anni

della sua vita, su di che vanno d'accordo tutti gli Ar-

tisti
; e le sue opere più belle, è meglio dipinte furo-

no iuconlrastabìlmente eseguite io quel torno; dun-

que, quando non si voglia impugnare manifestamen-

te la verità, é pur d’ uopo concludere per h; stesse

parole del Bonari avere Raffaello |)peralo il Ritratto

di BIndo Altovili
,
non giovinetto!, ma pochi anni

anzi la di lui morte , Per tal modé il Bonari ha per

se medesimo scavato il precipizio ^1 suo figmento -

Laonde mi credo, che forse sarebbero bastate que-

ste poche evidenti considerazioni sivra la di lui no-

ia, per distruggere il suo vano consiglio ;
che se si é

premesso tanto discorso, gli è stalo j)er ispegnere con

ogni maniera di prove un errore
,

c^i non torna in
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onore dell’ Arti gentil? far più Tivere; e perchè sia

palese la molta erudizione , e fondata scienza nel-

P arte posseduta dall’ottimo Artista, che ha fornito

gli elementi a questo ragionamento.

mu. Vlir. (parr 59.)

Testamento del celebre Pittore

Andrea del Sarto .

Tn Dei Nomine Amen. Anno Dom. Dom. N. I, C. ab

ejus salutifera Incarnatióne iSar. Ind. 1. et die 27.

Diensis Decembris <actura in Populo S. Michaelis

Vice-Dominorum de Florentia in Conventu Eccle-

siae Annuntiatae Servorum de Florentia praesenti-

bus infrascriptis testibus habitis, et rogatis, videlicet :

Maestro Ioacchino Signorini de Signorinis.

Fratre Sebastiano Maiiscolti de Alexandria.

Fratre Victorio Raphaelis Antoni? de Florentia.

Fratre Tommasio Bartol. de Florentia.

Fratre Timoiheo Ioannis de Falconibus Cive Fior.

Fratre Petro Bernardi de Minis de Florentia. »

Fratre Io. Bapt. Bernardi de Florentia omnibus

Fratribus Professis Gonventus S. Mariae Annuntiatae

Servorum de Florentia Professis in ditto Conventu.

Cum nihil certi us sit morte nihilque incertius

bora mortis, et prudentis est cogitare de morte et

providere animae ^ corpori j et rebus suis, ne imprae-
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paratus invpnialur, ideo prudens vir Magisler An-

dreas Angeli Francisci Pictor Florenlinus dicti Po-

puli ernancipatus, ut dlxit, a dirlo Angelo, prout de

ejus eni.'i nei pallone constai marni rnei Notarli iofra-

scripti sub suo tempore sanus per Omnipotentis Dei

graiiam mente
, sensu ,

visu, intellectu
,

et corpore

nolens intestatus decedere, verum animae suae
,
sno-

ru.'nque bonorum dispositioni salubriter providere

per hiinc nuncupatlvuni lestamentuni,quod sinescri-

plis dicitur, disposuit, er testatus fuit in hunc
,
qui

spqultur, rnodum, et formam
,
videlioet. In primis

animam suam, cum de hoc saeculo migrari contige-

rit, devote, ac humiliter recomrnendavit, et recom-

mendai Omnipotenti Deo ,
ejusque gloriosissimae

Matri V. M., lotique coelestl Guriae Paradisi. Cor-

pori vero sul sepulturam elegit
,
et sepelliri voluit

111 Ecclesia S. M. Annuntiatae Servorum de Floren-

lia (i), et cura hujus, funus, et exequias expendi

(i) Circa due anni dop'y, o poco pih ,
egli mo^

ri, e al dire del Vasari ,, con assai poche cerimo-

nie glifu nella Chiesa de"' Servi vicino a casa sua

dato sepoltura dagli f'omini dello Scalzo ( cioè

dai fratelli della Compagnia dello Scalzo), dove so-

gliono seppellirsi tutti quelli della Compagnia ,,

.

Domenico Conti suo allievo glifece fare da Raf-

faello da Montelupo un quadro assai ornato di

marmOf il qualefu murato in un pilastro della
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voluk omrie, et ad totum
,
qiiod ìnfrascrìplìs ejus‘

haeredibns libere videbitur , et placebit . Iteai jure

Legali reliquit, et legavit Operae S. Mariae 'Floris

de Florentia libras tres secundum etc. Item amoro

Dei
,
et prò remedio aniaiae suae jure legati reli-

quit, et legavit Mariae filiae olim Caroli Dominici Ber-^

rectarlì, priviguae innuptae ,quarn modo dictus Te-

siator in filiani retinet apud se, Apotecham dicli

Testatofis, ubi ad praesens laborat, et exercet Artem

suam Pioturae posìtam in dicto Populo retro ejus do-

cnum
, e contra versus Monasterium Crucis (o sia

della Crocetta) de Florentia cum brachiìs deceni

andaiitibus horti dicti Testatoris versus domum
dicti Testatoris cuni latitudine ordinaria, prò se nu-

Chiesa con iscrizionefattagli da Pier Vettori il

Seniore y
riportata dal Vasari , ,, Dopo non mol-

to tempo ,
così il Vasari , alcuni Cittadini Opera]

della detta Chiesa, piuttosto ignoranti
^ che ne-

mici delle memorie onorate, sdegnatisi
, che quel

quadro fosse in quel luogo stato messo senza Ze-

ro saputa, operarono di maniera, che nefu leva-

to, nè per ancora è stato rimurato in altro luo-

go Nel i6'o6. da un Priore di quel Convento

fu nel Chiostro sotto le pitture Andrea mede-
simo fatto collocare il di lui Busto scolpito in

marmo da Giù. Caccini con iscrizione assai de-

corosa ,
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bendo, et maritando, vel Monasterium ingredienclo

ad ejusdera Marlae beneplaciium
; et casa

,
quo

dieta Maria decederet ,
anlequam nubatur

,
vel mo-

nacetur ,
dieta bona ,

ut supra
,
legata revertantur ad

infrascriptos ejusdera Testatoris haeredes
, ut infra,

instituendos, et casu, quo dictus Testaior dictam Ma-

riam nuberet, vel monacharetin vita sua, lune voluit

praesens Lega tura esse inane, ac si penitus factum non

fuisset , Itera dictus Testator reliquit dileciae Do-

ininae Lucretiae suae uxori
, et filiae dira Bartho-

lomaei antea Fide! (i) dotes suas, quas casscruit esse

(i) JVè il Fasori , nè altri
^
che di Andrea

scrissero
y
rammentano il nome del di lei genito^

re , ne chi si fosse il di lei primo marito .

Qui V uno, e V altro è indicato ^
il padrefu Bar-

tolommeo del Fede^ e il primo di lei marito fa
il preaccennato Carlo di Domenico Berrettaio

di professione , siccome V istcsso Vasari attesta

nella prima edizione delle sue vile
,
ove pure il

di lei carattere ci addila in questi termini sop-

pressi nelle posteriori edizioni : „ Era in quel

tempo in via S, Gallo maritata una bellissima

gióvane a un Berrettajo , la quale teneva seco

non meno V alterezza
,
e la superbia

,
ancor che

fosse nata di povero, e vizioso padre, ch^ ellafos-

se piacevolissima, e vaga t/’ essere volentieri in-

traltenutay e vagheggiata da altrui, fra i quali
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florenos centumquinquaginta largos auri ia auruni

per dictum l'estatorem, ut asseruit confessai as per, et

luanu Set Andreae Banchi Notarli publici Fiorentini

sub suo tempore
,
et datali cuui hoc quod in dieta

Summa Florenoruin centumquinquaginta veniat me-

dietas unius dotnus positae in via S. Galli, quae sìbi

data fuit in doleni, sive parte dotis dictae Lucreliae,

quae medietasest valoris, et pretii Florenoruni qaiii-

quagintanurì largì in aurum, et ptopier lìbras duas.

Et insuper ineaiorla charitalis, et amoris dictae D,

Lucreliae erga dictum Testatorem praesliiae (i),

deW amor suo iru^aghi il povero Andrea ^ il

quale dal tormento di troppo amarla aveva ab^

bandonato gli studj deW Arte , e in gran parte

gli ajiUi del padre^ e della madre „ . Poco dopo

rimasta ella Vedova
, egli la prese

,
e di qui non

ebbe egli mai piti bene .

(i) Non cosi al terminare dei suoi giorni ^ se

glifosse stato possibile^ avrebbe potuto dire il po^

vero Andrea^ mentre giusta il Vasari „ amma~
lotosi egli gravemente^ e postosi nel letto giudica^

tissimo, senza trovar rimedio al suo male
,
c sen-

za molto governo^ standogli piu lontana , che po-

teva^ la moglie^ si morì (^dicono') che quasi nessu-

no se /i’ avvide U istessa cosa è da lui ripetuta

al principio della sua vita della prima edizione

con altre cose in seguito da lui soppresse^ cornee-
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ideo dictus Testator reliquit dictam D.Lucreliam usu

fructuariam ooinium
, et quorumctimqtie bo: o uoi

dicti Testatoris ubicumque positorum
, et existen-

lium, ita qaod noa importet alimenta tantum
,

sed

toturn liberutn consequatur usumfructum omnium
bonorum praedictorurn loto tempore \itae dictae

D. Lucretiae. et ejus vita naturali durante, et probi-

buit infrascriptis suis haeredibus petere, et delrahere

Summam de tali usufructu, quìa expresse voluìt
,

ea vivente, dictos heredesnihil praeterea petere posse,

et eam usufructuariam reliquil, ut supra ,
vidua

stante, et vidualem, et honestam vitam servante,

et dotes suas non petente. Et casu, quo dieta D. Lu-

cretìa nupserìt, et ad tertia vota transierit, lune, et eo

casu ultra dictas ejus dotes reliquit, et legavit dictae

D. Lucretiae omnes ejusJeni D.Lucretiae'pannos tam

lineos, quam lanos, et raanicas sutas ad dorsum dictae

D. Lucretiae, et insuper unum Annulum aureum ad

beiieplacitum dictae Dominaci in omnibus autem aliis

suis bonis suos baeredes universales instituit, fecit, et

esse voluit omnes, et quoscumque ejusdem Testatoris

fllios «nasculos legiptimos, et naturales nascituros ex

se, et dieta D. Lucretia ejus uxore legìptima aequis

portionibus, et cos ad invicem substitult vulgariter.

che poco onorevoli ad Andrea , ch^ era mòrto ,
e

assai piu disdieevoli alla sua moglie
,
che per av-

ventura era viva .
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et pupìllarìter, et per Fideìcommissum, et casu quo

foeminae nascerentur, voluft tales fllias foemìnasdo-

tari de bonis suis secundum ejusdem Testatoris qua-

litatem, et gradum. Si verodicius Testator decesse-

rit sine 61 iis niasculis, ut supra
,
lune et eo casu ,

suum baeredem iiniversalem in omnibus dictis suis

bonis ìnstituit Franciscum ejusdem Testaloris fra-

trem carnalem, si supervixerit dicto Testatori , et si

decesserit dictus Franciscus eidem substituit Domi-

n’cum etiam fratrern carnalem dicti Testaloris , et

eidem Dominico decedenti substituit raajorem natu

ex filiis, et descendentibus ex diclo Francisco, et Do
minico, et sic successive usque in infinìtum , et do-

nec durabit linea mascolina dicti Francisoi
,
et Do-

minici. Talibus majorìbus natu substituit majorem

nntuni ex descendentibus dicti Fraucisci , et Do*

minici. Itaque efFectus sit, quod semper unus tan-

tum ex majoribus natu ex descendentibus praedictis

sit haeres
,

et nou plures. Quibus quidem snis

haeredibus
,

ut supra
,

instìtutis probibuit
,
et ve-

tavit alienationern bonorurn iinmobìliuai dicti Te-

statoris
,
quia voluit semper manere in ejus fami-

lia exceptorurn
,

et piaeterquarn possit alieriari de

dictis suis bonis prò dotandis filìabus foeminis le-

giptimis, et naturallbus nascituris ex dicto Testato-

re, et ejus uxore legiptimis, et non aliter quoquo*
modo etc. Et casu, quo dicti ejus haeredes, vel alter

eorum dieta bona allenarent, vel de dictis bonis, de-

claravìt talem vendiiionem non valere, et ipsam.et

ipsas annullavit, et annullat, et si alienassenl fiiii
, et
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descendenles (lìdi Testalorìs
, talia bona sic alienata

voìuit devonire ad alios non alìenantes, et si eliena-

rent suprascripti majores natu, ut supra instituti,

Toluit ratarn alienatane tali casa devenire ad alios

non institutos ejus fralres, vel descendentes ex ejs in

siirpes
, et non in capita, et deficiente linea niascu-

lina ejus fratrum, tunc et eo casu subslituit eis Iio-

spitalem Innocentium de Florentia cura hoc
,
quod

sì dictiim Hospitale , et Hospìlalarius ejusdem te-

neatur de dimidia dlctorum bonorum nubere puel-

las natas, vel descendentes ex dictis fralribus dicti

Teslatorìs, si extabunt. Alia vero niedietas sit dicti

Hospilalis
; et si tunc non extabunt dictae puellae ex

dictis lineis omnia dieta bona sint dicti Hospilalis, et

insuper teneatur dictuni Hospitale, et Hospitalarius

celebrare Tacere Missas S. Gregorii prò anima dicti

Testatoris in hoc
,

et super hoc conscienliani dicti

Hospitalarii aggravando; et hoc dixit
,

et asseruit

esse
,
et esse velie suum ultimum Testamentum (i)

.

(i) abbiamo tutto il motivo di sospettare ,

che altro Testamento^ o Codicillò eifacesse in se-

guito^ sefede prestar debbasi al Vasari^ il quale

assicuraci
^
che dei di- lui Disegni ne fu erede

Domenico Conti suo allievo^ di cui qui none fat~

lo nioUo alcuno . Ecco le di lui parole^ Restò do-

po sua morte erede dei Disegni d’ x\ndrea, e delF al-

tre cose dell’ Arte Domenico Conti, che fece poco
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NVM. IX. {pag. 6o.)

Saggio del Ruolo dei Fratelli della Compa-

giiia dei Pittori di S. Luca di Firenze

tratto dai Capitoli originali di essa Com-

pagnia eretta ai 17 . Ottobre 1339 .

Arrigo Cenni Popolo di S. Lorenzo.

Andrea del Passano Pop.S.Michele Berteldi i363. i).

' \

profitto nella pittura, al quale furono da alcuni ,
co-

me si crede, dell’Arte rubati una notte tutti i Dise-

gni, e cartoni, ed altre cose, che aveva
, d” Andrea

,

nè mai si è potuto sapere chi quei tali fossero .

(i) Sembra^ che questi possa essere Mess, An-
drea di Mess, Filippo da Passano di Fuligno ,

Ammesso nel nascerò di costoro per loro onore^ che

nel dì I . Giugno delV istesso anno prese il pos-

sesso di Podestà di Firenze
,
per durare sino al

dì j. di Dicembre i363 ,
ma che poi qui morì in

tal Dignità di peste ne’ 22 . di Giugno dello stes-

so anno} ed appunto per morto in quesV anno par^

che ce lo dia il nostro Ruolo . Fu sepolto in S.

Maria Novella^ efaglifatta un^ Arca dì marmo
colla sua figura^ la quale poifuy checche nejosse

la causa
^
levata via .

^9
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Andrea Ristori Pop. di S. Braacazio (i) MCCCLIir.

Agnolo di Vanni Pop. S. Piero Major MCCCLVllI,
Agnolo del Maestro Giovanni Pop. S. Paolo i 334 -

Amadore Naldi Pop. S. Paolo MCCCXLVI.
Agnolo Micheli Pop. S. Jacopo.

Andrea Gioni Pop. S. Michele Bisdomini
, Orga-

goia (2) MCCGLXVIII.

Alesso Andrea Pop. S. Reparata MCCGXLL

(1) Questifece il suo Sepolcro in S. MariaNo^

velia ne^ sotterranei
^
dal quale apprendiamo^

elisegli era di Mugello, leggendovisi S. Andree Pti-

stori Pinctoris de Mugello
,

et filior. An. Domini
MCeCLXXXXII.

(2) ilfamoso Mndrea di Cione^ Orgagna ap-

pellato. Il Sig. Carlo Federigo Barene di Jìa-

jnolir insigne letterato^ e molto intendente in

fatto di belle Arti nella sua dimora in Firenze

tra le altre cose, eh' eifece per suo trastullo
, è

un Articolo inserito a pag. 117. del num. FIL
delia nostra Antologia sulla vera etimologia del so-

prannome del celebre Scultore, Pittore
, ed Archi-

tetto Andrea di Gione detto VOrcagna, in cui con

pili esempi tratti dai libri antichi deWOpera del

Duomo fa vedere, che il di lai vero nome era An-

drea Archagniolo; Andrea di Gione Archagniolo di-

pintore^ Andrea Archagnolo^ Andreas Gionis vocalus

Arcagnolo; Andreas vocatus Arcagnolus Gionis pictor.

j
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Ammannatino Manelti Pop, S. Reparata (i') i 34 i.

Albizzino Manetti Pop. S. Reparata MGGGXLi.
Andrea Davanzi, Sellajo, MCCCXLllI.

.

Allegretto Nucci MGCCXLVI.
Antonio d’ Andrea Tafì MGGGXLVIII. (2)

Vn bello elogio delV Orcagna fu letto dal Sig,

Segret, Gio. Battista Niccolini nell^ Accademia
nostra delle Belle Arti nel 1816., e stampato

nelV istesso anno,

(1) Questi
,
e il seguente Albizzino si traviano

di professione Cassettai^ ed essere della Compa-
gnia di S. Zanohi nel i 335 , e nel 1 Sdr). Il sudi,

Ammannatino era padre di quel Manettoyche na-

to circa il i 3 S 5 lavorava di Tarsia sulla piazza

del Duomo,) ed aveva nome Grasso Legnaiuolo, co-

sì celebre per la graziosissima burla, che giifu
fatta da Filippo di Ser Brunellesco^da Donatel-

lo, da Feo Beicari, e da allri^ che trovavansi in

casa di Tommaso de’ Pecari prossima al Ghetto

nuovo. Essa Burla fu stampata nel Novellino ,.e

poi nel 1744 Manni, e nel 1820 colle stampe

del Magherifu da noi restituita alta sua integri-

tà, dove abbiamo creduto, sottoponendo però il

parer nostro a chi piu, e meglio di noi conosce,

che la possa essere stata scritta da Feo Beicari,

(2) Costui vien dichiarato ragionevole pittore

da Giorgio Vasari nella vita d’Andrea Taji .
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Andrea Ferri Pop. S. Reparata MCCCXLVII.

Andrea Vanni Pop. S. Pietro (i) MGGGLI,

Andrea Bonajuti Pop.S.M.Novella MGGGLXXIIH.
Ser Arrigo Guidi Pop. di S. Michel Visdomini.

Ser Andrea Prete dì S. Gaterina MGGGXLVf.
Agostino di Ristoro, Dipintore, MGGGLVIIIl.

Andrea di Nuto Pop. di S.Maria a Verzaja i4i5.('2).

Maestro Ambruogio Pop. S. Liperata MCCGLXXIIl.

Ambruogiodi Baldese,Dipintore, MCCCGXX[I 1 I.(3 }.

Andrea di Puccino, Dipintore, MGGGLXVII.
Andrea diGiov. Pop.S. Felicita MGGGGV!IÌI.('4).

And. di Currado P.S. Ambr. MGCGLXXVIIIl.( 5 ).

(1) A questofa onore S, Caterina da Siena
,

scrìvendogli (seppurfa V istesso) alcune lettere
,

che sono le 212. 21 3 . 214. nel tempo ancora
,
che

egli era Capitano del Popolo di Siena V an^

no 1879.

(2) Andrea di Nulo si trova pur dipintore di

projessionct ed abitare nel 1377. nel Popolò stes-

so di S» Maria di Verzaja,

(3 ) Da* Ricordi lasciati da lui stesso , e che

avea il Manni^ appare^ che P anno 1427. avesse

anni 75. d* età .

(4 ) Si trova sqiiittinato V anno \Z^)\,pel Gon-
falone Nicchio Quartiere S. Spirilo,

(5) Questi nelV anno 1875. era del Popolo di

S, Michel Visdomini,

)
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Antonio di Francesco, Dipintore, MCCGGVIl.
Andrea di Pagolo, Orafo, MGGGLXXVillI.

Agnolo Lotti Selajuolo, MCCCLXXXIllL
Antonio di Puccio MGGGLXXV. (i).

Ant. di Michele, Di pintore, MGGGLXXXVIII. (2)

Ant. di Cambino Pop. di S. Lorenzo MCCCCXIV.
Ant. di Giov. Pop. S. Cristofano MCCCCXIIIL
Ant. di Iacopo, Dipintore, ìschiacina MCCCCXV.
Agnolo di Taddeo, Dipintore, MCCGLXXXVII.
Antonio di Lorenzo,che fa i cieri, MCCGLXXXXl.
Albizzo di Iacopo, Dipintore, MCCGLXXXXL
Agnolo di Baldino, Dipintore, MCCCiCUII.

Andrea d* Alesso, Battiloro, MCCCCV.
,

Agnolo di Lippo, che fa e’ vetri.

Antonio d’ Alcsso, Battiloro, MCCCGVIIII.
Arcangielo di Cola MCCCCXXL
Antonio di Lorini MCCCCXXIITI.

Andrea di Domenico, Forzerinajo, MCCCCXXL

( i) Prohahilinenfe costui è queir Antonio di

Puccio buon Rimatore, già Cumpancijo del Co-

mune di Firenze
,
poscia Trombetta , e in Jine

Approvatore dello stesso Comune,

(2) Questi nello Squiitino deir anno iSqi. fu
squittinato per lo Gonfalone Lion d' oro, e stana-

si allora nel Popolo di S, Reparata
, siccome

precedentemente r anno abitava nel Po-
polo di S, Lorenzo .
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Andrea di Stagio, Forzerinajo, MCGCCXVIIII.

Andrea di Giusto, Dipintore.

Agnolo di Giovanni.

Antonio dell’Ammannato.

Ant. di Bartolommeo, Portigiano, MCCGCXXIIII.
Angìolino di Niccolò Tedesco MGCGGXXlilT.
Ambruogio di Nofri a S. Lorenzo MCCGCXXI III.

Alessand. di Niccolò degli Alberti MCGCCXXIIII.
Antonio d’Andrea Gorselli MGGCGXXIllI.
Antonio di Giovanni .

Ant.di Giul.alla Piazza del Grano MCCCCXXIIIT.

Antonio di Bartolommeo a’ Ricci MGGGCXXIIII.

Antonio d-’ Intarlato MGCGCXXIIII.

Agnolo di Giusto alla Badia MCGCCXXIIII.

Antonio di Francesco detto Cocco MCGCCXXIIII.

Andrea di Piero, Sarto, MCCGCXXIIII.

Anton, dì Domen. Tornaquinci (i) MCGCCXXIIII.

Ser Alesso di Matteo di Fello Notaio (2).

Anton di Tommaso, detto Mazingo.

Amerigo di Giovanni Antinori.

Antonio Crìstofano di Giovanni Nolfi. •

(1) Questi con alcuni altri delle primarie Fa-

mi^lie Fiorentinefanno vedere^ che V Adunanza

di questi Confrati non era composta di soli Pro-

fessori , ed Artigiani .

(2) Ser Alesso di Matteo di Fello Cralliizzi fu

Notajo degli FffLZÌ<^li del Monte del i 44 '^* ^
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Antonio dì Stefanoj Battiloro, MCCCCXXXV.

Antonio di Giovanni , Dipintore Pop. S. Ambruo-

gio MCCCCXXXVI.
Antonio di Dino, Dipintore, MCCCCXXXX.
Antonio di Iacopo di Ser Francesco MCCCCXLII.

Appollonio dì Gio. Pop. S. F. (i) MCCCGXXXllL
Andrea di Matteo, Dipintore, MCCCCXLIII.

Alesso dì Baldovinetto, Dipintore, MCCCCXLVIII.

Andrea di Giovanni, Dipintore di Sargie.

Antonio di Francesco di Boldro.

Antonio di Bartolommeo.

Antonio dì Mariano, Battiloro.

Antonio di Bartolommeo, Sargiaio.

Arcangiolo di Iacopo, Dipintore.

Antonio dilMichele Buti in Borgognissantì.

Antonio di Arcangiolo di Giuliano, Dipintore i525,

Antonio di Domenico, Dipintore, MDXXV.
Andrea d' Agnolo del Sarto, Dipintore, MDXXV.
Andrea di Gio. del Fornajo, Dipintore, MDXXV.

Protocollo alVArchwio Generale tira dal i425.

al i46o.

(i) Nella Portata^ che neWArchwio del Mon-
te Comune si trova di lui per lo Quartiere S. Spi-

nto Gonfal. Drago dell’anno i44B. , si dice,

eh’ egli faceva sua Arte in Borgo S, Frediano.
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Antonio di Iacopo Gallo, Dipintore, MDXXV.
Andrea di Donalo Tromba, Dipiiiiore, MDXXV.
Andrea di Salvi Bambi, Dipintore, MDXXV.
Ant. di Stefano del Battiloro, Dipintore, MDXXV.
Andrea di .... da Brescia, Dipintore, MDXXV.
Andrea d’ Alessandro, Sargiaio. MDXXV.
Antonio dì Gian Simone, Dipintore, MDXXV.
Agnolo di Cristofano, Dipintore, MDXXV.
Angiolo di Cosimo, chiamalo il Bronzino (i).

fi) Dì costui nell'anno scorso pubblicammo per

il Magheri una lunga serie di Sonetti unitamente

ad altre Rime inedite di piu insigni poeti^ i qua-

li sono il Lasca^ il Caro^ Cosimo Ruceìlai , San-

nazzaro, Molza^ Guidiccióni^ Tacci, Redi , Fili-

caja^ Menziniy e AnU M. SaiAni . Questa vasta

raccolta di Autori
,
per la maggior parte citati

come Testi di Lingua, spogliala che fosse con di>-

Ììganza, oferirebbe una ben lunga serie di voci bel-

lissime, ed anco di comunissimo usò^ o non regi-

strate nel Vocabolario
,
o mancanti d’ esemplò ,

e questo si e appunto il motivo
,
per cui abbiamo

tratto dalle tenebre i Sonetti del Bronzino^ i qua-

li d- altronde non avrehbono forse meritato le

nostre cure.
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NVM. X. (pag. 68.)

Iscrizione posta nel Sepolcro di Iacopo San~

sooino Scultore Fiorentino in occasione del

solenne traslocamento delle di lui ceneri

seguito in Venezia ai io. Dicembre 1822.

CORPUS CONDITUM lÀCOBl SAKSOVlIfl

Scuiptons, et Archiiecti Fiorentini . Hic in aede

quae fuil D. Geminiania V. Kal. Decembris MDLXX.
placide quiescebat. Veruni anno MDCCCVni ma-
lo ofnine decreturn est ut aedes celeberrima solo

adacquaretur atque ita tanti viri cineres exturbari

necesse fuit. Ab Academia Àrtium elegantiarutn ne

dispergerenlur tunc sapientor caulum est
, servata

etiam superposita ejus urna elegantissima, Divi Marci

stemmate insculpta, qua una cuin cineribus novum
Divi Mauritiì et soci Templum exornari potuissecre-

debatur. Sed cum res in longum protraheretur, ne si-

ne onore uìterius manerent, iV.id. Dee. MDCCCXXII,

in Sacello SS. Triiiitatis, qui locus precum est stu-

diosae Seminarii Patriarcbalis ad Sanctae Marine Sa-

lutis juvenluti, repositi fuere, hic extremum diem

expectantes .

Ave atque vale, Anima suavissima, quasque artes

pmto adfectu, dum viveres, complexus es et mentis

3 o
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manusqae officio proinovisti, easdeni mine siJerìbus,

ut spcranius, receptus,ad majorem Dei glorìam tueri

velfs

.

Di questo nòstro insigne Scultore
, e Architetto

fece una bella vita Tommaso Temanza
,

la quale

pubblicò in f^enezia per Giacomo Storti^

con in fronte il Pxitratto di lui tolto dall’originale di

Tiziano , che conservasi in Firenze, intagliato in ra-

me da Pietro Monaco . Alla pag. /\6. dicemmo col-

1’ autorità del Vasari
,
che esso Scultore

,
come ami-

co del nostro Bindo Alloviti, gli doi»ò il modello

della sua cotanto lodata Statua di S. Iacopo, fatta e

posta nella nostra Chiesa principale di S. Maria del

Fiore . L’ istesso Vasari ne rammenta altra da lui ri-

petuta in Roma, di braccia quattro, oìtremedo lo-

datissima per la Chiesa degli Spagnuoli
,
che ha

una movenza molto graziosa, ed è condotta con

perfezione
,
e giudizio^ onde gli arrecò grandis-

sima fama . Noi siamo d’opinione
,
che il modello

di questa, e non di quella eì gli donasse per decora-

re sempre più la di lui privala Gallerìa già ricca di

bei monumenti di belle Arti posta a piè di Ponte

S. Angiolo . Difatti non è mai a credersi
,
che un

modello colossale fatto in Firenze volesse avventu-

rarlo a un viaggio si lungo
.
Questa Statua ci ri-

chiama alla memoria una Lettera del prelodato Te-

manza al nostro Domenico M. Manni in data dì Ve-

nezia di i8. Febbraio ìy6/\. la quale è presso di noi

con altre moltissime d’insigni Letterati, e Professori

a lui dirette, le quali, pubblicate che fossero
,
po-
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irebbono esser molto proficue e alle Lettere, e al-

1’ Antiquaria, e alle belle Arti ; Eccola (i}

.

Carissimo sig, maxni

Sono degli anni molti, che io lessi nelle notizie

dei Professori del Disegno scritte dal Baldinucci

,

quella lettera, che 1’ Ammannato scrisse all’Accade-

mia del Disegno, ed in cui fa P accennatomi elogio

al predetto Sausovino , per la Statua del S. Iacopo .

Ma io tessendo la vita del predetto Sausovino non

ne feci uso,' forse per essermi sfuggito dalla memo-
ria. Io molto la ringrazio, che me P ha ricordato,

e subito ricevuta la di lei lettera, ne ho fatta men-

(i) In fronte dì questa lettera un culto Personag^

gìo^ amico e dell uno
^
e dell^ altro scrive quanto

appresso: GwQvààie se io son temerario, che metto le

mani innanzi a quelle del Sig. Tenianza, e lo caccio

fuori della sua scranna, e quasi quasi dallo Studiolo

per salutar raramente il mio caro Sig. Manni, e dir-

gli, che gli ho spedito per un Padre Francescano 11

libro, che mi capitò, saranno oggi dieci giorni
,

del

Sig. Mazzuchelli. Avrò la stessa attenzione pegìi al-

tri, che mi verranno, e mi dico. Ora a lei Sig, Te-

nianza; ec( ole il calamaio, e il sedile ; venga, e“ gli

scriva .
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\ zlone in una copia di essa vita , che io tengo alle

mani , e nella quale feci molti miglioramenti
, ed

aggiunte. Se altro le capitasse a notizia pregola di

farmene cenno, che io lo riceverò con piacere, e eoa

obbligo. Forse un giorno stamperò un volume, o due

di vite dei nostri Professori, in cui si dovrà stampa-

re anche quella del sudd. Sansovino (Mantenne la

parola,e a pag^ 198. degV Illustri Architeili^e Scul-

tori Veneziani^ In Venezia 1777. ella si ritro-

va). In proposito però dell’ accennato elogio conviene

riflettere, che due sono le Statue celebri di S Iacopo

fatte dal Sansovino; una per la Chiesa degli Spa-

gnuoli in Roma, l’altra per quella di S. Maria del

Fiore in Firenze . A quale dunque di codeste due

quelP elogio appartiene ? Siccome quella lettera di-

chiara il pentimento dell’ Amniannali per avere

scolpite molte statue ignude, così egli dice
,
che il

Sansovino riportò molta lode del suo S. Iacopo
,

quantunque tutto vestito^fuorché mezzo le brac-

cia, Questa circostanza delle braccia mezzo ignudo

è la precisa cosa da osservarsi per determinare a qua-

le delle due Statue l’elogio appartenga. Nell’ anno

scorso io vidi e quella dì Roma
,

e codesta- di Fi-

renze, araendue con le braccia, per quello mi pare

di ricordarmi, mezzo ignude, ed ambedue degne di

molta lode. Essendo però la lettera delI’Ammannati

data in Firenze, ed indirizzata agli Accadetnici del

Disegno di codesta citta, è molto presumibile
,

che

predichi di codesta di S. Maria del Fiore, e non di

quella, che è sull’ Altare di S. Iacopo degli Spa-

j



gnuoli di Piazza Navona in Roma ;
mentre se di sta-

tua fuor di Firenze avesse parlalo, è molto ragione-

vole, che egli avesse indicato il sito ove s’ altrova ,

Tuttavia su questo mio dubbio prego dirmene col suo

maggior comodo la sua opinione ec.

Faccio fine alla lettera col salutarla, e raffermarmi

con pieno rispetto

.

INVM. Xf. I^p^g- 72.)

Dissertazione di Giuseppe Piacenza celebre

jdrchitetto Torinese sul Gusto moderno

nelle belle Arti -

Wamquam nitnis dicititr quod nondiim satis dicitur,

Senec. ep. 27.

Cosa è mai il gusto moderno in oggi dominante,

se non una inevitabile sciagura, che seco trae a pre-

cipizio le belle Arti? egli è un miscuglio d’ idee biz-

zarre, inquiete, sconvolte, delle quali se n’ è fatta in-

cetta fuori d’ Italia, che qui sono state con entusia-

smo accolte, per cui gP Italiani
,
non più eredi, e

successori de’ loro venerandi padri, hanno nella stra-

vaganza superali i maestri (i). 11 pregio maggiore del

(j) Con sìfatti giusti reclami ci ha più del Sig.

Piacenza assordito il Milizia con quella sua solita ma-
niera galante nelle sue opere , e nelle sue lettere a Tom-
maso Tenianza fatte di pubblica ragione neW anno
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gusto moderno è l’ apparenza, la quale ha seppellita

scorso in Venezia In una del pag. 8i gli scrive:

Le belle Arti sono colà (in Napoli) in cattivo stato ,
e

r Architettura specialmente seguita ad esservi negletta .

Peccato che in quella si amena incantatrice situazione Vi-

truvio, e Palladio sien poco noti. Rinforza in altra

deW anno stesso pag. 8^. È bello bellissimo Napoli per

la sua situazione della più deliziosa amenità, ma è or-

rendo per l’Architettura. Ella lo sa già meglio di me.

Ma non v’è apparenza, che quest’ Arte vi voglia neppure

spuntare. Le Opere di Fuga, e di Vanvitelli (^quello Fio-

rentino, € questo Napoletano) sono del gusto del paese ec.

Vitruvio vi è strapazzatissimo . Finalmente preso dalla

manìa di dir peggio ^ dice in altra delV anno istesso :

Ho sentito (e voi sentirete qui sotto) dal rinomatissimo

Cav. Fuga proposizioni da fare spiritare i cani; ei razzola

male, e canta peggio. Anche qui (m Napoli) si fabbri-

ca all’ infretta ,
e ogni cosa è saetta . E quel eh’ ei diceva

di Napoli^ il dieea di Roma^ e d* altre città ^ ma non

di Firenze
,
persuaso, che avendo i Fiorentini Architet-

ti sempre sotto gli occhi portentosissimi edifizi degli

Arno' fi.
di Lapo, degli Orcagna, dei Giotti, dei BruneU

leschi, dei Michelozzi, dei Benedetti da Majano
, degli

Alberti ,
dei Buonarroti , dei Vasari

,
dei Buontalenti

,

A gli Ammannati, dei Cigoli, dei Caccini , dei Silvani,

dei Nigetti, dei Foggiai, dei Paoletti, e di cento alfri,

non avran mai avuta, nè saranno per avere, e Dio lo

voglia, la sciocca presunzione di voler superare, o criti-

care
,
o poco valutare V alto loro magistero con nuovi

architettonici ghiribizzi j che deturpar possano la bella

nostra
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Firenze , al cui splendore

Ogni bella cittade aspira indarno»

Olà Sig- Milizia
,
e perchè sì tanto disprezzo nel ce^

lebre prenominato nostro Architetto Ferdinando Fugai

Eppure voi stesso nel T. IL delle Meni, degli Archit. a

sanguefreddo voi avevate delto^ che egli è veramente un

Architetto glorioso
,
e che ha intesa bene la sua professio-

ne nelle due importanti parti^ che risguardano la solidità,

e la distribuzione *, e se nell’ altra pàrte spettante alla

bellezza egli non ha mostrato sempre un gusto purgato, e

un profilo gentile, ha nondimeno in tutte le sue opere

spiegata sempre una venustà, che è ben rara nelle opere

Borrominesche ec. Egli è in somma un uomo d’un meri-

to contradistinto , e merita ogni bene. E dopo sì fatte

giuste lodi non arrossite di dire d* aver da lui sentite in

Jalto diArti proposizioni da fare spiritare i cani , e ch’ei

razzola male
, e canta peggio, e che nelle di lui opere vi

è strapazzatissimo Vitruvio, e che il magnifico braccio

del Palazzo Quirinale è un budello di casa
,
quandoché

poco dopo V avete dichiarato edificio di qualche grazia ,

ed avete detto , che il Palazzo della Consulta , e quello

dei Corsini alla Lungara, e la Facciata di S. Maria

Maggiore , tutte opere sue , sono delle più belle
,

e gra-

ziose fabbriche di Roma moderna. Come va?

O invidia nemica di virtute !

Il Caro ne* MattacinT TE. direbbe a questo proposito

Questo è ranno bollent^^ ov io t* ammollo.

(i) V errar galleggiuy come paglia suoìe^

Cerchi nelfondo chi coralli vuole. Dryden:



TOftueano^ si scrive, si disputa (i), si conoìiiude, seU'

za che i lavori producano frutti di colti, e ben pre-

parati terreni (2). Le Arti sono in uno stato di lan-

guore, di decadenza, che annunzia prossiina la loro

totale rovina . Il segno, cui mirano i pittori, e gli

scultori si è il far presto (S)} la maggior parte degli

({} Mita sunt alacritate ad dispufandum,

(2) Nuniquam aliud natura^ aliud sapientìa

dixit,

f3) Sì decantato precipizio d'esecuzione non e,

per vero dii e^ presse di noi, anzi V ansietà di ve-

tiere ornai ultimate piu vaste opere di sommo gri-

do, e chefaranno un onore immortale e a chi le

ha promosse, e a chi V eseguisce ^ e alla Scuola

JFio*^entina^ ha già stancato la pubblica espetta-

zìone , Esse, come ognun sa , sono e un gran-

dioso Monumento pel Poeta delV altissimo Can-

io destinato a stare allato al gran Tragico d^A-

sti
,
che si travaglia dal valente nostro Scultore

Stefano Ricci ,
e le due gran Sale del Palazzo

Pitti affidate ai pennelli dei due principali Lu-

minari della Scuola nostra, che uno e il Sig» Cav,

Pietro Benvenuti Direttore vigilantissimo della

nostra Accademia di belle Arti, e V altro è il

Sig. Luigi Sabatelli Direttore di quella di Mila-

no daW invidia poco fa stranamente censura-

to , e di chi forse per la lontananza non è be-

ne a portala delV alto di lui magistero .
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Architetti si adatta alla moda, e dovunque si corre

dietro agli schizzi, che da fuori si recano i più singo-

lari capricci (i). Povera Italia mia a che sei mai ri-

dotta! smemorata del passato, inconsiderata nel pre-

sente, non curante 1 ’ antica dignità, 1 ’ antico decoro,

sei uscita di piombo, ed hai cangiato il carattere pri-

mitivo nazionale in una a te straniera esistenza.

che direbbero i saggi tuoi Antenati, se il capo al-

zassero dalle loro onorate tombe, e vedessero un co-

sì mostruoso cangiamento? Smaniosi griderebbero:

dove sono quei Cammini
,
che tanto ci costarono

, e

cosi bene ornavano queste una volta spaziose came-

re (2)? cosa significano questi meschini focolari
, che

(1) Felices errore suo. Lue. lib. i.

(2) Qui intende il Piacenza di lodare quei

molti^ e magnijici Cammini^ che erano, e non po^

chi avvenc ancora adesso, che nelle Sale dei no-

sfri Antichi Jaceano mostra della loro ricchezza,

del gusto loro squisito, e della celebrità degli Ar-
tisti nostri’, e quel che in essi era mollo piu a va-

lutarsi, provvedevano mirabilmente ai rigori del-

V Inverno a differenza di quei d^ oggidì, che non
riscaldano che i calcagni, o poco piu. JYoi ne ab-

biamo di essi in proprietà un frontone di mara-
vigliosa bellezza, e conservazione, che apparte-

nea in avanti alla nobilissimafamiglia Vecchietti,

siccome dall*Arme risulta sostenuta da due bel-

3i
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altro merito non haniio« che il far pompa di uno
speccbìo, e di poce ta^ze sparse al di sopra ? Avreste

forse voluto imitare gli stranieri, i quali in questo

genere avevano poco, o nulla da perdere? Dove so-

no le pitture, che ornavano le scale, gli atrj, le sale,

e le volte dello proporzionate camere , trasformate

in ridotti, stanzini, e cameruzze
; come se la genera-

zione presente si fosse diminuita a segno da poter sta-

re ne’ buchi rannicchiata? Più noi non veggiamo

‘traccia del gusto, del costume primiero, tutto è tra-

vestito, altro più non riconosciamo, che instabilità,

e leggerezza ( i ).

Il dipingere le facciate delle case, come altre vol-

te praticavasi, dava vaghezza, ed allegrìa ad una cit-

tà (2). In Italia si è abbandonato quest’ uso lodevole,

lissimi putti, Credfisiy che possa essere stato tra-

vagliato da Benedetto da Rovezzano ; altri poi lo

credono di Donatello^ il quale^ al dire del Va-

sariy si dilettava in farci le Armi. Tempo fa,

un Oltramontano volle vederlo
, e confrontarlo

col rame di essOt ch^ egli avea .

(1) Homunculi quanti suntt

O miranda libi levium spectacula rerum.

(2) Sìfatto uso si pratica ancora presso di noi ,
e la

'facciata del Palazzo Antella.poi del Borgo^ sullapiazza

di s. Croce ne fa piena testimonianza ,
e bella mostra.

Tutte quelle gran pitturefurono fuite^ in meno di un

I



per adottare o una sfacciata imbiancatura, o un guais-

zabuglio di tinte, le quali olFendono gli occhi, e che

prima appena si tolleravano nelle case 'villanesche :

cosicché si vanno iramascherando gli edifizj delle

nostre contrade, condannati a vedersi imbrodolare

da un numeroso stuolo di uomini armati di orridi

pennelli, legati sopra lunghe pertiche, con certe sec-

chie alle braccia, piene di liquida calce, che non la

perdonano nè a pitture, nè a’ marmi, nè alle pietre,

tingendo barbaramente basi
,
colonne, capitelli

,
or-

nali di porte, e finestre, cornicioni, ed ogni parte più

cospicua delle fabbriche (i), come vedo con sommo

mese da tredi^ nostri pittori, tra^ quali contansi un Pas~

signani, un Rosselli, un Boschi, un Ferrucci, e un
Gio, da S> Qio., il quale più di tutti vi travagliò. Perirà

forse questo bel monumento di pittura per le ingiurie

del tempo, ma non perirà giammai la descrizione fatta-

ne dal Baidinucci nel T. xiir.pag, 1 1 1. e segg. In avan-

ti usavasi di dipignere le Facciate a sgraffio , e di

questa bella maniera ce ne somministra un bel mo-
dello la facciata del Palazzo dei Sìgg. March. Mon-
talvi. Maturino Fior. , e Andrea di Cosimo Feltrini,pur

nostro, furono in quest* arte molto eccellenti. ‘

(i) Pur troppo dice il vero
, e noi stessi testimoni

siamo d* aver veduto imbrodolare di bianco e le colon-

ne della Chiesa nostra di S. Appollonia, e due delle pia

belle, e vaste Tavole invetriate di Luca della Robbia

nell* altra di S. Jacopo di Ripoli
, delle quali una rap-

presentava con vivacissimi colori un Noli, me tao^ei«

,



mio rammarico sotto i miei occhi giornalmente suc-

cedere (i)

.

Egli è vero, che il gusto moderno è meno dispen-

dioso dell’ antico. II vestire (2 ), il banchettare (3), ei

vizj prodotti dagli stravizj, dalle intemperanze con-

sumano i capitali, i quali ne’ tempi felici alle Arti

nobili erano destinati (4^.

Conviene bensì concedere, che l’Architettura,

scienza a niune inferiore, e a moltissime superiore, da

un qualche numero di architetti sparsi nelle diverse

città d’ Italia, viene professata in maestrevole manie-

ra con le giuste regole al vero appoggiate: ma quasi

sempre essa se ne sta nascosta, peichè non può pro-

/

e V altra S. Tommaso , che mette la mano nel dlv^ino

costato , ove V Artefice disegnò figure, animali
,
alberi ,

e prospettive così al naturale , che nulla più ; come pure

un Angiolo bellissimo, che siede sul Sepolcro del Signor

re risorto , ed un cane pezzato ,
il quale festeggia in^

torno a Cristo, e alla Maddalena, e vivi sembrano cer-

ti Conigli, ed altri quadrupedi . Sono ivi ancora esse ta-

vole , e perchè imbrodolate
,
non janno più nè spicco, nè

effetto alcuno,

( 1 ) Indocti discant, et ameni meminisse periti.

( 2) Conoioiofutn
,,

et veslium luxiiria aegrae

cioitatis indicia sant. Senec. ep. 1 1 4*

(3) J^na comedunt patrimonia mensa. Juv.

(4) Commane id vitium est: hic vivirnus ambi-

tiosa paupertate omnes. Juv.



dursi se non all’ ombra, e all’ appoggio di autorevole

personaggio, che oltraggio spesso le reca, anal che

onore (») .

Dalla serie delle cose qui sopra narrale chi è, che

non veda quanto spazio bassi nella nostra Italia a

percorrere, prima che deposti i presentane! pregiu-

dizi, s’imbevano gli animi d’impressioni diverse, e

si rivolgano ad un sentiero totalmente opposto; af-

finchè cosi preparati si risveglino dal sonno, che al

presente li opprime, ed introducano un nuovo ':;rdi-

ne al gusto del bello antico uniforme, per cui si ve-

da un’ altra volta il fiore delle belle Arti nel predilet-

to Italico suolo ripullulare .

(^i) Il linguacciuto Milizia in una sua lettera

dei 14. Giugno 1778 al Temanza ivi a pag 74.

dice V istessa cosa, ma in una maniera assai im-

propria, ma propria altresì di lui. Bisognerebbe,

e^li dice, che studiassero alquanto 1 ’ Architettura

anche quegli animali, che si dicono Signori, i quali

pretendono aver buon gusto in lutto, e fan tutto per

privarsi fin del senso comune. Ma è stalo sempre ,

e sempre sarà cosi. Il nostro Moris, Bottari reca

molti esempj in conferma di ciò, e pià se ancora
ei fosse tra noi, nei suoi belli Dialoghi sopra le tre

Ani del Disegno. In Lucca 1754* In 8 .,^ ma non in

una maniera sì piccante, e oltraggiosa , . ^
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NVM. ^\l(pag A 04.)

Petrus Alejonius Antonio ThebalclaeoS, (1).

Dolebarn equidem. Antoni, quod e doctis viris, qui

adirne per barbarorum furorem in Vrbe supersunt, tii,

qui doctissimus es, solus concioni meae Capitqlinae

non interfuisses. Sedipse oiagis dolere, et ìntiiulssen-

sibus augi videbare, lum aliis de causis, tum maxi-

me, quìa facultas perspiciendi libi ablata esset, quanta

liberiate totam causam perorassem: quae propter im<»

punitatein gladiorum
,
difficilem sane rationem re-

spondendi ad Gaesaris literas continere ^ìdebatur .

Itaque, ut ex me nullarn unquani gravius dolendi

causarti habeas, sed seinper laetandi, mitto ad te eam

ipsani Orationem, quam te omuino legete pervelim
,

(1) Celebre letterato di Ferrara, di cui copiose noti^

zie H da il Boicotti nel T. I.pag. 187 delle Memorie

dei Letterali Ferraresi. Per un solo Epigramma Latino

in lode di Leone X. ebbe da questo in premio 5 oo- Du-

cali d'oro. Mentre nel trovavasi in Roma, fu

aneli' esso involto nel terribile Sacco di quella città, e vi

rimase così spogliato
, e impoverito

,
che gli fu d' uopo

di ricorrere al Bembo suo grande amico per V impre-

stilo di trenta Fiorini , Ivi mori ai 4 « Nov. i 538.

d' anni 81.

1



cum eam aiidire non potiieris. Atque in ea proriun-

t'ianda srias non minore me usum liberiate, quam in

scribenda. Et certe tam multi studii, ac tantae di li-;

gentiae, quantutn in eam lucubrandam contuli
,
nul-

los omnino fructus collegissem
,

nisi publica de

constantia mea, in illa agenda, laus, communisque

bonorum omnium gloria, ecs mihi uberes, efFudisset.

Nec interim aliurn hujusce in patriam offìcii, ac

pietatis magistrum secutus suni, quam te, Antoni

carissime
,
quippequi in tam foeda rerum omnium

vestitale, cupiditatem vitae nunquain praetuleris,

immo vero setti per declaraveris
,

te, quamvis ani-

mum ab ornai alia invidia Jiberuro haberes, tameu

nonnibil Diìs invidere, qui prò dignitate, et liberiate

patriae mortem gloriose oppelicruut. Et hanc qui-

dem animi tui constantiam cum audirem, respon-

dere meoiini, Deos immortales, te ex communi pe-

ste eripuisse, ut consilio, et sapienlia tua, remedia

adversus illam, cum immortali nominis tui gloria

aliquando comparares. Propterea mortuos nulla in-

vidia tua dignos videri. Aliarum etiam rerurn invidia,

et merito laborare non debere, cum fortunae tantae

libi supersint, quantas moderatione animi tui ad

reliqauQi vitae libi agendum, praefinitas volueris, et

in exquisitarum literarum laude ila enitescas, ut

omnem invidiam facile superaveris. Bene vale.

La lettera delV Jmp» Carlo V• è del segue ri’-

te tenore.
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Caro/us V. Cacsar desisnatiis Aamstus

S, P. Q. À. S»

ìllnslrc^s, magnifici, nobiscjue sincere dilecii S. (i)

Romani Irnperii dignitas hac a nobis lege suscepta

est, ?jt quantutn per nos fieri posset, sarcinani banc,

non tam prò nostra, qiiara prò Reipublicae Christia-

nae, ipsiusque Romani Imperli gloria suscepisse vi-

deremur. Atque ut Romanorum noinen, temporum

injuria fere extinctum in prislinum statum erigere ,

idque rursus per universas orbis natìoues clarissimum,

I

(\') Il MazziiclielU

a

pag. 383 . Scrittori d'Ita-

lia rammenta altra consimile inedita Orazione ,

tna nè dell^ una^ nè delValtra ci dà riscontro al
cimo op'e elleno esistano. La Riccardiana non ha

che la prima. Sopra sì fatto argomento abbiamo

presso di noi seltantasei Terzine col seguente tito-

lo : Supplicazione d’ Italia al Cristianissimo Re

Francesco scritte dall’ eccellente Dottore Messer

Francesco Guicciardini Patrizio Fiorentino, yld es-

se così si dà principio :

Italia ajffiitta, nuda^ et miseranda

Ch' or de"' Principi suoi stanca si lagna^

A te, Francesco^ questa carta manda ec.

Se elleno siano^ o no in luco noi sappiamo ^
so*

lo c* è piaciuto di darne qui un, cenno ,



ac celeberrinium rendere liceret, ut qui in Chri.^tia-

norum provincias, Religionis principatum obtinent

,

quorumque religiosis legibus a Ghristianis ubiqueob-

tem pera tur, eorum etiani religiosis, et profanis juribus

Christi nominis hostes colla submitterent sirnul et

ChristietRoniani Imperi! gloria beneficio nostro resti-

lueretur. Veruma Vicinisnostris ad bellum provocati,

civil.ia arma tandiu exercere coacti sumus, quo us-

que in potestà te nostra fuit labentem Rem publi cani

restaurare
^ restitutoque pristlnae libertati Galloruui

Rege maluimus iniquam pacem amplecti, quam bel-

lum aequissimum persequi, uipote qui longe majora

pro-Christi gloria perficere posse sperabamus. Dum-
que ad eam provinciam accingimur, ecce Summum
Pontificem arma in nos nostramque dignltatem mo-

vere sentimus, ita ut qui nuper civilia arma posuera-

jnus plusquam civilia reassumere, novasque copias

in Italiam mittere coacti fuerimus, ni cum maxima
ignominia nostra, Reipublicaeque jactura, ei cedere

vellemus
. Quo factum est, ut dura Pontifex obla-

tionibus nostris saepe spretis
,
induciisque violatis

una cum aliis Ghristianis Principibus, arma in nosni-

hil tale ab eo sperantes, mordicus continuare studet,

nosque prò nostra, ac subditorum nostrorum, ac Ro-
mani imperii salute, et dignitate copias nostras ma-
nutenere, nosque a tot hostium injuria defendere cu-

ramus, milites nostri Pontificem ad honestam pacem
riobiscum componendam compellere volentes, Du-
cibus nequicquam prohibentibus, nobisque inconsul-

tis, in Vrbem istam
,
quam nos inter ceteras ab

3 ^
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Omni molestia praeservatam optabamus, eum impe-

tum fecerunt, qùem si fieri posset, nos vel sanguine

nostro redimere vellemus .
* Noslroque inoerori

, ac

luctuì nec modum ullum
,
nec finem certe \idere-

mus, in malum hoc majus bonum sequi posse spe-

raremus * Aperta via lum ad pacein universalem
,

lum ad arma in perfidos Religionis nostrae bostes con-

vertenda . Idque tandem in vestrum , Reipublìcae-

que honorem, et commodum futurum vobis polli-

cemur. Quare vos, ut omnem praeteritae calamita-

tis dolorem deponatis, bonoque sitis animo horta-

mur, speretisque incommoda haec, multa cum di-

gnitate, et gloria vobis resarcienda esse . Nos enim

Imperium, Regna, Dominiaque omnia ,
sanguinem

denique, ac vitara ipsam nostram, nunquam non su-

mus exposituri, ut Carolo V. imperante, pristinum

Romani, dignitatis, gloriaeque incrementum asse-

quantur. Prout haec latius nobilis fidelis
,
nobisque

dilectus Petrus a Vercy Baro S. luliani
,
ac Dapifer

noster, vobis nostro nomine referet , cui vos fidem

habebitis. Valete.

PETRI ALGYONII
Declamatio in literas Caesaris

,

Solebam antea, P. C., nonnunquam Diis immor-

talibus gratias agere
,
quod orbata Republica tantis

luminibus, ipse superstes adhuc essem_, cum tamen

amissis omnibus ornamentis, maxima edam vitae pe-

rìcula adiissem. At postquam audivi recitari literas,

)



quas Carolus Caesar designatus ex HIspania VII. Ca-

lendas Augusti ad nos dedit y maxime in dolore

sum, vel maerore potius: quod ut periculi tot am-

plissimorum civium
,
clarissimorumque virorutn ,

quos desiderarous, fui, ita etiam Tortunae, acerbissi-

mique fati partìceps non fiierìm. Etenim, ut infini-

las alias in omni g^enere miserias
,
quas ferre coactus

sum, praetereara, hanc saltem nunc misserrimara
,

lurpissimamque indignitatem non subirem, ut quo

primum die post patrìae excidium convocati sumus,

Sf^ntentiam ipse dieerem, quemadmodum ad Caesa-

ris literas respondendum esset, qui nulla sua volun-

late nos afllictos esse testatur, cum tamen paucas

ante horas quam everteremur, sententiam quoque

dixissem de ratìone agendi cum Borbonio Duce

Caesariani exercitus, vel potius furia, ac face humani

generis, qui nomine ejusdem Caesaris, certaque aucto-

ritate in nos invadere probabat. Et iussu , imperio-

que ipsius, nisi deditionem facerenius, se Vrbem in-

flammaturum, cives trucidaturum, omnia deleturum

minabatur. Quia etiam si ille ipse sceleratus Dux
revivisceret, atque haec cognosceret, non dubito quia

fortunae Populi Romani miserereiur, etiainsi ab om-

ni humanitatis sensu alienus esset. Quod cum tantis

malis in nos importandis audiens fuisset Caesar, in-

telligeret mox ipsuni Caesarem velie sui teterrimi

facti invidiam alio derivare, et culpam tantarum rui*

narum in alìum, quam in auctorem conferre. Itaque

rectius fecissentPrincipes civitatis, si nos bue conve-

nire jussissent ad lugendas miserias nostras,non ad deli-



252

berationes habendas. Quod si hoc tempore nos quic*

quara deliberare optassent, \oluissem potius, ut de-

liberandum nohis censiiissent, non de respondendo

ad literas Gaesaris, sed ad verba profligatissioiorum

Caesaris latronum, qui post concordiam cum Cle-

mente Pontiflce Maximo institutam, post societatein

nobiscuin initam, post omnia amicitiae jura sancita ,

sempe^a uobis pecuniam efflagitant, semper rapiunt,

semper fortunis nostris iiisidiantur, semper pigulant,

semper diruunt, nec Vrbe se excessuros denunciant

,

nisi inflammata, eversa, disturbata, excisa, et solo pe-

nitus acquata. Haec lam horrenda suorum facta banc

tam contumeliosam verborum acerbitatem, banc lam

arrogantem, et foedam crudelitatem Gaesar excusare

debet literis mittendis? Verbis speciosis usurpandis?

suis familia allegandis ? Non audit, inquìunt . Aut

audivit direptiones, audivit neces civium
,

audivit

cruciatus, et carnificinas Sacerdotum
,
audivit expi-

lationes Tempiorum, et demolitiories, audivit rui-

nas lectorum. Qui lam immania maleflcia vindìca-

vit? Qui tanta mala sedavit ? Qui tam incredi-

biles calamitates levavit? Nibil unquam ab eo alla-

tum cognovi, P. G. nisi nuncios, si verba respicias

jucundos, si focta, trisies
,
et acerbos . Nunc liberas

has accipimus
,

quibus multa nobis significai de

suscepto Consilio propagandi Imperli Romani. Cum
primum Gaesar salutatus est, et Ducibus suis obsi-

stentibus, nos perciilsos conqueritiir, ad extremum

miserias nostras se levaturum pollicetur. Et certe

cum bas ipsas legerem literaSj me ita varie affectum

«



fuisse fateor, ut modo non satis constituore possiin

quid agendum suadeam, quid respondciidum decer-

nara, quid denique C’onsultandum cendeam,quod vel

hominem Romanum deceat, vel hujusce ordinis auc-

loritate dignum iudicetui'. Sed tamen ne vanus fuis-

se tantus labor priraoruru civitatis in oobis convo-

candis, et frustra suscepta de mea sententia expecta-

tio, videatur, dicam oinnino quid censeam. P. G.

istis iiteris respondendum. Qua in re illis per capi-

ta primum nobiscura recognoscere necesse est, ut fa-

cilius Principes civitatis in rescribendo nostrae causae

satisfacere possint . Primum igitur Gaesar ait j lllu-

, et recte quidem illustres . Nam e nomine

Romano splendorem Imperio Romano, qiiod gerit,

oriri iudicat; idque piudenler . Nihii enim in terris

unquam nomine Romano fuit illustrius, nibil ac-

ceptius
,

nilìil omni mortalium generi gratius; quan-

doquidem armali, qui tum summae Reipublicae

praeerant, potius Orbis terrae patrociniurn habe-

re videbanlur
,
quam imperium . Gontra modo ,

nihìi infelicius nobis, nihil afflictius, niliir misera-

biiius, cum qui armati praesunl, crudelitate, et spe

novarum rapinarum omnia foedare videantiir. lllu-

stres tamen quonam modo esse possuraus? Testi-

monio Imperatoris Romani ? Gum in tenebris omnia

Jaceant. Nobilitas enim ah illius exercitu deleta, Ju-

ventus occisa, artes, disciplinaeque extinetae
,
Sacer-

dotes, quorum auctoritate ipse Gaesar Imperium ob-

tinet, dissipati, fugaque distracli, opes oranis generis

ablatae. Haec si essent, illustrare nos possent, ut alias



illustrare consueverunt . At Caesariaiii lairones, vere

illustres, et splendidi, qiiippe qui onineni supelecti-

lem ,
omnem mundurn muliebrem

,
omnem rerura

preciosarum apparatum, omnia domestica ornamenta

eripueriint, atque bis non contenti, sacras eliam Di-

vorum aedes donis spoliarunt, quibus riunc clypeos,

loricas, galeas decorarunt, aTque ita armati , ut per

Vrbem illustres incedunt, ita illustres appellandi vi-

dentur. Magnìfici. Si Gaesar superiora respicit tem-

pora, jure quìdem nos magniflcos vocat: cum prae-

sertim illius railites Vrbana opera, qnae nostram te-

stabantnr niagniticeniìam vix per annum detnoliri po-

tuorinl. At si praesentem intelligit statum, ut omni-

no intelligit, derideri non puto . Nara spoliati bis

fortunis sumiis, quae ad magnifìcentiam declarandain

pernecessariae sunt , Itaque nullas postbac divìtias
,

vel in publicorum operum ornalum, vel in ampli-

tudinem, vel in materiae praestantiam, vel in aeter-

nitatem conferemus. Nil enim soliciti erimus de ludis

faciendis, de spectaculis edundis, et de Regibus pu-

blico bospitio reoipiundis
.
Quocirca nec ipse mira-

bitur, cum bue venerit, ut Imperii Insignibus bone-

stetur, si nec suo bospitio ullam dignam domum
invenerit, nec in se excipiendo quicquam magnifice

a nobis agi viderit. Spectahiles. Non satis constitu-

tuna babeo, utrum Caesar nos spectabiles vocet ,

quod nostrae jarn miseriae spectaculo omnibus sint

,

an quod spedata sit nostra constantia in tot acerbis-

simis inìiiriis ferendis. Constantiam dico, nescio an

tnelìiis paiientiam possem dicere, vel ut erumpat ex

r
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me vera vox, et dicam sìne cunctatione quod seniio,

in gravissìniis raalefìciis tolerandis reniissionem ani-

mi, et dissolutionem
.
Quotus enim istud quisque

populus fecisset, ut amplius Imperatorem eum vel

appellarci, vel ferrei, qui infìniiam crudelissimorurn

barbarorum manum ariaasset in perni tieni sui po-

puli, in quibus ad omne facinus immanis esset au-

dacia, praecìpuaque rapiendi, et caedis faciendae cu-

pidinis Sincereque dilecti . Exhilarat servitutem

nostram Caesar tam blandis verbis, et certe exiniie

nos diligit, dulcemque suum erga nos amorem osten-

dit bis literis scribendis, atque ex animo loqui exi-

stimo. Tantus enim Rex, et quidem nosler nìhil si-

mulate, nihil fide vel loqui, vel agere potest. Verum
immanes hi barbari vita, moribus, inslilulis, natura,

consuetudine efferatiores, quarn ullae unquam bel-

luae,si hilaritatem in nobis ullam perspicient,aut stul-

tos, aut nicnis credulos, nimisque ad fìdem faeilesiu-

dìearent. Quoniam sua importunitate omnes bilari-

tatis, laeticiae, voluptatis, ìucundìtatisque causas e

nobis sublatas voluerunt ; duni nos ita misere affli-

gunt, et omnes fortunas nostras suain ad libidineoi

vel partas, vel reservatas dictitant . Romani Imperli

dignità* hac a nobis lege suscepta est ,
ut quanlum

per nos fieri possit, sarcinam banc non tam prò no-

stra, quam prò Reipublicae Cbristianae, ipsiusque

Romani Imperli gloria suscepisse videremur. Onera-

tus quidem fuit Caesar ista sarcina, qiiae Romani Im-
perii honos, atque dignitas est, cum par fuisset quan-

tum cura, labore, vigiliis, facultatibus , auctoritate

,
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Consilio, oplbus Finpern eniti, atque efficere poterat
,

iiihil praetermìttere, quoti ad Romanorum liberta-

lem, vel Italiae incolumitatem
, ad omnium deni-

que Ghristianorum felicitatem pertinere srbilrare-

tur. Onera enim liaec maxima fuerunt Principum Ro-

inanorum, qui humano generi salutares habiti sunt;

sed nihil prorsus tale a Caesare factum video) us. Ho-

noratus ergo Carolus fuit Caesaris nomine
, et deco-

ratus gloria, nos oneravit sarcina laboruni, vigilia-

rum, aeruranarum,solicitudinum, quibus tamen resi-

stere non potuimus furiosae i nini a ni tali
,
incredibili-

que ferociae, lot sicariorum, et parricidaruni
,
quos

in nos concitavit. Nullam autem Reipublicae Chri-

stianae, Romanoque Imperio gloriam partam fuisse

illius Principatu, cernìrnus, nisi forte ille gloriam

eam existimat, quarn qui latine loquunlur ignomi-

niarn, et exitium appellant. Siquideni Hispani
,

et

Germani, quibus ille imperitat
,

finitinios Gallos in

armis semper habuerunt : Britanni occasione tempo*

rum, modo Gallos, modo Germanos perseoili sunt

.

Pannoniì Taurinum invictum fere propugnaculua)_,

quo fines suos ab excursionibus Turcarum, et lalro-

ciniis tuebantur,amiserunt. Ad extrenium coeso Aloi-

sio Rege,qui sororem ipsius Caesaris duxerat uxorem,

a Solimano Rege Turcarura,libertate una cum Regni

honore spoliati sunt. Christernus Rex Gimbriae Cher-

sonesi,cui altera soror nuplui tradita est. Regno

opulentissimo, et maxinio excidit, et vagus exiilque

diu erravit, ac uadique exclusus, vix in Ferdinand!

fratris aulam recipi potuit. Rhodos transmarinarum
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provìnci'arum ro^bur, atque firinrnic riliìni, Icnga < b-

«idione fatigata^ cum ab eodem Caesare frustra opuri^

et auxìlium ìfuplorasset
,
tandtm arnj)s Turcerum

cessit. Nulla vero Italiae regio vaslilate, et quideju

miserabili vacat, nulla est pars, in quam Caesariani

suae rapacìtotis, suae libidinis, suae nefaudae crude

-

litaiis vestìgia non iin presse rint. Laus enim Poin-

peja latrociniis divexataf Genua direpta est, Ti,ci-

niuro, quod Rcgis Galllae obsidionem pertulera^,

suae constantiae bos fructus tulit. Comtnisso enim

praelio, et capto Rege, Càrolus LaiK)Ius, quem Cae-

sar, et suo exercitui
,
et Regno INeapolitaao prae-

fecerat, praedae reliquit Germanis tnilitibus stipen-

dium efUagitantlbus. Cremona incendiis^ ruinis, ra-

pinis uiiserabìliter afllicta est. Mediolanuui fere di*

sturbatum; cuncta Aemiliae oppìda omni genere ca-

lamitatum perculsa sunt. Yrbfs autem quid non acer>

bum ? quid non miserum? quid non rarum ? qmd
non funestum perpessa est

>
quotidieque perpetitur?

Yidemus has sedes sanctitatis, amplitudinis, men-
tis, consilii publici , caput Orbìs, aram Chrisiia-

norum, portum omnium genti uni inflammari, ex-

cindi
, funestari . Quid postea Caesar ? Parere se

voluisse nostris utilitatibus scribit . Alqiie Ho-
manonim nomeì} tempomm iniuria fere lextinc-

tum in pristinum staium erigere
, idque rur.siis

per uniuersas orbìs nationes ctarissirnum^ *ce-

leberrimum r^dd^re.liQereU Expectabamus quideui

Romani omnia haec tam praeclara ^beneficia a Caesa-

re, tum quod orebris ipse lilecis suain ,hanc vtoiua-

33



23S

taiein nobis signifìcarat, lum etiam quod maxima

ernameuta, quae Pontifices Romani in eiim conges-

serant adducere euai posse vìdebantur, ut erga Bo-

manos gralus esset, nec opes illi deerant, ut avo, pro-

avo, et reliquia majoribus ejus deesse vidimus, ad

res tam illustres, et niemorabiles gerendas, cum ille

unus propemodum plitó posset, quam universi Chri-

stiani generis Reges, et populi. Et quamquam certio-

ris nostrae spei illa etiam causa videri poterat, quod

maleficia, et tetra sedera, quae complures Germani

Caesares Pontiflcum Maximorum hostesj, per sum-

maiu impietatem olim ediderunt, sperabamus ab hoc

ipso Gaesare, ob miram pietatern, quam praesefert,

compensari debere
5
reparandis Templis, magnificis

aedibus extruotidis, viis niuniendis, ornandis publicis

aedificiis,exhauslis dornibus replendis, civium celebri-

tate augenda, et aliis pulcherrimis monimentis, quae

tum ad famae claritatem,tum ad memoriae aelernita-

tem iusignia,et admirabilia essent,utRomanoruni rio-

men temporum iniuria fere extinctum in pristinum

statum erigeretur. Verum suppudet dieere Gerrna-

nicae clarissimae Provinciae causa nulla, P. G. alio-

rum temporum iniuria, magis perniciosa, magis fu-

nesta, magis tetra, atque magis Romanorum nomen

extinxit, quam praesentium non iniuria, sed atrocitas

quaedam, et diritas. Nunc, P. G. filios ante conspectum

nostrum jugulari vidimus, nunc ipsi etiam parentes

affecta aetate, summaque senectute, perexquisita tor-

menta vexati, ad mortem compulsi sunt, nunc bona

nostra exposita diripi, occultata erui, et dissipar^
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haberì. Nunc cujusque ordinis Sacerdotes necarl do-

iuimus. Nunc Religionis digiiitatem violari, et in Dei

majestatem illudi perspeximus. Hoc fuìt per universas

orbis nationes clarìssimum, et celeberrlmum nomen

Romanum reddere. Hoc clarissimos^ et celeberrimos

reddere excursores, et carnifices istos, qui missi in nos ?

sunt, ut sua barbara crudelitate tetram omnem barba-

nera sUperarent. Christianorum provine

cìas Religionis Principalum ohtinent^ quorumqae

religiosis tegibiis aChristianis uhique ohtemperalur

^

quorum etiam religiosis^ et profanis jurihus Christi

nominis hostes colla suhmilterent. ludìcium hoc a

gravitate, et sapìentìa Caesaris Romani non'alienum

erat. Talis quoque voluntas decebat eum, qui Carolum

illum gravissiraura, et sanctissimum Imperatorem,.in-

ter imagiries majorum suoruin haberet, eumquepri-'

tnani eTransalpinis amplìssimo Caesaris nomine orqa*»^

tura. Decebat quoque eum, qui scraper armatus Pon-

tifici Maxiaio tamquam- advocatUs adesse, qui sempet'

invictus patrocinium Sacerdolum contra Sacerdotum

liostes profiteri
,
qui etiam semper religiosus reli-

gionis defensionem suscipere debebat. Christiani,qui-

dem religiosis Caesaris legibus obtemperant
^

si

eae leges Christi praeferani religionem. At quid le-;

ge Cliristi praescriptum babeitius ? Nempe beneficenr

tlae stadere, honestategaudere, mansuetudineni prae-

slare, pncem servare, simplicitate, et constantia uti <

alieno abstinere, a parricidio abborrere. Sed qui apud

Caesal’em auctoritate nunq vaknt, in nos Christiano.s^
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et' a lega n rtóil vifjl{<iores, rtec Christi fe-

gib'is (iti, rtec ejusdein instftiita servare visi sunt .

Ittlqai afndì (j *e«}aris irt nos ipsns illata sant. At dlce-

bat sitf velie in Christi notiiinis hostes itiferre,’ ut suis

rebgiolds, ac profanis ruribus colla sabmitlerenl . Sed

cìVes Rooiauì miseri colla submisiraus, non ejusdem

légibus Caesaris, veruni ‘ impiis securibus Caesaris
,

totUrn etiàm corpus tormentis, crudiatui, trucidalio-

ni bus obtulimus eoriim,^ qui nostris a civibus, nec

réligionis cultUm, nec studium parendi legibus exlii-

bèb iiit^ sed magna m pecuniara^majorem etiam poten-

llàm effligitabant cum liberiate prìvarenlur, cum
clruorém profunderent

,
cum vitam amiiterent . Si’

rttul et Christi^ et Romani Itnperii benefiélo nostro

i^estiiiierentur . Christi nimirum glòriam resiituisset

Caesar, si perpetuo suo prìncipatu Vicarìuna Christi

inéòliiaii digiiitate esse permisisset, atque illius cau-

sa'rit òmnibus SUis studi is, laboribiis, vitae periculis

còiìlplevus socìis arniis, sociìsque viribus in oppii-

giiatores Chrisliànorura intùlissont
,
non in propu-

gti^'torcs, acerriraosque defensores. Quin etiam resti-

titti Romani Imperli decus eum quaerere voìuisse

stàtùCremus, si diuturna pace Italiae populos recreas-

«ét, si teurasset, ut Roma starei, ut opes civium Ro-

mànoruih ifitegrae essent , ut ordó Romanorum Sa-

Cér'dtìtum vigerci, ut Pontifex ipse Rotnanus, quern-

admòducb hbnore clarissimus est ,
ita etiam opìbus ,

audioritate
,

gratta, splendore, et jpotesta.le floreret

.

S'éd Cassar vaiehlissimos fabros, robiistissimasqde o-

^eras adhibuit ad dirueudam Romana, ut aliam for-
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Veruni hi fabri demoliti optime sciunt, aedificare

autem , arcbitectarique nesciunt. Itaque non alibi

restitueretur Imperli Romani gloria, si Roma nujla

8Ìt, ubi Romani Imperli domicilium haberi debeat.

Verumtamen a vicinis nostris ad bellum provocati ,

civilia arma tamdiu exercere coacti sumus
.
Quae

nunc tempora designet Caesar, ignoro. Siquidem post

obitum Maximlani usque ad extremum Ponlifì-

catus Leoois anniim Italia pacata fuit. Transalpinae

autem provinciae pacatiores sex ante obitum Leonis

tnensibus , in Italia ipse Caesar iunctis arrais cum
Leone, Prosperum Columnam, cum maximis Ger-

manorum, Hispanorum, et Italorum copiis in In-

subres, ac Transpadanos misit, qui Odetiim Lautre-

tiuni Praefeclum Regis G-dliae, et Gisalpinis Galliae

urbibus extermlnare, in Regnumque Mediolanense

Franciscum Sfortiam restitueret. Victor Prosper au-

spiciis Gaesaris, ac Leonis Sfortiae suum reddidit re-

gnum, atque illud quidem pacatum tamdiu obtinuit,

quamdiu Prosper vixit. Summo eiiìm, ac singularì

ilio Duce vita fuiicto Caesarlani modo bujusce rei,

.modo illius suspitione perculsi, ac de novi Dynastae

polentia, communibusque fortunis amplius exiicne-

scere nolentlbus eum a regno exturbarunt. Ergo fini-

limos Caesar in Italia bello lacessivit, aròìis vexavit,

innutnerabilibus ferarum gentium copiis invasit.

Quid ? Quod ipse Leo lulium Medicem Legaturn

cum immensa pecunia e Florentia, ubi publicì con-

silii auctor erat, in exerciluta ad Parmae moenia se-
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ferretur, tum etìam ut armoruni susceptorum fama

clarior, ei, ut ita dicam^ augustior belli illali aucto-

ritns esset. At quam gratiam Caesarianus ille exerci-

lus, quell» permagno stipendio affecerat, eidem lu-

lio, qui nuac Poiitlfex Maximus est, retulerit, nisi

Clini maxime geniitu dìcere non possum, ita mise-

ra, et Omni ex parte luctuosa est ipsius Pontificis

fortuna. Qttoasqiie in potestate nostrafait laben^

tem Rempubticam reslaur are. Instaurare forsau

Caesar ex Hispania collapsaui Rempublicani vole-

bat in Italia. Caesarianl Duces erant, volebant col-

lapsain calcare, prosternere
,

et penitus atterere .

Nec ornnino Caesar exultantium istorum praedonuoi

audaciam contundere, ac frangere, nec tantis malis

occurrere potuil. Itaque ut e disiunctissimis terris,

ac remotissimis locorum spaciis fieri solet, Consilia

postres afferri senùmus.ResCitutocpie pristinae liher^

tati Gallorum Rege maluimus iniquam pacem
ampìecti

,
quam belJum aequissimutn persequi

.

Non contenti Caesariarii Galles citeriore e Gallia

expulisse, in ulteriore etiam, superatis alpibus, gra-

vern arniorum tempestatem immjserunt . Duinque

Massiliftii» obsident,sentiunt fortunam eursum suarum

\ictoriaruni nonnibìl interpellare . Si quideni urbs

ea Laurentii Vrsini Ceritìs indUvStria egregie defensa-,

idem erga suum Regem fidei, et constantiae exetn-

plum relulif, quod erga Populurn Romanum bellfs

civillbus prodiderat. Nec multo post adfuit'Rex Gal-

liae>, qui obsidentes obsedit. Soluta igitur obsidione,
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cum hostes fugienleas ìnsectarenlur , nullum in-

sectandi firicrn fecit, quoad uterque exercitus io Gir*

cumpadanis campis in Italia conflixit. Tuiri Ros cum
in aciem onines copìas eduxisset ,

communein Mar-

tis casunn
,
ancipitemque belli forlunam traclaturus,

nihil Caesariani potius, et antiquius habcre visi sunt
,

quam in oppida confugere. llaquedum Rex Ticinum

obsidet,Gaesarianus exercitus majoribus ex Germania

copiis augelur . Tutu universi e Galliae urbibus

erumpentibus, impetu iq regia castra facto, Rex in-

feliciter capitur. Caesar captivum Regem ad se in Hi-

spaniam adductura liberai, imperatis obsidibus duo-

bus grandioribus natu fìliis,et fide accepta eum quas-

dam Belgicae Galliae urbes redditurum . Egit qui-

dem Gaesar quod consentaneurn erat virtuti, fidei, et

magnitudini animi Regis Christiani, ut Regem, qui

Ghristianissimus appellatur
,
perditum conservaret

.

Veruni Judicio bonorum
,

et sapienlura hominum
,

magis regio animo
,
et moro Ghristiano fecisset

, si

eum dimisisset, non dico quemadmodum alii Caesa-

res, qui Romae rerum sunt potiti, caplivos Reges et

Hberarunt, et dimiserunt. Sed quemadmodum Phi-

lippiis Vicecomes Mediolanensis Djnasta Alphonsum
Regem dimisit; buie enim cum in faucibus Gnjetani

portus navali praelio caplus esset, ad eumdemque
Mediolanum adduceretur, in primis Regni finibus

praesto fuit. Nec illum, ut captivum, sed ut bospi-

tem magnanimus bospes tractavit. Dein infinitis mu-
neribus ornatum abeuntem usquead uhimos fines est

prosecutus. Mopimenta enim salutis, et elemeiiliae, si
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in privatis gloriosa sunt, multo magis commenioran-

lur ili Regibus
,
quaaiquam nunc quaerendum non

est. de captivo Rege Galliae, sed de nobis Romanis
capti vis, calamitosis, abjectis

, et misere perculsis .

Qu'd captivis? imo servis afiliciis, aerumnosis,atque

e sedibus, ac fortunis nostris ejectis, irapulsis, elusis,

inductis, in frauJem conjectis, et simulatione offici?,

suiTiaiaeque benivolentiae, omni cum perfidia (alsìs,

liirpiter deceptìs. Nec sane quantum conjeciura au-

guror unquam licuerit Caesari gloriari liberasse Ro-

inanos, ut licere sibi persuadet gloriari Galliae Re-

gem liberasse, cum amplior, atque illuslrior omnino

futura fuisse ejus gloria, si ut Caesar Romanus est, ita

eiiam Romanum servasset populum. Vtpote qui lori-

ge majora prò Christi gloria perjìcere posse spe^

rabamus. Vtinam lalroues isti, et furiae, quasCaesa-

rianorum Ducum iinmanis importunitas, iocredibilis-

que furor, rapinis, incendiis, et omnibus extliis pu-

blicis patuit, aliquando banc Caesari operam prae-

stent, ut pso Christi gloria, belìum adversus trans-

niarinos, ejusdemque hostes gerant quod alias se

sperasse, ait Caesar, et nunc quidem sperare, et velie

confido, Idque cum aliis de causis, tum maxime, ut

suorum militum animos expiet, tara impuris scelerN

bus, et malefìoiis, quae in hujus civitatis dispcrdi-

tiono coramiserunt. Quamquam spero, et quidem

propediera ex hoc loco nos spectalores fore
,

justis-

sìuiae ultionis noslraruin iniuriarum . Coguntur

enim multa Latii castella, atque adeo reguum ipsum

Neapolitanum defeudere adversus Britannos, Gallos

,
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Helvetios, et alios barbaros, qui elsi eadem crudeli-

tatis rabie in bellis, qua Gaesariani cotunioveri so-

Jent, tamen ipsam nunc eo veheraentius incitabunt

quo majorem glorìam sibiparatam cernunt e monstris

istis confectis, quae inviclum robur ad diruicandiim

se afFerre jactant. Dumque ad eam provinciam ac^

cingimur. Mari ? an Terra ? an utrobique? Mari, na-

valis apparatus nullus visebatur . Etenim Siciliae

portus, qui semper aliis hujus generis bellis recepta-

cula fuerunt classium, quae in Asiaticos hosJes duce-

bantur,totoCaesaris principatu,semper classibusj sem-

per mìlitaribus stalionibus, semper classiariis, semper

remlgibus, nauticaque omni turba nudatos vidimus.

Ad liltora Hispaniae, paucae quaedam celoces erant,

quae nuncios Gaesarianis, in Italia latrocinantibiis, af-

ferebant. Nec unquam classibus, aut Grmis praesidiis

adornata fuerunt. In Germanico Oceano vix dum
sex, aut septem naves onerarlae navigabant, quae

merces ex Bfitannia, Gallia, Hispania ad maritimas

Germaniae urbes iaiportabant. Superutn mare, et

inferuni
,
quatenus Regoum Neapoiitanum aluit ,

nec navibus, nec classibus, nec praefectis maritimis

unqnani custoditum est. Guin tamen Gaesar, ut Rex
Neapolitanus, suo ex officio, veterique instituto,

classem et quidem permagnam, ac instructaui habe-

re debeat, ad Italiae tutelam et mare pyratìs liberum

reddenduui, terra maximum ferocissiroarum gen-

tium in Insubribus exercitiim sine stipendio, sub si-

gnìs habeat suis. Quamobrem illinc modo Boios ve-

xabat
,
modo Gaenomanos populabatur , modo in

^ 34
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Venelos excurrebat. Hinc Aemiliae vicos exurebat

,

Etrurìaeque populis imminebat, atque ut tnajo-

rem Italiae terrorem incuteret
,
quotiescumque so-

lemni lureiuraiido quìppiam affirmare voìebat
,

per

sacram Florentìnoruna direptionem jurabat . Vbiqiie

autem greges araieutorum caedebaritui’jreliqui peco-

ris quodcumque barbari isti nacti erant, epulabantur,

cives necabantur, agri vastabantur, villae dìrìpiebau-

lur, et urebantur. Matresfamilias, virgines, pueri in-

geuui arripiebaatur, omnia privata, et publica ur-

bium ornamenta asportabantur . Denique alrocissi-

mae fiebant strages, ubicumque vestìgia illi posuis-

sent. Haec tam inaudita flagitia non solum odium fi-

iiitimorum, sed etiam arma omnium Regum, et po-

pulorum in auctores excitarunt. ItaqueCaesar eo pro-

greditur, ut dicat; Bcce Summum Ponlijicem ar-

ma in nos, nostramque dìgnitatem moveri senti-

mas . Ceteros quidem suos hostes tacitus praeteriit

Caesar, non oblivione, sed consilio. Existimavit enim

non mediocrem invidiam in se concitari posse, si quot

fuissent, nominasset, parti cn Reges, qui uno tempo-

re ad salutem Italiae afFerendam conspiraverint, par-

tim populos, qui ad libertatem Christianorum as-

servandam
,
socia arma induerint^ et eo quidem ma-

gis, quod Gaesariani latrones
,
ac eorum latronuru

Duces ejusmodi fuerint, ut solum Pontificem arma

sibi inferro sentire non debuerint, quae tum postre-

ma illala sunt. Primum Elvetii
, et Britanni, inox

Veneti, et Fiorentini, tum Galli ob condiliones in

recipiendo suo Rege, partim aequas,ut illi ferunt, im-

’i



^ positas in Caesarlanos foedissimis, et crudelissimìs la-

Irociniis omnia infestantes irruiint.Ad exiremum Pon-

lifex ipse Maximus cum illorum mililum nefarias,

et coQsceleratas Yoluntates precibus, et admouìtioni-

bus tollere, aut sanare non potuisset, experiri statuit,

an vi de illorum manibus faces eripere , et gladios

extorquere posset. Qua quìdem in re magnanimos ,

constantesque Pontifìces imitatus est, quorum omne
studiuiii, omnisque voluntas eo spedare visa est

,
ut

miserae Ilaliae urbes funditus non everterentur

,

etiamsi illarum cives aliquando nefarias, et impuras

barbarorum conlumelias, turpitudinesque subiissenl

.

Hominem igilur voluntatis numquam poenitebit ,

consilii fonasse poenitebit quod bellum victor ad-

niinistrans, et in magno forlunae benefìcio sibi ipsi

defuerit, atque fìdem iis habuerìt, sicut paulo post

docebo, quod omni fìde carere deprehensi sunt. Cen-

sebat autem foedissimos illos excursores, teterrimos

parricidas, acerrirnos insidialores bello persequendos,

quod e cervicibus Insubrum
,

et Transpadanorum

depellerentur, Galliaque Cisalpina excederet, et in

avito
,
paternoque Regno esse sinerent Sfortiam

,

quera ipse alias Pontifìci!
,

Caesarianique exercitus

legatus ex auctoritate etiam Caesaris Dyriastam Me-
diolani constiluisset. Ab ipso Gassare numquam ani-

mo fuit alieno, a Caesariauarum pestium colluvione

animo semper fuit alienissimo. Caesarcm enim am-
plissimis honoribus ornavit. Auctor etiam fuit Leoni

palruei suo, ut Regnum Neapolitanum eidem illi

concederei, Quod quidem lulius Pontifex Maximus
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decreta veterum Pontificiim sequens, ea lege Ferdi-

nando avo materno raturn feceral, ut qui successor

illius futurus erat, Gaesar non designaretur. De eo-

dem item multa, ac honoriflca judioia fecit
,
quae

publicis omnium genliuni literis,nìonimeotisque con»

signata sunt. Denique illos numquam audiendos pu-
tavit, qui in surnmo belli ardore Imperium

, et ma-
ximum honorem, Caesari abrogandum suadebant

;

quod alios omnes Pontifices Caesarum hostes fecis-

se accepimus. Caesariana autem rnonstra e posses-

sione Cisalpinae Galliae detrahenda, vexarida, aflli-

genda, discrucianda, trucidanda, et perpetuìs ìnfero-

rum suppliciis devovenda judicabat- Ita ut qui nii-

per civilia arma posueramus
,
plusquam civilia

reassiunere. Non plus quam civilìa, sed plus quam
capitalia, conscelerata, impia, et certe non arma, sed

furierà, tempestates, ruinas, fulmina, faces nobis in-

tentarunt Caesarianae istae furiae, et accumularunt .

Armis eiiiin arma opponi queunt . Armorum vis, ar-

morum etiam pra(sìdio frangi solet. Arma item

auclorilaii gra vissimorum viroruin interdum ce-

duiit. Arma semper, quae spe victoriae adipìscendae

suscipiun:ur, adepta victoria deponunlur. In nostra

aulern causa vis armorum ducera perfidiam habuit,

perpetua Comes fuit, incendiorum ,
ruinarum ,

cla-

dium, trucidatloniirn , et acerbissimorum lucluum .

Nouasqan copiai in Italiani mittcre coacti fueri^

-

niiis
. Quanto ad piiblicas, etprivatas Gaesaris ratìo-

nes, magìs conlulisset, sì bas novas, quas ait copias

,

centra novos hostes Turcas in Pannonia misisset, non
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centra veteres m Italiani amicos. Hoc enim affinitas,

quam cura Ludovico Pannoniae Rege contraxerat ,

hoc propìnquitas Germaniae, hoc fides necessitudinis,

hoc denique auctoritas Gaesaris postulabat. Accedit

etiam, quod Regem illuni omni hu maria epe desti-

tutum, a crudeli nece vindicasset, incoluniique pro-

plerea nunc fama, cura salute viverci, atque religio-

sissiraos illos, et optimos viros Paiinonios a caede, ur-

bes ab incendiis
,
agros a vastitate eripuìsset. Quod

si minus tot, et tanta comraoda fìnitimae provinciae

afFerre potuisset, Turcas saltera Pannonia rxceden-

les, ob intolerandam vira frigoris, graviter afflixìsset-

Al novae istae copine, quae circiter sexdecim . M .

Cimbrum, et Theutonum fuerunt, miserriraam qui-

dem pesiera nobis iraportarunt ; sed talern omnino

exituni eos habitùros prospicimus
,
qualem babuisse

legimus veteres illos Cirabros, ac Theutonas, ex qui-

bus isti procreati sunt
,
atqiie adeo oranes barbaros,

quod tara tetri, tara horrìbiles
,

tara nostri generis

liominibus infesti, Italiam sibi opprimere posse visi

sunt. Ni curri ruaxima ignominia nostra^ Reipuhli^

caecjue jactiira, ei cedere uellemiis . Eique fuisset

Gaesaris ignominia? Et Reipublicae jactura? Si pesti»

ferì milites illius Galliam Gisalpinam vastare, etSfor-

tiara in arcem Mediolanensem inclusum retiocre de-

siissent ? Si enira pacato agraine, in Regnum Neapo»

litanum reversi, cunctae Italiae benivolentia , oranU

umque Regum gratin florerent. llla fuit magna ign<>«

minia, illud fuit sempiternum dedecus, et non con»,

temnenda jactura, quod violenta deduione

f
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extorta, quod in Clsalpinis remanserant, Caesariani

ioterfecti sunt. Laus eriitu Pompeja primo belli mo-

to iotercepta, Cremona expugnata est, Genua prae-

sidio occiso, ad Regis Galliae fidem, et amicilìam se

contulit, Novaria, Derthona, Alexandria
,

ad aquas

Statuellas oppressis, qui eas custodiebanl,Caesarianis,

Sfortiaecnm aliis restitutae sunt. Quid de Ticino di-

cam ? quod singularem, eximiamque illam victoriam

superiore bello Gaesarianis attulerat, et tamea suae

fidei, et constantiae erga Caesarem hoc percepii

fructus
; m capto statim Rege Galliae, Germania

stipendia efflagitanlibus, diripiendum a Carolo La-

noio datum sit. At nunc a Gallìs demolitione Mo-

nicum afìlictum, et prope funditus eXcisurn Medio-

lanum, et novum Comum adhuc in fide Caesaris

sunt, illi cura legione una praestantissimorum His-

pani generis carni ficum Antonius Leva praeest .

Buie . . cum non contemnenda manu semilixarum ,

et praedonum quorum dara egestate, et sedere per-

ditorum. Vtraque autem Yrbs multis operibus , ac

munitionibus clausa est, semidiruta, exhausta opibus,

exbausta cìvibus, exhausta commeatibus, et aVenetis,

Gallisque, et Elvetiis ita obsessa ut jam jarn in dedi-

tìoiiera compulàam, Sfortiam Dynastam suum com-

plexura sit. Quid deinde Caesar? Quo factum est,

ut dum Pontifex oblationibus noslris saepius spre-

tisi inducìisqiie violatisi una cum aliis Christianis

Prineipibiis arma in nos, nihil tale abeo speran-

teSi mordicus continuare studet, Docebo, docebo

P, G., planumque faciam, quam improbi, quam

)
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perfidi, impuri, fallaces, et fraudulenti Caesariani

Duces in Italia fueruat. Qui sane curii diu fallacitate

Caesaris abusi essent, multaque illi a veritate abhor-

rentia penitus falsa significassenl, coegeriiit nane il -

luni etiam falso haec ad nos scribere, Lanoju!» qui-

deni Kal. Deceoibris Gajetam pervenerat, cuai fir-

missiino Hispauorum,et Germanorum peditatu.quem

per annum Gaesar in Hispaiiia armarat: ut in Italiani

missus, qùidquld inviolati fortuna superiorìs belli re-

liquum nobis feoerat, miserabiliter vastarel. Itaque

Lanojus cum in Latium irrumpere
,

et interituoi

nostrum, Vrbisque excidiuni conaretur, a tanto im-

petu abstraclus est copiis infinilis
,
qua prope Fu-

simum consederanl, quod oppidum oppugnare ad-

ortus, erutione defensorum, et interventu hostilis e-

xercitus profligatus est. Interea Pontifex Amiternurn,

totumque Samnium Caesari adimit, et classe Salerno

expugnato, Neapolique justa obsidiooe circumsessa

,

et Hispanis, qui praesidio Vrbis erant, circumvalla-

lis, propediem Regnum Neapolitanum ad loiperium

suum adjuncturus videbaiur, Lanojus cum a fronte

\ìctorem exercitura se persequentera , et a tergo

omnia ab hostibus teneri videret, per Caesarem Fer-

ramuscam, et Nicolauni Scombergum cuoi Pontifi-

ce egit de pace, aut certe de induciis faciundis

,

quae post longam disceptationem, bis condilionibus

pactae sunt, ut Caesar, et Pontifex ab armi* discede-

rent, ipseque Pontifex omnia ex urbibus devictis

praesidia removeret, grandem praeterea pecuniam

cum Borbo.nio persolveret in stipendium Cimbruni

,
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el Theutonum, quos cum lectissima Hispanorum

legione, el Italico equitalu, in Bononiensi agro habe-

bat. Venit in Vrbem Lanojus X. Kalen. Aprilis
,

ut

Pontifex ab eo praesenti ignominiosas inducias, et

insidiosas emeret, alque eo ipso die hominem ad pe-

des aJmisit, turn cum eodem omnia transegit, quae

ad fideni induciaruin sanciendam pertìnerent ,
non

solum love tonante, quo tempore agere cum Popo-

lo Piornano, apud veteres nefas erat, sed Diis etiam

omnibus reclamantibus,et propecoelesti clamore prò-

liibente, maximo imbre, tempestate, ventis, procellis,

lurbinibus, inter fulmina, ac tonìtrua gementibus om^

nibus,ac ticientibus, ne talisingressus Lanoii in Vr-

bem perpetuum nomini Romano exitium, ìpsique

Pontifici fanestam aliquam calamitatem apportaret.

Accedebat etiam quod Borbonius cum semper dis*

sensisset rationibus Lanoii
,
novas inducias, ex auc-

toritate a tamen Caesaris factas non probaturus vide-

batur: cum ille etiam in rebus Ilaliae vel perturban

dis, vel coraponendis,pari Caesaris auctoritate uti pos-

set. Contea Lanojus, et Pontificem,et nos,quì periculi

eum admonebamus, quod insolens Borbonii animus

facile Gonfiare posse videbatur, bene sperare jubebat,

asseverans, nisi Borbonius pactas confirniaret indu-

cias, se Hispanos, el omnem equitatura ab eodem

ilio abducturum
,
et afiligendum Venctis, et Gallis

traditururn, qui in Aemilia Borbonium frequenlibus

praeliis exercebanl. Equidem cum de homine id

ipsum in Curia audirem, tacitus mirabar, quod tan-

tum adhibiturus esset constantiae, et disciplinae, ad
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honorem Caesaris in Italia tuendum,el fìdei lauclem

integram praestandam. Quod ipse ille conjecians
,

idem rursus mihi affirmavit,cum nobilissimi, et ho-

nestissimi plerique adessent viri ; inprimisque Hiero

nymus Monopolitanus Pontifex Tarentinus, qui hu-

j asce rei testis locupletissimus
,

et religiosissimus

semper est futurus, quemque ille delegarat, ob ex-

celleotem recentioris Theologiae cognitionem, qui

expiando animo suo praeesset. Yivit, \ivit bic, P. G.,

et ad Minervaeeum quotidie audimus de rebus divi-

nis concionantem. Illum ipsum de horum verborum,

quasi religione quadam corisulere is poterit, qui me
fortasse propter singolare odium in perfidiam isto-

rum barbarorum, et fraudes mentiri suspicabitur. At-

que hoc quìdem ipsum mihi, et aliis ab se fieri pos-

se persuaserat, quod eiimdem equitatum in Gallos

Cisalpinos ipse duxisset . Spondebat praeterea si con-

tra nos Borbonius movisset se Vrbem omnino jun-

ctis bis copiis defensurum, quaium paulo ante in Re-

gno Neapolitano iinperaior fuisset. Itaque Lanojus

cum Pontificio Dioecete Florentiara transiit. Vtrique

autem Pontifex mandata dederat, omnium rerum,

quas agi, et curari cum Borbonio -volebat. Ad radi-

ces Apenini cuoi homine in colloqniura venerunt
,

ambos ille contempsit, rejecit, repudiavit, illusit, pe-

cuniamqiie ila grandem postulavit, ut vix totius Ita-

liae facultates pares esse potuissent ad eam penden-

dam. Addidit praeterea sibi ex Caesaris quoque auc-

toritate jus esse ad bellura contea quem voluisset in

Italia vcl excitandum, \el sedandum . At Dioccetes

35
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cum ex Ca^^saris -voluntate pacias Romae inducias

cum Lanojo Duce summae auclorilati» Caesarlano

affirniaret, quas illum quoque Caesarianurii magnae

auctoritatis Ducem ratas facete oportebat, in eum
Cimbros conci tavit, quorum iropetum cum ionge

prospiceret ,
\ix equi celeritale adjulus, incolumi^,

Tulnere tanien accepto, evasit. Lanojus autem pri-

mo congressu cum audiret se a militibus proditoreni

inclamatum, nulla amplius ratione adduci potuit, ut

ea cum Borbonio curaret, quorum gratta missu^ fue-

rat, et qu ie se confecturum omnibus receperat . Nec

interim Romam rediit, quain se omnìno propugna-

luruni pollicitus fuerat adversus Borboni ura
,

si co*

piassuas, non conflrraatis induciis, contra eam du-

xisset. Quocirca Neapolim non iter fecisset, sed vo-

lasset, nisi opportunitas Senae illum retardasset . Iti*

de enim quasi e specula tutissima, qui armorum ap-

paratus cxitio nostro imminebant, cognovit, et quae

capitibus nosiris incidebant ruinae, prospexit. NuR
lutn quoque Hispanorum peditatum, nullum equita-

liim abstraxit ab exercilu Borbonii, et Gallis, Vene*

tisque afìligendum dedit, ne ita mutilatus Caesaria-

nus exercitus impar esset ad id conficiendum
,
quod

ex aiictoritate quoque Gaesaris alter Dux Caesaria-

nus se confecturum asseverabat. Pridie Nonas Majas

\rbs miserum, ac funestum fatum subiit, quo etiam

die Borbonius morlem oppetìit, idque non modo
stimma, sed etiam expectata Deorum providentia; ne

vivus laetari aliquando posset, a se devictam priri-

cipem Orbìs civitatem, quae tamen socia Gaesaris,
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juncta, et contra omnem belli impetum imparata

esset. Quaeque teriipus, et spacium vix dum habuis-

set, ad collectitias quasdam copias comparaiidas, ut ei,

quem nunquam putasset hostero
,

resisterei. Hacte-

nus a Ponlifice quìdern nullaesunl violatae indiiciae,

rum tempus illud interiectuin iater X. Kalen. Apri-

lis, et prìdie Nonas Majas plenum curae, et solicitu-

diais fuerit. Quo etiam tempore ipse Pontìfex arma

sua abiecerat salutarla, ut inermis perniciosa Gaesa-

ris experiretur. Constai quoque, P. C. uter Pontifex,

an Gaesarianus exercitus, non dico inducias illas pe*

stiferas, sed omnia vitne, salutisque communis, atque

etiam humanitatis jura violaverilj uter fidem non

servaverit; uter ad poenam ruptarum paclionum de-

poscendus sitj uter tollendus tamquam piaculum op-

pressorum Sacerdotum ; uter is fuerit ob rujus delic-

tum
,
ab eo Dii poenas omnino expetent , Vter Jeni-

nique Diis invisus, et hominibus execrabilis sitfutu-

rus? Verumtamen Caesar, ut verisimilius efficeret

id,quod dicturus erat, de induciis violatis ante scri-

psil, Pontifìceoi conditionesa se oblatas saepius spre-

visse, cum priusquam Pontifex cum Gallis, Biitannis,

F’iorentiiiis, Venetis, Elvetiis foedus percuieret, illi

bellurn Caesarianis jam indixerant . Nec conditiones

in Hispania illae unquam Legatis Pontificiis delatae

sunt. Neuio itera bue missus a Gaesare ad pacem de-

precandam. Oranes bue venerunt ad bellura denun-

cianduni. Vnura excipio Vgum Moncadiurn, qui in

medio aniraoruui ardore, et armorutu intolerabilia
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Caesaris postulala attulerat, et nesclo quas proposne-

rat conditiones PonliGci armorum obiiciendorum, ut

fidem ìllius attentaret, suspectumque^socìis redderet.

At erant credo Caesariani in Italia Duces, a quibus

aequì, et boni qiiicquam sperare, aiit impetrare pos-

ses. Niliil illis unquatn fuit in lerris, P. G., asperius,

nibil tninacius, nihil concitatius, nihil trucius, nibil

\iolentius, nihil superbius, nihil rapacius, nihil fal-

lacius. Tertiura ab bine annum Lanojus capto Kege

Galliae cura Ticini esset, pacem, et quidera perpe-

tuara, ut ajebat, cum hoc ipso Pontifice, ipse etiam

Caesar in Hispania sanxit. Interim Lanojus magnam.

auri vira ex foedere, ab eodem PontiGce extorsit pol-

licitus se suis armis Regiura Lepidi, et quaedam Ae-

miliae Castella nobiis redditurum
,
quae Alphonsus

Dynasta Ferrariensis niinciata Adriani morte in de-

ditionem suam redegerat. Sed ea pecunia usus dici-

tur, ad illustriorem captivi Regis, quem in Hispa-

oiam adducebat, pompam efficiendam, nec Gaesaria-

nis rnìlitibus, ulluni stipeudii genus persolutum est.

Qiiod ille petierat, ut centra Alphonsuin exercitum

ducerei, imo vero eidem etiam Alphonso multala

pecuniam imperavit, ut Ferrarienserii agrum ab Om-

ni belli injuria vacuum praestaret, ac interim quan-

tacuraque volebat auctoritate, et Regium Lepidi, et

Aemiliae Castella eidem Dynastae, rata fecit. Nec in

Italia unquam apparuit, nisi eo tempore, quo illum

venientem ad PontiGcem oppritnendum
,

et urbem

delendarn tanquarii pestiferarn Gammam Frusinales

c.opiae arcuerunt. Addii praeterea Caesar PontiGcem

)
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rantem mordicus continuare studuìsse . Vtìnani, 9.

C., utinarn Caesar vera diceret, nulla quidem nunc

nobis itnposita esset necessitas communium calami-

taturn deplorandarum. Nulla item iusta causa con-

querendi de Caesare, aut de ejiisdem Duoibus. Ponti-

fex quidem pactis Piomae cum Lanojo eliam vieto

induciis, confectisque armorum deponendorum pa-

ctionibus, victorem exercitum dimisit, victricem quo-

que classem a Gampaniae litoribus revocavit. Expu-

gnata Regni Neapolitani oppida Caesari reddidit, ut

intelligeret Caesar recentis concordiae fidem, nullo

genere retentorum armorum posse a Pontifiee labe-

faclari . At eo ten^pore non solum principes civita-

tis testificabantur, Duces nostri deriuncìabant
,

tnili-

tes praedicabant, sed etiam hi parietes Vrbis loque-

bantur, et personabant^ alterum Caesarianum exer-

cilura, cui Borbonius praeerat, consiilere etiam La-

nojo Pontificem incautum
,
imparatum

,
inermem

eversurura; civitatem ornnl praesìdio destitutam, ad

nibilum redactnrum, Rempublicam deleturum, om-
nia conrulcaturum. Et tamen Caesar, inquit, Ponti-

flcera mordicus perpetuis usura in se armis ; cum.

ipse Pontlfex arma posnerit, et Caesariani, ut exper-

ti sumus, ii omnino fuerint, qui in nobis delendis

,

tanquam beìluae acerrimis morsibus, ìntolerabìli im-

petu, vehementissima rabie, suramo furore, gravis.-

simo incursu feritatem exasperarint suam. Adjungit

Caesar : JVosgue prò nostra , ac suhditorum

slrorum, el Romani Imperii salute
,
ac d/^nitate
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copias Tiostras manufeneret nosque a tot ho^tium

injuria defendere curamus. O felices Orbis praedo-

ries, Caesarem quoque Pontificis advocatum
,

nacti

sunt advocatuui, et patronurn suum bis in latroclniis,

quaae vel iu ipsum Poniifìceai comuifserint . Equi

detti, P. G. extiinabam Caesarem tristissimum hoc

tempus, quo ipsius iiiGallia fuerunt si e rerum natu-

ra non posset evellere, ex animo saltem excidere, et

eo quideni magis, quod ille prò eximia sua animi

modoratione, iucredibilique pudore, et singulari in-

tegritate, ea confìcere debebat, quae Pontifex vole-

bal. Subalpini enim populi, Insubres, Boii, Cenoma-

ni, otnnes Transalpidani
,
atque adeo ipsius Aemiliae

populi, in gremio imperii nostri positi
,
cum mise-

rabilem in modum quotidie magis, atque magis ne-

carcnlur, dissiparentur fame, morbo, et vastitate cón-

sumerentur, ipsum Pontificem ad arma sumenda

compulerunt, qui tamen maturius etiam coinpulis-

sent Thracium Turcarum Regem, nedum Pontifì^

ceni Romanum, qui Italiae magna ex parte Priiiceps

est, quique prò officio suo, cum omnes Christiauos,

lurn vel maxime qui in Italia nascuntur, perdìtos

excitare, erigereque debet. Veruna Caesar Gallos Ci-

salpinos omni genere calamitatum pressos, subditos,

hoc est, veciigales, et stipendiarios suos appellai .

Qua in re omnino staluerc possumus, illum, si ini-

quo animo, suoru ni vectigrtlium querelas audiebat

,

multo iniquiore nostras, qui liberi sumus
,

auditu-

rum. Atque ellarnsi leviter ferebat, ut dedititii sui

liostilcin in modum a suis militibus vexarentur
,
le-

(



vius, et facilids quoque laturum, eosdem railìtes ,
et

militum Duces, qui nihil aliud agere didicerunt
,

quam pubh’cas alienorutn populorum pestes alere

,

civiurii clades inferre, Sacerdoluai tuinas moliri, ci-

vitatum vasiitates importare. iSorat taiiien Caesar

sociorum vulnera, viderat dedititìorum calamitates,

querimonìas audierat, prò sociis centra hostes exer-

citum mitfer#- putabat, imo potius hostiuQi simula-

lione centra socios, atque amicos. Caesar praeterea

Romani Imperii saìutem, et dignitalem ,
et copias

suas per id genus latronum se conservare volu,isse

ait, curn il li propalam dictitarent se a Gaesare annuo

stipendio fraudalos, et militiae suae praemia sibi pe-

tenda e Templorum expilatìonibus, e civìnm carni-

ficinis, e nudationibus jurìs, e fortunarum direptio-

nibus, et agrorum populationibus, denique e foedis-

sìma Italiae servitute . Nec iis latronibus se defende-

bal, aut contumelias a se propulsabat Caesar, in queni

Demo contumeliosus erat, cum tamen cuocta Italia
,

unìversus terrae orbis exarsisset, ad eos latrones tol-

lendos, et eversores Imperi! Romani , et proditores

dignitalis Caesaris, hostes bonorum omnium, et pia-

ne natos ad extingnenda omnia jura hu maria, et vi-

lae communis instituta delenda, causam tamen nostri

excidii demonstrat . Milites nostri Pontijìcem ad
honestam pacem nohiscum componendam compel-
/ere F>go Lanojus fiele reconciliata cum
Pontifice gralìa inVrbem venerai, ut ìllum,et iios per-

derei, aut quas cum eodem Pontifice inducias fecerat,

bonestae non eraut. 8ed cur ex Hispania Caesar, scrìp-
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tis ad nos llteris Lanojum aìirìGce laudavit
,
quod

primo quoque teuipore, ad auctoritatem Pontificis

se contulisset? Cur illas ìpsas iiiducias, ut nobis bo-

nestas, et sibi honestiores saoxit? Cur Neapolitano

in Regno, quod paullo ante gravi belli motu conclu-

sum fuerat, pax ab omnibus Regni primuribiis cole-

bat? Cur in Latio, et tota Campania nullus armo-

mm strepiius audìebatur? Cur utriinque arma non

solum posita, sed etiam abjecta ? Cur etiara Qaesar

me causali! Ponlifiois captivi agentem in Hispania

libenter audivit ? Cur deiiique mihi probanti illum

amicum, et socium, ut hostem babitum fuisse adsen-

sus est? Et Francìscum Angelum in lialiam misit, qui

cum Lanojo certis rebus imperatis, eumdem Ponti-

fìcem e mole Aelia, ubi custodiebatur
,
emitterent .

At nunc scribit illos voluisse compellere Pontificem

ad bonestam pacem secum componendam, cum po-

lius vellent sanguinem nostrum haurire,nosa nostro-

rum complexu distiahere, lecta disturbare, bona diri-

pere,spoliare patria^ex altissimo dignitatis gradu prae •

cipitare.lllorum enimmendacitalisaviditati conjuncta,

saluti vitae,fortunisque nostris immìnebat. Quid de-

nique Caesar? Ducibus ne quicquam prohibentibus

.

Lacrymis lacrymis, P. G., nunc agendum, non verbis

ad probandum dolorem, cujus sensum Caesaris ora-

tio in nobis vel acerbissimum excitat. Quamquam

turpe est viro forti lacrymas emiltere. Qui prohibe-

runt Duces ? l\emo, nemo, P. C., prohibuit
,
eorura ,

qui jus habebant prohibendi quominus invaderemur.

INec enim probibuit Lanojus, quod se cum suo exer«
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ci*lu factiiram in indiiciis pacisocndis pollicitus est.

Nec prohibùit lalronum princeps Borbonius, idem-'

que omnium Ducum longe maximus, imo vero tan-‘

tura odium in nos praesetuHt, ut etiam moriens mi-

lites cohortatus sit ad irrumpendum, et victoria

utendum. Nec Vrbina, nec Nazara, nec MaramaUs

prohibùit, nec tot importuni , et impuri parricidae

prohibuerunt, qui etsi in Italia nati erant, tamen bar-

baroruin Duces libenter se profìtebantur, ut miseram

Italiam exteris gentibus reseratam , conculcandara

etiam darent. Nec prohibuerunt tot Tribuni militum/

tot Centuriones Hispani, et Germani generis, pugna-

ecs, lacertosi, et rapacissimi. Nohisque inconsultis.

Quid necesse erat Caesarianis Consilio Caesaris uti

,

in nobis evertendis? Si auctoritate utebantnr Conai-

lio ad haec opera tetra, et funesta edenda, satis per

se quidem vigebant, auctoritatem a Gaesare exopta-;

bant, quam illis non modo liberalissime tribuit
, sed

etiam viribus eosdem instruxit, et firmissimis prae-<

sidìis munivit. Verum Caesar negabat se nòminatim

hoc illis mandasse, propterea, se imprudente, nos af-

flictos inquit. At non imprudens generatim manda-

vit Lanojo, et Borbonio omnia in Italia conGcicnda I

quae alterutri placuissent, Gagrante praeterea bello

si uterque eodem imperio, eadem auctoritate in Ita-

liam a Gaesare missi fuerant. Nonne sperabat nos vel^

ab utroque, vel ab altero opprimi posse?- Sed mini-"

mum id evenit, quod nunquam eventurum ' cogita-'

bat, ut alter proderet, alter everteret. O singulares,'

et admirandos duces. O feralia portenta, prodigiaque

36
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CbiUtianorum: di versile illorum erant voluntates,

dìstraetaeque sententiae. Nec enim consiliis solum «

et studiis, sed armis etìam, et castris dissidebant
, ia

t>pprimeodo Pootifìcc Maxìmo, socip, pppuloque Ro-

mano conjuQCtissimo dolendo, interesse, judiciis»vo-

liintate^seotentiis, et fortuna congruerunt. Ergo quod

Caesar in Italia nunquam futurum sperasset, evenit,

Qt qui Pontifex hostis, non suus quidem, sed suorum

invicms alteri Duci fuisset, mox amicus, et ab co

specie amicitiae alteri Duci proderet, ut victus, per-

culsus, capti vus, et in perpetuum calamitosus esset.

In yrhem istam^ quam nvs inter ceieras ah onv
ni molestia praeservatam oplabamus ,<eam impe*

tum,feceruntf quem si fieri posset^ nosj vel sangui^

ne nastrò redimere vellemus , Quae tam stupida

Unquam fuit posteritas, ut nihil de ofbciis vitae co-

gitans, ant rerum usu carens, quae putaverit Caesa-

rem voluiss€| ante nos expertos fuisse tantarum mise-

riarum , cubi nunc vel maxime nos miseros, ac

perditos velit, ut statuere liceat miserias nostras illi

si non probatas, al gratas tamen,esse. Ac hujusce

quidem rei bine documentum possumus capere,quod

Caesariani a Pontifice in condiiionibus deditionisCen-

tumcellas, et Ostiam extorserunt
,
ut si opus foret

,

maritimis interclusis commeatibus,civitatem fame ne-

CUrent. Necsepiimum post mensem liberari eum prius

vpiuit, quam Hispanis,Cimbris, et Theutonibus ma-

gna dinumeravit stipendia . O infelicem hominem ,

o miserandam Pontificis Romani conditionem ,
cum

immanissimis Barbaris, optioia fide egisti illi singu-
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,

iii

oaededi Sacèrdotùni,et dvIU:h furiose debaòdhaii subt',

et tatueti illis taiuquatn hostium tuoIrUtn
, ubo tUi

,

ticiótibus, et gloriosa a ilqUa niilitia, prò te peiriuii-

eiis cointTiodé tribuistì
,
hònbrés detulisti

,
prdeitiYa

eoncessi$ti,pécuniain in stiperìdiuUi repraesèhtksti.Co*

acius dicci aliquis, hoc ipse quòque nób ignòrabaiA,

Sed nuOquaUì, P. C;, existima^sém usqtiatn ex Hìs-

pania Caésàrem ad stios latrb^éél'iti Italiam WiptU-
runi, Ut Pòntificem, et quidétU'àociutii^ uonatite di-

initterent,quata illiUs pecunia satisfactUUi rapacissl-

mis, et avarissimis suìs militibus esset
,
qUi cumdem

oppresserant . Placet igitur hoc Caesari stlpendiUm ;

placet Òstia^ placent Cent umcellae* PlacUissent quò-

que Veli, placuissent etiain magis Parma, et Piaceri-

tia ; quas iteiti Ponti fex in- Vbnd?ìioiiibtis Caesarfàbis

tradiderat ; sed illarucri civésnéc gloriae, nominisquìi

Italiae, ùec libeiftatis suae obliti
,

Caesarianis portai

cìausérUnt, testati se potius in Solioiani Turcarum

Regis, atit Maur’orum potestaté futuros, quam Cae-

saris aut-Gaesarìanorum laudem praeterea fidei,Con-

'stantiae,elsapientìaesuae,rhagis etiain iidem cives af-

firtnare \isi sunl, quam affirmarìht Pontifici captìvo,

niilluiri in se jus esse. Quid de obsidibus dicam ? Quos

in liberando Ponti lice quinque summi,summi ordims

Antistiles imperarunt Trivulciura, Pisanum, Cad-

di uni, Vrsinutn, Caesiuni, é quibus'lres primos Ha-

lareon Hisparius Dux Gajelam deportavit, quos cu-

leo insulos, in mare se demersurum minatiir, nisi

PoiUifex converitis steterit, ìd qUod furiasse fuerit.
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Sed luni docuucp» dum/ob ijlis, ut tdìtìssimis Sacer*

dotibus, magnani auri vim ejtpr€Sserit,duo ali! Pomr
pelo Columnae dati, quos tamen ille fide, ac huma-
nuate praestantissimus ut colìegas, et amicos siogu-

lari fide praeditos libere per Imbrivina oppìda vaga-

ti permittit. Nostras etiam clades, et ruinas Caesar

vocat impetum: ego, et qui me prudentiores sunt ,

vocare solemus feritatem, ,idque aptissime arbitror .

Impetus enim aliquando residet^ feritas
,
cum nativa

sU, nunquam residet>et remittit^nec itemextinguitur,

Disi extincta fera. Siquidem ,non aliter quam feras
,

Caesarianos in nos irruisse sensimus ; nec mirutn .

Tanta enimì aviditate sanguinis nostri exsorbendi te-

nebantur, ut quamvis densior caligo, per matutinam

nebulani, oborta esset, tamen quasi coelo sereno , ac

illustri, in nos invaserint. Atque hoc ipsum
, quod

t,umduoscirciter menses coelum obduxeral,reliquum

earum nubium fuisse suspicari lubet, unde tanti im-

bres demissi sunt, qui fatalem exitio nostro Lanoii

in Vrbem ingressum praenunciabant. Et sane quem-

admodum illius tempestatis vis, coelique perturbati

obscuritas, animos nostros offusos habuit
,
quominus

veritatis lucem, ac tantas proditoruin iosidias dispi-

ceemus^ita bujus iiovac caiiginis facies conspec-

tutu lucis subitus illls, propugnantibus nostris in

omnes partes ademit. Quid item Caesar addit? Illum

' impetum si fieri posset, sanguine suo redimere veb

le. O Dii immortales, quae de Caesare Romano au-

dio ? Quae Romanus illi respondere cogor ? Non re-

dimii calamitates nostras edicto ullo humano
,

et
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acquo, vel potiiis, quod Decesse essel minaci, et con-

tumelioso, in tales praedones ,
omnium scelerum

maculis notatissimos, et redemerit sanguine suo?

Auctoritate, P. G., illius opus est nobis ad exturban-

das pestiferas illas beiluas, non sanguine, san'guinem

autem ipse suum reservet ad bella, quae contra Clirl-

sii hostes se suscepturum confirmat. AdversuS) enim

ìllos Imperator Christianus sanguinem omnino suutu

profundere debet. Nostroque moerori, ac liictui ,

jiec mùduni ullum, nec finem certe videmus , ni

malum hoc, majus bonum sequi posse sperare*

mas .

. JNullam, P. G., vaticinaudi artem, nec in me iin-

quam fuisse sensi, nec in aliis esse posse judicavi, sed

providentia animi usu rerum
,

cogitatione rerum

bumanaruni, aliqiiando solemus evenlus futuros, ita

animo prospicere , ut praesentes cernimus . Itaque

hujus generis augurii laude fretus, videre mihi vi-

deor Gaesareni perpetuo raoerore afHictum
,

perpe-

tuoque luctu profiigatum fore
,
quod hoc malum

nunquam majus bonum scquetur. Quod tamcn idem

Gaesar sperai sequi posse. Acquando enim ex malis

bona diiiiaiiarunt ? Cogitationes quoque nostrae in

eos, qui tam luctuosam pestém nobis moliti sunt

,

quo nunquam. tempore leves, placidae. quiétae, hu-

manae esse potuerunl. Quis item solicitudines conso>

labitur nostras? aut dolores absterget ? aut animos a

molestia vindicabit ? Quae nationes exterae^ qui Re-

ges nobis miseris opitulabuntur? Cum sentiant Inipe-

ratoreuj Romanuui fraude suorum inilituui Hòmaiio-
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rum defensoreòi esse? Vede commoda eiiiànare

ieeipient, quae ad affltctam nostram fortunam ,
a-

liqua ex parte subFevàndam idonea sìnt ? Quis

etiam civis existiniìabìt sibi laetandum hoc nuncio ,

et signi6catìone lìtteraruai Caesaris? Vbi spes coin-

modoruoi proponitur, nec unde fructus colligi pos-

eint, oslenditur^ luctus autem causa semper subori-

tur? Itaque vereor, ne Caesar in perpetuo (uti nos)

luctu'futurus sii, cum praesertiiii quam laetitiàe

ofFert causarn nunquam esse posse judicemus.

ta wà, tum ad pacem universalem^ tum ad arma
in perfidos Religionis nostrae hostes convertenda.

Imo ciausa^ obsessa^'obstructàqùe via ad pacetn com-

munem; et aperta, patefactumque bellum commu-
niter adversus euni gerendum. Ex pace enim prope-

modum communi cum Caesarianis bellum excitatiim

sit, bellum quoque cóntra Caesarianos , et Caesarem

conimuniter 6et. Gìquidem Britani^ Galli, Elvelii,

Allobrogcs, Subalpini orànes populi, Veneti, 'Fio-

rentini, Ferrarienses, Mantuaui, tota dénique Italia

erecta, concitata, parata, armata nniniis ad spolian-

dum Caesarem Imperio, aiìctoritate, coplis coiicur-

ritur undique ad commune ìncendium reslringen-

durn. Omnes propémodum Christiani ad publicas iù-

jurìas vindicandas, mente, voluiltaté, studio, virtii-

te, voce consentiuni . Odetus Lautretius Gallicus

Dux Jara Truentuni auinem transgressus est cum in-

numerabilibus Barbarorum copìis, ut bellum iVeapo-

litano in Begno admiOistrans Caesarem tandem a^li-

quaudo armis expellat ex ea Italiae parte, quara jure
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quae Caesariani Romae commiserunt . luliani , et

Augustani in convallìbusPyrenaeorum tnootium ma-

gna ex parte ab ipso GaDie Rege in potestatem suaxn

redacti sunt. Belgae armis Galllcist et Britannìcis ur-

gentur. Nec desiderant hi Reges, et populi alios per-

fidos nostrae Religionis hostes, quibus bellum infe*

rant, quam Caesarianos omnis perfìdiae Diices , ae

roagistros, omnibusque religionibus infestos, et.vitae

bonorum hostes acerrimi. Horum aingula petunt mn
lltes barbari

, horum sanguinem se item exsorbere

velie dictìtant efieratae gentes, quae propinquos Sa^

cerd jtes in Vrbe amiserunt . Hos confodere nostri

avent, ut injurias ab iis sibi factas ulturi, in quibus

nec famae pudor, nec supplicii humani, aut divini

metus ìnerat. Non igitur bellum restinctum, utGae-

sar scribit, sed ìnflammatum est potius, atque sic in-

flammatiim per totum illius Imperium pervadit

.

Idque tandem in vestrum^ ac Reìpublìcae hono^

rem. et commodum futurum nobis pollicemur. In

expectationem novae fortunae crigit nos Caesar, sed

tempus benefìciorum suorum non praestituit. Satis

qiiidem haec scite, necem illud facile invidere posse

arbitramur. Sentiant alii, P. C., de roagnifìcis hujusce

Caesaris pollicitationibus quidquid ante prò libidine

animi velint,aut prò studio partium sentiéndum

judicent. Ego iltum erga nos talem futurum suspi-

cor, quales GGGC ab bine annos Gaesares alios Ger-
m anos erga nos fuìsse legimus. Hi enìm omnes ma-
gna ex parte, sì hosliliter ingressi sunt Vrbem, quae
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mente scelerat», nc nefaria cupìverunt adepti, tum
haec omnia loca, tum acervis cadaverum

, tum
niagniflcentissimorum aedifìciorum ruìnis eomple-

runl. Sin autem amice accepli sunt, et peinicie cÌ-

vium, et exilio Vrbis tam acerbe, tamque crude-

liter cogitarunt, ut necesse fueril illos amice exceplos

tamquam hostes expellere. In honorem eliam Rei-

publrcac aostrae, et comrnodum, ait, fructns sno-

rnih bellorum redundaturos. Quam rem publicam

nostram intelligat, ignoro. Rem publicam paulo ante

obtinebamus, cui praeerat Pontifex Maximus, banc

video oppressani, eversam, perdìtani, et pene dele-

tam. Nostri modo nìbil sane video praeter vitam

banc niiseram, atque miserandnm. Nostrum quoque

dicerem solum hoc, ubi vestigium imprimimus nu-

dum, et desertum, si per Caesarianas belluas licerci,

quae quidem nulla ratione patiuntur, ut quicquarn

nostrum dicamus, quod extra nostra corpora sit .

Denique epistolam concludit suam Caesar bis ver-

bis; Quare uos^ ut omnem praeteritae calamiiatis

dolorem deponatis^ bonoque animo sitis hortamur»

Augetur quotidìe magis, atque magis dolor a Caesa-

rianis, et tamen Caesar nos cohortatur, ut dolorem

deponamus: praesentes quoque calamitates grayio-

res, acerbiores quotidie praeteritis inRiguntur, et

praeteritas oblivione conterendas suadet, imo prae-

sentium calamitatum sensu, memoria veterum re-

fricatur. Hic quoque status miser, proximum magis

miserum cogitatione reddit. At quanto satius fuisset

Gacsarcm suis miiitibus per literas persuasisse, ne
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ad nosscribere, ut hauslarum calamitaium dolore

liberaremur. Gum si relineatur dolor animus nosler

inagis solicitus numqiiam reddetur, qui omni soli-

citudinum, et rnolesliarum genere obrutus num-

quam emersit, sin abiiciatur deformatae patriae as-

pectus, abiectum dolorem, et quidem vebementio-

rem revocare coegerit. Speretisque incommoda Jiaec

multa cnm dignitafe
,
et gloria resarcienda esse .

Speremus, P. C., quando Caesar ita vult ,
et viva-

mus, nani vitae propria est spes. Verum Dii meliora,

ut ita nunc speremus, qiiemadmodum ante excidium

sperfèvimus. Etenim induciis pactis, maximam spera-

vimus futuram pacem, sensiraùs deinceps maximum
fuisse bellum, èt in bello luctuosissimas calamita»

tes. Per quos igitur certa tantorum commodorum
afìluxerit spes, et spei frufctus, amicitiaeque comrao-

da ? An per Gaesarem ? Minime vero
,
cnm rebus

,

quae in Italia geruntiir, non intersit. An per Gaesa-

rianos milites ? Gum multa ipsi agant, quae per du-

ces agenda essent, malam illis pestem. Glamori enim

vestro assentior, et eo quidem magis, quod tales se

esse profìtentur, ut militine fiuem non victoriam, sed

sanguìnem judicent. Sanguinem, inquam, nonsolum
hostium, verum etiam amicorum, atque adeo ipsius

Gaesaris, si in ilio haurìendo spes aurì esset. At per

Gaesarianos Duces ? O certas spes, quibus aluerunt

Pontificem, et nos ipsos, dum quotidie pollicentur .

Eductis ipsis latronibus magnam, et perniciosam Vr-

bis vel sentinam se exhausturos. Ofidas dexteras,qui-
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bus pluriniosSacerdotes^tSacerdotum A^ntìsliles iru-

cìdaruQt. O ratum^ relìgiosumque fbedus^ quod cum
istis ferìmus.Hoc si duces Germani violare conati sunt^

Ducum credo Hispaoorum sanclitas a sedere revocavit,

At Caesar pollicetur tanta incommoda^ multa cum
dignitate, et gloria se •velie resarcire. Quo quaeso pac-

to, tanta bona, tantae fortunae, tanta belli subsidia
,

tanta pacis ornamenta dissipata iteruni colligentnr, et

suis reddentur domiuis ? Sed dixeris; Caesar per exti*

mationem pecuniam pendet.Vix, P. C., toliusHispa-

niae, et Germanìae, totque ìnsularum, quibus ille

ìmperitat, factae auotiones dimidium privatae jactu-

rae resarcire poterunt. Tot quoque magnificae aedes,

tot divorum tempia, et delubra, quibus funestos, ac

nefarios ignes Caesariani intulerunt
,
qua memo-

ria Caesar ex Hispania missa pecunia reficiet, ac re-

staurabit? Vt propterea civium effusus sanguis elua-

tur, niim dui praedicatio crudditatis in Sacerdotes

editae poterit ? Quae itera vetusta^ lollet operum

circa Molem Aeliam
,
quo Pontifex confugit, tetra

monimenta? Sederis inditia ? Latrociniique vestigia ?

Alioruin denique malefìcìorura, <:[uibus commemo-
randis nemo unquam exitum inveniet

,
quo benefì-

ciorum genere compensatio fuerit, aut esse poterit?

Sed ipse adscribit qua ratione nos fdices sit redditu-

rus. JVos enim Jmperium, Regna^ dominia omnia^

sanguinem denique^ ac vitam ipsam nostram min-

quam non sumus exposituri^ ut Carolo imperan-

te pristinum Romani dignitatis
^
gloriaeque incre-

mentum adsequantur. Quinque ad nos d^efert Gae-
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sar, ut ^ignìlalis, et gloriae Horoanne acciessio affera-

tur. Imperium, Regna, Dominìum ,
sanguìnera , et

vitarn. Magna haec quidem praesidia haec sunt ad

omnem amplitudinem vel assequendam, vel confir*

mandatn, sed unum de iis opto, quod fortuuae no-

strae opportunum, Gaesari gloriosum, Italiae gratuot

erit. Hoc autem Imperium est. Illius eniin auctori-

late cuperem, ut prìus nos Caesarvivos vellet, quam
celebres, prius liberos, quam honestos, prìus salvos

,

quam florenles; prìus dorai nostrae tenues
,
quam

alienae locupletes, et ornili copìarum genere abuu-

dantes. Invita hoc in loco versalur oratìo, P. G. quo-

nìara nonnullorum cìvìum perversa judicìa damnare

oportet, qui exislìmabant submoveri oporlere ex Vr-

be Sacerdotes, quod superbia
,
rapacitate

,
relìgionìs

simulationc, niilloque mandandorum Sacerdotiorurn

judicio vivi, ac inortui aeternis supplìciis, mactandi

essent. Recipieiidos autem Gaesarianos, qui etsi pes-

simi, teterrimi essent , multo tamen commodiores

Sacerdotibus viderentur. Ingressus Gaesarianorum iti

Vrbem, P.G., et commemoratio omnem substulit du-

bitationem. Siquidem publice, aut religiosa fana di-

ruerunt, aut in illis non dirutis, praeter vestigia vio-

latae Religionis, nomenqne divorum nihil relique-

runt. Hostium spolìa, monimenta Imperatorum de-

cora, atque ornamenta Templorum in posterum

,

bis praeclaris noininibus amissis, in inslruraento
,

ac

suppellectile Gaesariani exercitus nominabuntur, pri-

vati rn nimirum tales, et Hispanos, et Germanos exper-

ti sumus, ut nec pudor a turpitudine , nec metus a
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vocaverit. Iraperet igitur Garolus V. et locupletìssi-

tnurn teneat Imperiura, sed queuiadinodmn Gaesa-

res alii Germani imperare consueverunt, de iis lo-

quor, P. G., quorum Principatus Orbi terrarum saluti

fuit; li euim oranes Vrbis Imperio abstinuerunt, Poii-

tiflcemque Maximum digaitails suae Ducem agno-

verunt, honoris priacipem coluerunt, amplificato*

rem gloriae expetierunt, reriicn gerendaruiii fauto-

rem habuerunt,denìque auctorem ornamentoruni im-

perii sui retinuerunt, gravem praeterea testem ainoris

sui, et egreglae erga nos voluntatis dat. Prout, inquit,

Haec latius nobilis, fidelis, nobis dilectus Petrus a

V^ercjr Baro S. laliani^ catnerarius, et dapifer p'o-

bis nostro nomine deferet. Praeclaram iste facìem

aulae Gaesarianae, et auctoritatem Purpuratorum

ejus SHCum attulit,atque nos credo a morte advltam,

a desperatioue ad spem, ab exltio ad salutem exci-

tavit. Nam mlssus est in Italiani a Gaesare
,
ut Rei-

publicae subvenìret, Italiamque fractam, malis dlru

tam, debilitatam, abjectam metu, ad summam liber-

latis, pristinae dignitatis spem erigeret. O saplentem

Legatum, et magnae industtlae virum, praesentisque

auxilii hominem, trlbus menslbus post suurn inVrbem

adventum literas Gaesaris nobis reddidit, et iliius

nomine haec nunciavit. Nec id sane niirum, P. G», da-

pifer eriim cum iste legatus sit, simul ac nos Sena-

tores
,
nec comessatores offendi t nonnihil perturba-

tus est, et gravate, tardeque Gaesaris mandata con-

feci t. In extremis demum literis Gaesnr scribi t . Cui
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^osfidem hahehills. At majorem fidem Caesaria-

nis railitibus habemus, qui implis suis latrociniis, et

caedibus exultantes, nunquam sermonìbus suis cae-

des superstitum ci vi uni, et teLUploruin, ac tecto-

rum incendia cruciare desinunt, nec quae eructant

in evoluendo tardiores sunt. Ita eiiim compositis re-

bus nos affligunt, ut quotidie graviora
,

ac tetriora

sentiamus, quam eo die, quo prirnum in Vrbena ir-

ruperunt, et tiniuerlmus, et esperti simus. Reco-

cognovi singola capita, P. G., epistolae Gaesaris , ac

siniul deriionstravi qnam tuoi vel ipsius dignitati ,

vel nostrae fortunae con venirci, ut eam hoc tem-

pore ille ad nos scriberet. Reliquum est, ut ideali

ipse quoque nostris ex literis cognoscat qua ratione

tantis, quibus oppressi sunius ruinis, nos levare pos-

sit, id quod sine controversia se facturu ri alErmat
,

et pollicetur. Summa autem eoruin, quae rescribere

mea sententia debeant prificipes civitatis haec sunt.

Gratas illius quideni litteras nobis faisse, sed longe

gratiores futuras fuisse, si ad nos id atiulìssent, quod
tantis in acerbitalibus omnino expeetabafnus

,
ut ar-

ceret ab aris, templis, tectis
,
nioenihus Vrbis

,
isios

optimi cujusque carnifìces, latrofies It,»liae scelerum

foedere inter se, ac nefaria societate conjuuctos. Eri-

perct quoque conjuges
,
ac llberos noslr )S e caede

miserrima, virgìnes, quae exemplo Vestali um sanctis-

simae sunt, ex acerbissima vexatione, tempia, atque

delubra, hanc communem omnium gentìum defor-

matom patriam, patriam tamen, ex foedissima flam-

lua, ac vastitate. Redderet Osiiam, redderet Cen-



tumcellas, ut maritimi commeatus libere ad Vrbem
importareotiir. Reddem fortuoas ablalas, quae col-

ligi possente quae non possent aestimatione solveren-

tur, idque per possessiones militum ipsius^ et Du-
cum nobis adsignatas. Ita enim, si amissarum (ortu-

narum compensatio non fiet, earum sahim fiet, quae

ad vit.im tuendam aptae fuerint. Diruta tempia e

censibus Sacerdotum, qui in toto illius Imperio sunt,

curarci instauranda. Mitteret honestissimos quoque e

Sicilia^ Sardinia, Regnoque Neapolilano, qui Vrbem

incolerent, ut domus quibus nobilissimis interfectis

exhaustae, a nobilissimis quoque replerenlur, et quae

eversae sunt, a locupletissimis reficerentur. Palerei

noslris exteris gentibus tulus ad Vrbem accessus, po-

stremo in id loto animo incumberet, ut Pontifex Ma-

ximus, qui simul ac custodia liberatus est, credo Vr-

bem veterem successit, in Vrbem reverteretur , re-

versus eam potestaiem obtineret , ut intelligeretur

non modo jacens fuisse excitatus
,

sed dignitatem

etiam nullis spoliatam ornamentis recepisse . Ilaque

si tales literas, quibus haec beneficia in nos contulis-

set, iìlurn caiamitates nostras levalurum fuisse. Ora-

re interim per nomen Romanum, quo ille Augustus

est, et per fldem, sapieutiamque ejus obtestari
,
ut

primo quoque tempore servitutem a nobis repellat,

hostesque nefarios, nostrae vltae, ac sanguini immi-

nentes bine abstrahat, quia si locus illis hac in Vrbe

fuerit, Vrbi ipsl locus non erit . Sacerdotibus suc-

currat, quod quideni tura ad Reipublicae summam,
lum ad illius gloriam, et dignità tem maxime perii-



nere videnntur. Rogalus, P. G., sum sententiano, dixi

saluberrimam Reipublicae, ac necessarìam, nec igno-

ro me lìberius dixìsse^ quam \el temporum conditio,

vel civitatis status, vel Caesarianorum efiraeoata,

iinmanisque crudelìlas postularet . Hìc ego quan-

tum humano consìlio efficere potili ,
circumspectis

rebus omnibus, rationibusque subductis ,
summam

feci cogitationum rerum mearum omnium
,

nihil

aliud mihi vim, importunitatemque istorum barba-

rorum afErmare posse, quam mortem, et hanc qui-

dem ego moribus meis, et bis calamitosis tempori-

bus parens, nunquam refugi, nunquam deprecatus

sum, nunquam alienam a forti, constantique bomi-

ne judicavi, modo tormenta abessent , et cruciatus .

Quamquam fortunatum in primis genus mortis illud

semper statui, quod s’i optaium esset, gloriosum

quoque esset futurum. Tale autem mihi contingeret,

bis praesertim temporibus, quibus tot circa me
jaciis fuiminibus ambustus, idem quoque exilium

mihi impendere auguror. Et certe aliquando sub-

turpe putayi superstes esse, tot praestantissimis civi-

bus, et Principibus, cujusque ordinis viris, tot am-
plissimis Sacerdotibus, tot Sanctissimis Ponlificibus,

qui universi, uno orbis fato
,

corruerunt. Atque hi

quidem, P, C., si viverent, rogaiique essent, ea sine

dubio dixissent, cujus invidiato capiiis periculo si-

bi praestandum judicarent. Itaque ego, si non virtu-

tis, et eloquenliae horum sapientissimorum viro-

rum, at constantiae, magnitudinisque animi heres,

eodem item animo
, in dignitate nominis Romani
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servanda, et liberiate civmra defendenda esse debeo,

quo illi essent, si viverent. In tantis igìtur Reìpu-

blicae malis, vehementissirao in optitnum quemque

vento excitato, mortetii nieorum malorUm porturn

inveniam. Quo eam illustriorein etiani fore spero
,

quo pulchriori mese eonscientiae testimonio nitetur.

Atque nimiruin tale fèlicitatis genus
,

cives, quos

desideramus, consequi non potuerunt . Alii enini a

Caesarianis, quos coniiter exoeperant, incaute intra

suos penates occisi sunt. Quidam captivi inter tor-

menta, nonnuDi nioerore animi ob publicas. et pri-

vatas calamitates interiere, qui omnes nullani fere

vocem homine libero dignarn emiserunt.
.
Ego vero

in communi servitute dedi operam, ut agendo
,

et

dicendo liber viderer. Quam iibertatem vos etiam,

P. G.. omni vitae periculo neglecto retinere debetis,

cum iis niajoribus orti sitis, qui non modo ipsi li-

bertatem expetìerunt, sed àliis edam populis aflerre

soliti sunt. Dixi .
< ’
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Aitovi ti (della) origine della Famiglia tratta dal

Priorisla ms. del Mariani i. e segg. Serie de’ Prio-

ri
,
e Gonfalonieri di essa Famiglia i 85 . e sogg.

Altoviti Alessandro di Gio.y Priore iBg., Alessan^

dro di Vieri, Gonfaloniere i88. Alfonso d^Ala-

manno, Priore 189. Antonio padre del nostro

Bindosi trasferisce a Roma, ove acquista casa, e be-

ni 1 3 . fatto Arci vescovo di Firenze i 3 o. e

Perchè tanto prolungasse la sua venuta i 3 i.

e segg, E dichiarato ribelle i 34 * Ricorre al Gover-

no, a Giulio III. e a Paolo lY. 1 36 . e seg., e al Card.

Gio. de’ Medici i 4o. Ritorna in grazia di Cosi-

mo 142. i44- ^ premura in far ricevere

dai Padri del Concilio Gio. Balt. Struzzi Am-
basciatore del Duca Cosimo i 43 . Va alla S. Casa,

ove fa erigere una magnifica Cappella i 46 . Suo
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lodi, e sue opere i 48 . 128. e seg, Antonio d^An-
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188. Antonio di Vierì Priore »88. Arnaldo di
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do^ Priore 187. Bernardo di Pao/o, Priore 189,
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e Abbellisce il palazzo’ di Roma 17. A-

ma la patria, e ne sostiene la di* lei libertà 28.

49, Suo Ritratto dipinto nelle Volte della Galleria

24* Contegno da lui tenuto in tempi pericolosi
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27. Presta gratuitamente somme rilevanti al Du-

ca Carlo di Savoja 33. Promuove le Arti 35.

Grande amico di Raffaello da Vrbino, il quale gli

fa il Ritratto 36. e seg, 2o3. Quanto Bindo fosse

bello 37. Di lui Ritratto trasferito da Ronaa a

Firenze 4^- e poi per vendka fattane a Dresda 44*

Tavola da Raffaello a lui fatta 45. Amico di Mi-

cbelangiolo, e lavori ad esso fatti 46. e scg. Ove era
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Pietro 48. Va all’Eremo- di Camaldoli Vede

là le pitture fatte dal Vasari, e gli ordina la Ta-

vola per la Chiesa di 3. Apostolo 49* e seg. Solle-

cita il Vasari ad andare a Roma , e lo riceve in

sua casa 53. e seg. Suo Scrittojo ricco di belle, e ra-

re cose 55. É promosso alla carica di Senatore 56.

Diverte i Romani con magnifici Spettacoli 56. e

5e^. Si rallegra del figlio eletto Arciv. Fior., e re-

galo a lui fatto 57. e seg. Se fosse, o no alla Com-
pagnia dì S. Luca ascritto 58. E fatto Console di

Roma 60., e premura, che si dà, onde sìa nobili-

tata la Chiesa della Nazione Fior. 60., e seg. 11

Buojiarroti gli fa il Ritratta in bronzo 78. e seg. e

descrizione di esso 83. 90. Benvenuto Cellìni gli

fa il Ritratto in bronzo lOi. e segg. In tempo del



Sacco di Roma si ritira in Gastei S. Angiolo 102,

Brighe per il Ritratto suo col Celi ini 104. Lo fa

vedere al Buonarroti, che molto lo loda 104. e seg.

Contrasta col Gellini per interessi 106. e seg. Suo

Ritratto fatto da Cecchino Salviati, e da Santi di

Tito 1 12. Protegge i Letterati 1 13 . Con 3ooo. uo-

mini da lui assoldali si fa Coiidottiere contro il

Duca Cosimo nella guerra di Siena ii 4. e seg.

Torna a Roma pieno di rossore, ed è dichiarato da

esso ribelle, e gli vengono confiscati lutti i beni

124. Muore, e dove è sepolto 125 * Chi ebbe per

moglie, e quali furono i suoi figli 126.

Altoviti Brunetto 2. Caccia sostenitore acerrimo

della libertà 23 . CurgOf Gonfaloniere della Rep.

Fior. i 85 . Duccio di Bardo, Priore 186. Eleono-

ra nipote d’ Innocenzio Vili, è detta la Papessa

i 4 * Francesco di Guglielmo, Priore 189. Genti-

le (V Oddo^ Priore 189. Gentile di Sandro^

Priore 187. È incaricato a far la pace fra i Bolo-

gnesi, e gli Estensi 9. Gio^anna^ moglie di Benci

Aldobrandini, donna di inestimabil valore i 3 . Gio,

vive in gran splendore, e in grande stima

di Pio V. 126. e segg. Fa grandi acquisti in Ro-

ma 127. E dichiarato ribelle 124. Gio. di Bar-

Jo, Priore Gio. di Guglielmo , Priore 188.

Gio. di Palmiero ^
Priore 187. Gio. di Pie-

rozzo^ Priore iVf. G/o. di Pietro^ Priore 189.
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modi Virila^ Gonfaloniere 186. Jacopo celebre
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re Michele di Dingo, Priore 187. Naldino
di Niccolò, Priore 187. Naldo d’Vgo, Priore i 85 ,

Niccolò d’ Iacopo Priore i86. Oddo insigne

Giureconsulto, Priore i 85 . 188. Pagolotto d’ Ot-

to, Priore 186. Palmieri compagno di Dante nel

Priorato, e sue vicende 10. i 85 . 187. Paolo ài

Bardo, Priore 187. E glorioso nelle sue Condotte

11. Prende il possesso di Prato compralo dalla

Rep. Fior. 1 1. Pierò di Gio ,
Priore iB^ Piero

d^ Oddo
^
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Priore 188. Rinaldo Oddo^ Priore 189.
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Andrea di Gian Simone, antico Pittore 23 a*
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Andrea di Giusto, antico Pittore aSo.

Andrea di Matteo, antico Pittore 23 1.
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Antella (dell’) Palazzo al di fuori dipinto 242.

Antonio di Arcangiolo, antico Pittore 23 1.
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' celebri, che ha avuto Firenze 238 .

Arnolfo di Lapo primo Architetto della Chiesa di S.

' Reparata 65 .

Assedio di Firenze celebrato dagli scrittori munici-

• pali
,
e stranieri 23.

‘ B

Baldinucci Filippo, suoi Dicennali ristampati dal

Piacenza py. Descrive la Medaglia di Bindo 90.

Bambi Andrea di Salvi, antico Pittore 232 .

Bandini Can. Angiolo Maria ii 3 .

Bargeo Angiolo descrive la Storia della Guerra di

'Siena 120.

Bartolommeo (Fra) Impara Raffaello da lui un mi-

' glior metodo di colorire, e questi a lui insegna la

Prospettiva t\‘i.

Bassetti Can. Apollonio, lettera a lui diretta da Vin-

cenzio Viviani in propria difesa 181.



Battiloro (del) Antonio, antico Pittore aSa.

Beicari Feo uno degli autori della burla fatta al Gras-

so Legnajuolo aaj. Da chi descrìtta wi.

Belle Arti in quale stato ora le si trovino aS^. e seg.

Beni Paolo scrive contro T Accademia della Crusca

7. 149. Di lui carattere i 5 o. Sua nascita, e sua

morte 1 5 1. Bugiardamente asserisce d’ aver con-

futato essa Accademia i 53 . Mortificalo dal G. D.

Cosimo pel detto suo libro i 54 * É espulso dalla

Compagnia di Gesù i55. Suo libro condannato

dalla S. Sede i 56 . Svillaneggia Bartolommeo Ca-

valcanti i 65 . 168. Teme gli Accademici della

Crusca, e ha tutta la ragione 166. Mortificato

aspramente da Cosimo II. 167. Svillaneggia gli

Accademici i6‘q. Sono in lui ritornate le ingiu-

rie ivi. Sua lettera ad Andrea Chiocco 173. e seg.

Sue ingiuste pretensioni 174. Gli viene appro-

priato un sonetto ingiurioso, ma ben gli sta 181.

Benintendi Niccolò, e Piero suo fratello forusciti

s’ azzuffano con Benvenuto Cellini 38 .

Benvenuti Cav. Pietro, sue Pitture in Palazzo Pit-

ti •i^o.

Beriii Francesco loda Michelangiolo 78. 170.

Biagio da Cesena, Ceremoniere Pontificio^ dipinto dal

Buonarroti nell’ Inferno. Se ne lagna, e che da

questo ? 94.

Boccaccio sua Novella IX. della Giornata I. volga-

rizzata in diversi dialetti d’Italia, e perchè? i6a

Bocchi Francesco 86.

Boni Cav. Onofrio difende Michelangiolo 79.



Borghini Raffaello 20 38 . 69.

Borgo (del) Cav. Flaminio scrive contro Dante i 3o.

Bossi Conte Cav. Luigi 18.

Bottari Mons. Gio. vuole, che il Ritratto di Biodo

dipinto da Raffaello rappresenti non più Biodo,

ma Raffaello stesso 38 . Rimproveri avutine 44 *

20 1. Dice essere in casa del Rìccio il Ritratto di

Raffaello fattosi da se stesso 44 * Medaglia fatta in

di lui onore 85 . 73. 84 * 95. 201. 245.

Boutard Francesco, sua Ode latina in lode dell’ Ac-

cademia della Crusca in8.

Bronzino Angiolo qual fosse il nome dì suo paJre 59.

Brunellesco Filippo autore della burla fatta al Gras-

so Legnajuolo 227. 238 .

Buonaparte Iacopo se sia il vero autore della descri-

zione del Sacco di Roma io3 ..

Buonarroti Michelangiolo fa il Ritratto di Bindo 24.

72. e sesg. Di lui amico 46 . Gli disegna una Ve-

nere 54. Si adopera, perchè sia nobilitala la Chie-

sa di S. Gio. de’ Fiorentini 60. Sua lettera al Va-

sari 62. Suoi Disegni per la detta nuova Chiesa dì

S. Gio. 66. Lodato da Gian Pietro Zannotti
; 4 * dal

Barone di Stendald
, e da loshua Reynods 80. e

dal Cav. Boni 79. Difeso dalle ingiurie del Mili-

zia 74. e xegg. Suo Mosè maltrattato 82. Suo

Salvatore 85 . Disgustato di Giulio II. fogge da

Roma, nè obbedisce di tornare 86. Ritorna, ma con

timore iVt. Eccellente nell’Arte fusoria 87. Sta-

tua dì Giulio li. zVi Fa il Ritratto di Tommaso
Cavalieri 92. e quelli di Faerno, di Giuliano, e di

1



Lorenzo de’ Medici, e di Paolo III. gB., e non di

altri g5 * Dipinge Ira i Dannati Biagio da Cesena

Cerimoniere Pontif. g4 * e contraggenio

nel fare Ritratti g8. Ama passìonatamente Vittoria

Colonna gg. Se fece il di lei ritratto a istanza del

Caro wi. Scrive a) Cellinì, e sì rallegra della bella

Testa di Biodo io 5 . Sua vita scritta dal Piacenza,

e dal Duppa Inglese gy. Sue Opere si in scultura

,

che in pittura incìse ih rame 98. 238 . Suo ritrat-

to fatto da se medesimo, nella Pref, Suo Cenotafio

trovato in Roma /V/. Ove sia il di lui corpo wi.

Difesa della sua condotta morale ivi,

Buondelmonti Gio. autore d^ un celebre Priorisia 27.

Burchiello Domenico esercita la professione di bar-

biere I

Busini Gio. Batt. sue lettere stampate 23 . 26. 56 .

C

Caccini Gio. fa il Busto d’ Andrea del Sarto 219.

Cammini antichi, e sorprendenti, che si trovano in

Firenze 241.

Cancellieri Ab. Francesco 22. ^ 5 . 76. 78. 83 .

Capponi Lodovico deputato per la erezione della

Chiesa dì S. Giovanni de’ Fiorentini 66 , Soccorre

la miseria dì Girolamo Muzio, e lo ricetta nella

sua villa, ove poi muore 161.

Carlo V. Imp. istigato dai ribelli Fior, a restituire a

Firenze la libertà 25 . Eccita il Duca Cosiino a far

la guerra a Siena 1 15. e seg. Sue lodi 190.
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Carlo Duca di Savoja ottiene da Biodo Altoviti gra-

tuitamente somme rilevanti 33.

Caro Annibaie loda lo stile delle vite del Vasari 63 .

Suo sonetto al Buonarroti per invitarlo a fare il

ritratto di Vittoria Colonna 96. 99. ^32.

Casaregi Bartolommeo suo sonetto in lode dell’ Ac-

cademia della Crusca 5 . i3o.

Castra villa Ridolfo scrive conti o Dante 129.

Caterina (S.) da Siena, sue lettere a Andrea Vanni

Fior. 228.

Cavalcanti Bartol. svillaneggiato dal Beni i 65 . 167.

Cavalieri Tommaso, suo Ritratto fatto dal Buonar-

roti 92»

Cecchi Gio. Batt. incide il Ritratto di Bindo dipin-

to da R?\lFaello 4o«

Cellini Benvenuto, caso atroce avvenutogli 27. 33 ,

Fa il Ritratto in bronzo di Bindo lOi. si descrive

110, se^. gli fu causa di molte brighe 104. 106.

e seg. Sue prodezze fatte nel Sacco di Roma loi.

Cibo Glarenza, sorella di Innocenzio Vili., moglie

d’ Astolfo Altoviti i 3 .

Cicognara Cav. Leopoldo 97. 78. 86.

Clemente VII. conferma a Bindo il Padronato della

Chiesa Collegiata dei SS. Apostoli i 4 . Gli assi-

cura le rispettabili somme prestate gratis da Bindo

al Duca Carlo di Savoja 34 « Fa proseguire la

Chiesa di S. Gio. de’ Fiorentini 69. Assediato in

Castel S. Angiolo è difeso dal Cellini loi.

Clemente XII. è dissuaso a fare la Facciata di S.

Gio. de’ Fiorentini sul disegno di Buonarroti 67.



Gochin censore delle opere di Michelangiolo ^g.

Colombo Don Michele in grande stima degli Acca-

demici della Crusca i 5 i i 58 .

Colonna Vittoria, Marchesana di Pescara
,
quanto

amala dal Buonarroti gg.

Condivi Ascanio, sua vita del Buonarroti riprodot-

ta 85 .

Coraolli Angiolo 4o. e seg.

Conti Domenico, allievo d’ Andrea del Sarto, ed ere-

de dei di lui Disegni, gli fa il Deposito 218. 224»

Coppola D. Niccolò, sua disistima di Vincenzio Vi-

viani 8. Lettera di contro lui 181.

Cosimo I. fa Senatore Bindo 56 . Fa la guerra contro

Siena 1 16. seg. Feste per la vittoria riportata con-

tro i Sanesi 123. Ordina al Domenichi la storia

di essa guerra ug. Manda Ambasciatore al Con-

cilio di Trento Gio. Batt. Strozzi i 43 .

Cosimo II. rigetta la Dedica, e l’esemplare

ticriisca del Beni, e ottiene dal Senato Veneto,

che se ne vieti 1’ esito i 54 - Suo trasporto per essa

Accademia i 64 « ^ 65 . 167.

Cosimo III. ordina, che Girolamo Gigli sia raso dal

Ruolo degli Accademici della Crusca, e de’ Profes-

sori di Siena, che sìa esiliato
,
e brucialo il suo

Vocabolario Cateriniano 171, e seg.

Crusca (della) Accademia, esaltala, e depressa 6. 7.

64 * Maltrattata da Paolo Beni 149. 169. e seg. Ta-

ce, e trionfa i 63 . Lettera degli Accademici in loro

difesa contro il Beni 149. Quanto la sia stata ce-

lebre 160. Mai si è ella usurpata il nome disupre-



me Tribunale di lingua 160. nè mai approvò la

censura contro ’l Poema del Tasso ivi. È lodata da

insigni Letterati non Toscani 1^6. 180. Contro i di

lei detrattori imitano gli Accademici l’esempio de-

gli Spartani i^3. Sodisfazione data ad essi da

Cosimo III. per le ingiurie del Gigli lyi. e seg.

Decreto contro il medesimo ivi.

Cunich P. Raimondo, due Epigrammi contro il Mi-

lizia ^5.

D

Dati Carlo, sue espressioni contro Paolo Beni 174»

Dante non si cura di dire l’origine di sua famiglia 1.

È condannato in esilio 10. Disprezzato dal Mili-

zia ^6. e seg. Difeso da Mons, Antonio Altoviti

129. Apologia sul suo libro della volgare Elo-

quenza 1 52. Suo Monumento colossale da porsi

in S. Croce 240. 1 19.

Dei (la Famiglia) fa fare a Raffaello una Tavola per

la Chiesa di S. Spirito 43 .

Domenichi Lodovico descrive d’ordine del Duca

Cosimo la guerra di Siena 119. ^
Donatello , uno degli autori della burla fatta al

Grasso Legnaiuolo 227. Cammino da lui scolpi-

to 242.
^

Doni Agnolo fa fare in Firenze a Raffaello il Ritrat-

to suo, e della moglie 43 .

Duppa Inglese scrive la vita di Michelangiolo Buo-

narroti 97.



E

Elio Ant. Patriarca di Gerusalemme va a riscontra-

re con più (li 6o. Padri del Concilio di Trento

P Ambasciatore Gio. Strozzi i 43 .

Enrico II. Re di Francia prende Siena ij 6 .

F

Faerno Gabriele) di lui Ritratto fatto da Michelan-

giolo 93. Di lui elogio fVi.

Fausti Livia Capitanessa nella guerra di Siena 118.

Fea Ant. Carlo 18. 19. 39. 4^*

Federigo II. Inip. crea per suo intimo Consigliere

Altovito Altoviti 4 *

Feltrini Cosimo, celebre pittore a sgraffio ^43 .

Filibien censore delle Opere di Michelangiolo ^9.

Filicaja Vincenzio sue rime inedite da chi pubbli-

cate 232.

Fontani Francesco i 5 o.

Fornajo (del) Andrea di Gio., antico Pittore 23 1.

Forteguerra Capitanessa nella guerra di

Siena 1 1^.

Fray Gio. Giacomo incide il Ritratto di Bindo fatto

da Raffaello 40.

Freart Rolando Censore delle Opere di Michelan-

giolo 79.

Fuga Ferdinando Architetto Fior, svillaneggiato dal

^ Milizia 238 . Di lui difesa 239.



G

GabhurrI Cav. Francesco M. reclama contro le in-

giurie di Girolamo Gijjli lyi.

Gallo Antonio di Iacopo, antico Pittore 232 .

Gallo (da San) Antonio fa in Roma il disegno della

nuova Chiesa di S. Gio- de’ Fiorentini 66.

Galluzzi Riguccio 124 - *34»

Gamurrini Eugenio 9. i8*

Gelli Gio. Bali, esercita la professione di Calzajuo-

lo
1 y.

Ghirlandaio Ridolfo amico di Raffaello d’ Vrbino 36 .

Gigli Girolamo è raso dal Ruolo dell’Accademia del-

la Crusca
, e dei Professori di Siena

, ed è esiliato

171. e seg.

Gimignano (da S.) 'Vincenzio
,

allievo di Raffaello

,

qual casato avesse
,
sua Tavola non conosciuta è

alle Pomarance yo. e nella Prefazione,

Giovanni da S. Giovanni, sue pitture 243 *

S. Giovanni, Chiesa dei Fiorentini in Roma 60. DI

lei erezione 63 . e seg. Quanto si dimostrarono in

essa magnifici i Fiorentini 64.

Giovio Mons. Paolo celebra l’ Assedio di Firenze 23 .

Giulio II. ordina a Michelangiolo come la debba es-

ser fattala sua Statua da porsi in Bologna 8 y. e seg.

Spedisce cinque Corrieri a Michelangiolo fuggito

di Roma, perchè la ritorni 89. Sua risposta a Mess.

Biagio Cerimoniere Pontificio, che lagnavasi d’es-

sere stato dipinto dal Buonarroti nelP Inferno 94.

e seg.

/



Giulio in. si determina dì nobilitare in Roma la

Chiesa dei Fior. 6o., e seg. Scrive al Duca Cosimo

in difesa d’ Ant. Altoviti Arciv. di Firenze i 36 .

Gondi Carlo, sue beneficenze ad Ambrogio INican-

dro 1 13 .

Gonfalonieri, e Priori della Famiglia Altoviti i 85 .

Gori Prop. Ant. Francesco 85 .

Grasso Legnaiuolo, burla fattagli, e da chi, e quando

descritta, e da chi completamente stampata

Grazzini Ant. Frane, esercita la professione di Spe-

I
ziale 17. Sue rime inedite da chi stampate 232 .

Grazzini Ab. Francesco 86. i 5 o.

Guasconi Pier Antonio d’ordine del Papa intima ai

Fiorentini emigrati dì non far trame contro il

Duca Cosimo 122.

Guicciardini Francesco, sua descrizione e rime sul

Sacco di Roma io3 . 248. 26.

Guidiccioni Mons. Giovanni, rime sue inedite da chi

pubblicate 232 .

Gusto moderno nelle belle Arti qual sia 72. 237.

H

Hanchecorne Ab. scrive la vita del Buonarroti q8.

Hugford Ignazio disegna il Putratto di Bindo dipin-

to da Raffaello 4o.

I

Inferigno censura l’ imraortal Poema del Tasso 160.

Inghirami Cav. Francesco 46.



Innocenzio Vili, concede ad Antonio AltovUi il Pa-

dronato della Chiesa dei SS. Apostoli 14.

L

Landini Crislofano 2. 12. e nella Prefazione. Tra le

Sculture di costui ci dimenticammo a pag, 8S. di

ricordare un bellissimo di lui Bassorilievo di mar-

mo^ che è sopra la porta principale delia Cappella

Paolina nel Quirinale, rappresentante Gesù Cristo

in atto di lavare i piedi agli Apostoli.

Lanzi Luigi, suo parere sul Ritratto di Birido fatto

da Raffaello 4 o. 42^- 70. 200.
. ^

Lapilli Agostino i32.

Lasca si scaglia contro il Castravilla calunniatore di

Dante i 3 o.

Leone X., suo Ritratto fatto da Raffaello 87. Sua let-

tera alla Rep. Fior, per ottenere il legname per la

Fabbrica di S. Pietro 49 * ^ 8^. Vede Bindo di

buon occhio 56 . Feste pel suo Possesso 67. Quan-

to magni Qco nella erezione della Chiesa naziona-

le 64. Sua generosità 246-

Lollio Alberto, suà Orazione in lode della lingua

Toscana, nella Prefazione.

Lorenzo il Magnifico 81. Se il Buonarroti facesse il

- di lui Ritratto 99.

Luca iS.) Accademia dei Pittori quando fu eretta 225 .

Ruolo dei fratelli di essa /V/
,

e nella Prefa-

zione.

Luigi Re di Napoli vende alla Repubblica Fioren-

tina Prato 1 1.



Luna (de) Giovanni Governatore di Siena per PImp.

Carlo V. 115.

M

Machiavelli Niccolò 26.

Malvasia Carlo Cesare non rammenta il Ritratto di

Biodo dipinto da Guido Reni gi.

Manetti Can. Giuseppe Sg.

Mannelli Mons.Vgoliao, Auditore della Rota Romana,

sue ceneri trasportate in S. Gio.de’Fìorentini 126.

Manni Domenico, lettere di Letterati a lui dirette

presso chi sono 234 * * 34 *
>

Martelli Pietro, cosa sia stato dei suoi IV. libri di

Mattematica depositati per sicurezza in Castel S.

Angiolo nel Secco di Roma dal suo figlio Brac-

cio io3 .

Masaccio, sue Pitture studiate da Raffaello 42.

Maturino Pittore Fior, celebre per le pitture a sgraf-

fio 243.

Mazzoni Iacopo difende Dante i3o.

Mazzuchelli Gian Maria i 4g. 24B.

Medici Asdrubale nemico del Duca Cosimo 120.

Gian Giacomo Duca di Marignano, Generale

dell’Armata di Cosimo contro Siena iiy./In pre-

mio della vittoria contro i Sanesi gli vengono da-

ti i beni confiscati di Bindo 124. Card. Gio. pren-

de la difesa d’ Ant. Altoviti 140. e -^egg. Sue let-

tere al Duca Cosimo i 4 o. e seg. Card. Ippolito

tenta di detronizzare il Duca Alessandro 26.

40



Menrigio suo gran trasporto, e rispetto per T Acca-

demia della Crusca 161.

Mengs Cav. Antonio Raffaello censura a torto lo sti-

le delle Vite dei Pittori del Vasari 63 .

^lenzini Benedetto, sue rime inedite da chi pubbli-

cate 232,

Mercatura (la) quanto fu vantaggiosa a Firenze i 5 .

Se laP esercizio di essa arrechi disonore ivi.

Milizia Francesco, sue calunnie 66. Ingiuria il Buo-

narroti ^4' ® ® ingiurie contro di lui ivi,

e seg^. Beffeggia Omero, e Dante
y6 . Deride il di

lui Mosè ivi. Declama contro gli abusi introdotti

nelle belle Arti 237. e seg. Svillaneggia Ferdi-

nando Fuga i 38 . Sue lettere a Tommaso Teman-

za 237. Troppo linguacciuto 245 -

Missirìni Melchior, suo giudizio sul Ritratto di Bia-

do fatto da Raffaello 39. e seg. Suo ragionamento

sopra esso Ritratto 195. Rimprovera il Boltari 20».

Molza Francesco M. Sonetto in lode di Michelangio-

lo 87. Sue rime inedite da chi pubblicate 232.

Monluch Biagio descrìve il valore delle Gentildonne,

e Cittadine di Siena nella guerra di Siena 117.

Mdntalvi Antonio scrive la Storia della guerra di

Sietia 119. i 35 .
Quauto beneficato dal Duca Cosi-

mo ivi. March. Antonio 64 *

Montalvi (del Sigg. March.) Facciata del loro Palaz-

zo dipinta a sgraffio 243 .

Monte (del) Card. Antonio, suo sepolcro, e di Fa-

biano suo Avo 60.



Montelnpo (da) RaQnello, scultore, sue prodezze nel

Sacco di Roma 102.

Morelli Cav. Iacopo i 52 .

Morglieii Raffaello crede incidere’ il Ritratto di Raf-

faello, quando è quello di Bindo 89.

Meschini Ab. Giannantonio 68.

Mosè di Michelangiolo deriso dal Milizia 82.

Muzio Girolamo scrive con livore del Fiorentini
,

dai quali nei suoi gran bisogni è soccorso
; sua

morte, e suo Poemetto in lode della Yilla Cap-

poni detta la Paneretta 16*1.

Muzzi Luigi prode Scrittore in lingua Toscana 15^7.

N

Nanni di Baccio Bigio sua Statua 87.

Nardi Iacopo 26. 28. 29.

Nasi Lorenzo fa dipingere a Raffaello in Firenze

un Quadro 43 .

Negri P. Giulio 26. jo3 . 129. 181. 176.

Nicandro Ambrogio celebra le beneficenze di Bin-

do Altoviti 1
1 3.

Niocolini Giovali Battista,suo elogio dell’Orgagn a 227.

Niccolò IH. manda in Firenze il Card. Latino per

ammorzare le discordie civili 9.

O

Omero (d’) quàl fosse la vera sua effigie 195.

Orgagna Andrea di Clone Sq. Qùal fosse il di lui

cognome 226, Da chi lodato 227.



p

Padova assediata dal Duca di Milano è liberata da

Bartolommeo Altoviti n.

Palazzi antichi dipinti nella facciata 242.

Palmieri Matteo, se esercitò mai la professione di

Speziale 17.

Paneretta villa, sulla quale Girolamo Muzio fa un

Poemetto i6t.

Panfilo, sue lettere a Polìfilo sull’ Apologia del libro

della Eloquenza di Dante i52.

Paoletti Gaspero, celebre Architetto 288.

Paolo III. Som. Pont., suo Ritratto fatto dal Buonar-

roti 93.

Paolo IV. scrive al Duca Cosimo in difesa d’ An-

tonio Altoviti Arcivescovo di Firenze 287.

Passano (da) Andrea Potestà di Firenze muore in

càrica 225.

Passignani Domenico, sue pitture 24^.

Pecchioli Vincenzio 100.

Penni Gio. Iacopo descrive le Feste fatte pel Posses-

so di Leone X. 67.

Peruzzi Baldassarre succede a Raffaello nella direzio-

ne della Chiesa di S. Pietro, e sua morte 49 * Stra-

pazzi da lui ricevuti nel Sacco di Roma 69. Suo

disegno della nuova Chiesa di S. Giovanni dei Fio-

rentini 66.

Pescetti Orlando di dove si fosse i 58 . Difende l’Ac.

-

cademia della Crusca contro l’ ingiurie di Paolo

Beni 7,



Petrucci, famiglia Sanese signoreggia per più lu-

stri la patria 1 14.

Piacenza Giuseppe 4o* 6o, Scrive la vita dì Michelan-

giolo Buonarroti 97. Sua bellissima ristampa dei

Decennali del Baldinucci 9^. Sua censura sulla

erezione della Chiesa dì S. Giovanni dei Fioren-

tini 70. e seg. Sua Dissertazione sul Gusto moder-

no nelle belle Arti 287. e seg.

Piazza Madonna d’’ onde prese la denorninazjone i 3 .

Picchena Curzio d’ordine del G. D. Cosimo 1. inter-

pella 1 ’ Accademia della Crusca perchè non rispon-

de all’ Anticrusca di Paolo Beni 7. i 49 *

Piccolomihi Duca Alfonso 'Governatore per Carlo V.

in Siena 1 15 .

Piccolomini valorosa Capitanessa nella guerra

di Siena n8.
Pietro Aretino, suoi Ritratti 114. ^70.

Pignoria Lorenzo non soffre, che l’Accademia della

‘ Crusca sia ingiuriata da 'Paolo Beni ìyo.

Piles (de) censore delle Opere dì Michelangìolo 79
Pinelli Gio. Batista Accademico della Crusca 176.

Niccolò Fiorentino primo Lettore nell’Acoademia

de’ Nobili Veneziani in Padova

Pio li. Som. Pont. 2'. 8.‘ 12. i3. 16.

Pitti (de^) Palazzo Reale, pitture, che ivi si trava-

gliano da due nostri insigni Pittori 240. Sua de-

scrizione da chi fatta 46.

Poccìanti Michele loda Antonio Altoviti 128.-

Pollajolo (il) se fece il Ritratto in 'marmo di Lorenza

il Magnifico 10 1.



Polverini Iacopo autore della barbara legge delta

dal nome suo Polverina i io.

Pomarance, Castello delizioso yo.

Prato acquistato con denari dalla Rep. Fior. 1 1.

Priori, e Gonfalonieri della famiglia Altoviti i 85 .

e segg,

Pucci Antonio poeta, già Gampanajo del Comune di

Firenze, poi Trombetta
, e in fine Approvatore

dello stesso Comune 229.

R

Raffaello da Vrbino sue pitture delle Sibille, della

Madonna dì Fuligno, della Trasfigurazione, del

Profeta Isaia, ed altre igS. Ritratti di se stesso

da luì fatti, e da altri 198. Suo vero Ritratto 195.

Grande amico di Biodo 36 . Fa il di lui Ritratto

3^. Amico di Ridolfo del Ghirlandaio, e di Tad-

deo Taddei 36 .
Quanto ei fosse celebre in fare i

Piiiratti 37. Se quello dì Bindo da lui fatto rap.

presenti Bindo, o se stesso 36 . e segg. Tre volte

viene in Firenze Insegna a Fra Barlolorn-

meo la Prospettiva, e da questo apprende miglior

modo di colorire zV/. Sue pitture fatte in Firenze

43- Brama dì dipìngere 'in Firenze una Stanza

43. Fa il disegno della nuova Chiesa ,di S. Gio.

de’ Fior. 66. t .

Ratti Niccola difensore dei fasti di Leone X. 18.

Redi Francesco sue rime inedite da chi pubblica-

le 232.

j



RenfestheiD loda il Ritratto di Biado fatto da Raf-

faello 37.

Reni Guido, veduta la Medaglia di Biado, la dipinge

per la di lei bellezza 90. Fa più quadri per Moos.

Iacopo Aitovi ti ivi.

Reparala (S.), Chiesa principale di Firenze con quan-

ta magnificenza eretta 65 .

Reynods lushua gran lodatore di Michelangiolo 80.

Ricci Stefano Scultore Fior, travaglia un Monu-
mento per Dante 240. Fa il Busto di Lorenzo il

Magnific4D 100.

Riccio (del) Sen. Lionardo possiede un Ritratto di

Raffaello fattosi da se stesso 4 o.

Ridolfi Card. Niccolò nemico di Cosimo 120. e seg.

Robbia (della) Luca
,
sue Tavole invetriate defor-

mate ai di nostri 243.

Roma quanto soffrisse nel Sacco 69. loi. e seg.

Rosasco Don Girolamo scrive bellissimi Dialoghi

sulla lingua Toscana i 52 .

Roscoe Guglielmo difeso 18. 81. Dice senza ragione,

che il Buonarroti facesse il Ritratto di Lorenzo il

Magnifico 99.

Rossi (de’) Bastiano censura l’ immortai Poema del

Tasso 160. Cav. Gherardo 85 .

Rosso (del) Rosso strapazzato nel Sacco di Roma 70.

Rovezzano (da) Benedetto 47 * 242.

Rucellai Cosimo, sue rime da chi stampate 232 . PaU
la Ambasciatore a Carlo V., e sua Orazione 190. Si

oppone all’ elezione di Cosimo in Duca di Firen. 27.

Rumohr (di) Carlo Federigo Barone lodato 226.



Sabntelli Luigi, sue pitture in Palazzo Pitti 240.,

Sua difesa nella Prefazione .

Salvimi Cecchino Pittore di vaglia 20. Fa il Ritratto

di Bindo 1 12. Leonctrdò censura rirnmortfd Poe-

ma del Tasso 160. Volgarizza in diversi dialetti

' d‘ Italia una Novella del Boccaccio, e perchè 162.

Salvini Ant. M. scrive contro chi ardi di maltrattare

l’Accademia della Crusca i 5 y. Accredita con sue

postille mss. la risposta del Pescelti contro 1 ’ Anti-

crusca del Beni y. Suo sonetto 6. 76. 79 161. iBd.

Rime sue inedite da chi pubblicate 232 . 180. Suo

aureo insegnamento i5i.

Sangallo (da) Anton o 71. Aristotile amico di Raf-

* faello da Vrbino 36 .

Sannazzaro Iacopo 282.

Sarisovino Iacopo, sua iscrizione sepolcrale 233 . Suo

Ritratto fatto da Tiziano è in Firenze 234 - Dona

il Modello della famosa sua Statua di S. Iacopo a

Biado Altoviti ivi. Amico di Bindo 4^- Suo Di-

segno prescelto della nuova Chiesa di S. Gio. dei

Fiorentini 66. Suo elogio 67. 71.

Santi di Tito fa il Ritratto di Bindo 1 12;

Sarto (del) Andrea sua Tavola in Modena 44 - ^9*

Suo testamento 217. Suo ritratto 218.

Segaioni Francesco di Marco, suo Priorista 9.

Segni Bernardo 120. i 25 . Piero sua versione iSg.

Seneca, qual fosse la sua vera effigie 1 96.



Serassi Pier ÀDtonio, sae lodi all’ Accademia della

Crusca 160.

Serristorl Averardo si lagna col Papa dei Fiorentini

emigrati, che tramano una guerra contro il Du-
ca Cosimo 121.

Siena, guerra intimatale dal Duca Cosimo i\f\. e seg,

e prodezze delle donne Sanesi 1 17. Suo stato an-

tico 1 14 e seg,

Soderini Paolo Antonio nemico di Cosimo 120. Pie-

tro intima a Michelangiolo d’ ordine di Giulio 11.,

che torni a Roma 89.

Soldaifii Santi disegna il Ritratto di Bindo ^3 .

Stendald Barone 79. Loda Michelangiolo 80,

Strozzi Filippo 26. Fa la guerra al Duca Cosimo, e

riceve a Montemurlo una sconGtta 121. G/o. Am-
basciatore al Concilio di Trento onorifìcenze da

lui ivi avute i 43 . Suoi meriti letterarj wi. Incon-

tro dispiacente, che ivi ebbe i 44 * PM^^ di Nofe-

ri per letteratura, senno, e ricchezze al di sopra

di qualunque cittadino d’Italia 16. Piero di-

chiarato Generale nella guerra dì Siena 116. Gran

nemico del Duca Cosimo 120.

T
f

Taddei Taddeo grande amico di Raffaello
, e dei

Card. Bembo 36 . Ordina a Raffaello due Tavole 43 .

Tamagni Vincenzio ved. S» Gimigniano 70.

Tasso Torquato maltrattato da tre Accademici della

Crusca, ma non dall’ Accademia 160

4i



Temanza Tommaso 234 * Sua vita di Iacopo Sanso-

vino 234* Lettere a lui scritte dal Milizia 237.

Lettera a Domenico M. Manni 235 .

Ti ti Roberto si scaglia contro il Caslravilla calun-

niatore di Dante i 3 o.

Tiziano fa il Ritratto, che è in Firenze, di Iacopo

Sansovino 234 *

Tocci Can. Ant. Francesco sue rime inedite da chi

pubblicate 232.

Toledo (di) Don Luigi abita in Firenze in casa di

Biodo 48.

Tornaquinci Antonio di Domenico 23o.

Toscano Gio. Matteo sue lodi di Firenze 170.

Tribolo va a Venezia con Benvenuto Gellini
,
e caso

a lui accaduto 27.

Tromba Andrea di Donato, Pittore antico 232.

V

Valle (della) P. Guglielmo 56.

Vanni Andrea Fior, è onorato con lettere da S. Ca-

terina da Siena 228.

Vanvitelli Luigi Architetto svillanneggiato dal Mili-

zia 238 .

Varchi Beuedetto 26.

Vasari Qiorgio, sue Pitture a Camaldoli, e in S. A-

postolo 5 o. e seg. Dipìnge a Biodo più quadri, e

due gran Logge 53 . e sag. Sue premure perchè

venga nobilitata in Roma la Chiesa nazionale dei

Fior, 60. Censuralo a torto dal Cav. Mengs. 63 *

\



Suo siile lodalo dal Caro iV/. 20. 3 ;. 38 . 39 . 42*

43. 45» 53 . 58 . 59. 61. 64 - Og. 70. 71. 84 - H7.

92. 199. 219. 220. 221. 222. 234* 238 . •

Vdine (da) Gio. va incognito al Giubileo 53 .

Ygolini Antonio, sue beneficenze verso Ambrogio

Nicandro 11 3 .

Veber Lorenzo, sua Medaglia rappresentante Mons.

Bonari 86.

Vecchietti, che sia stato del loro sorprendente Cam-
mino 241.

Verini Vgolino 2. 22.

Vettori Piero il Seniore fa P iscrizione sepolcrale a

Andrea del Sarto 219.

Vicar Gio. Bali, sostiene, che il Ritratto di Binclo

dipinto da Raffaello
,
lui rappresenti, e non Raf-

faello 4o* Suoi studj fatti sul Busto di Binde get-

tato dal Cellini 111. e seg. 197.

Villani Gio. descrive la ricchezza immensa di Firen-

ze 65 .

Vinci (da) Lionardo 59. 80. e nella Prefazione,

Viviani Vincenzio sua lettera contro D. Niccolò

Coppola 181.

Vocabolario Cateriniano del Gigli bruciato in pub-

blica piazza 173.

Vrbano VI. discioglie Firenze dall’ Interdetto 12,

Z

Zannotti Gian Pietro, suo sonetto in. lode del Buo-

narroti 74.

I



. ERRATA
Pag. V.

4. ló. mi estenderei

67. 25 . de’ Som.- Pont,

io5 . 24. lutto lieto
, e

contento.

i 65 . 7. eh’ e dice

173. 2,^,quanto che dire

240. IO. presse

26'4* 20. pso

267. 29. patruei

276. i 5 . nobiis

284* dispiceemus

28^. 18. Giquidem

CORRIGE

ci estenderemmo

de' Som, Pont,

tutto lietOi 6 contento

ch^ e’ dice

quanto dire

presso

prò

paiTueli

nobis

dispicereraus

Siquidem
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